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IO DO VICO DOMEmCHI. 

E RC IO che la prepnte ope 
rapareuaanjeche fi deuejjed 
Voi lUuiìriJS.^ Ecc€Ìlmi[ì. 
Principe ^ contenendo la uita di^ 
Papa LEON Decimo, 
ranonando della felicifitma 
(rrandexs^ della f amiglia noiira j ho uintotut-r 
tei altre ragioni y che mi iloglienano da ciò fa-- 
re .^humilmente aVoi U prefento. So che 
molti mi giudicheranno temerario molto, hauen- 
do hauuto ardire uenirm innanzi con alcuna co- 
fa di mio j conofcendomi tanto indegno ^ lonta- 
nodS! alteXj^V o^ìra , o^uanto è la circonje- 
renxa dal centro . Oltra che yeggendofi ogni di 
dedicati algloriojo nome Voftro infiniti compo- 
nimentid'huomini rari, ^ eloquefitifimi, que^ 
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{lo rijpttto fc non altro ^ midoueu^t più ritenuto ^ 
fare. IMa confiderando te fra l altre uirtuVo- 
fire \ la grandtj^ima himanita ^ che utUujìraj 
mi fono affecurato d'intitolami anch' io ^com^ al 
tre uolte deT altre opere ho fatto c^ueiìa diMonf 
Giouiojper me tradotte nella lingua Voftra . Et 
co ragion^ l'ho io chiamata uoflra ; perche efsedo 
Voi meriti f^imo Principe di Fiorenzjij&conje^ 
gmtemente legittimoSignoredi tati nohilifìmi 
ingegni ^ c'hon orano quefta lingua ^ altri che 
mi /opra lei nonha imperio. Oltra che hauen- '"\ 
dola fempre i Vofìrifauifìimi maggiori infume 
con V altre lingue j peonie buone lettere iUu- 
Jlrata^ ^ ampliata, ^ parimente f^oi^ nella 
cui ualoroJìfSima per fona fi fono accumulate tut 
te le uirtH , ^ le grande'X2^ loro , di continuo 
ornatola datole fauor e ^ parmi ragioneuole 
ancora j che quanto di leinafce, tutto fia VofìrOj 
a Voi peruenga . Ne perciò mifia afcritto a 
prefontione ^cWeffendoionato jìraniero ardi- 
fcafcriuere nel Tofano idioma ^perciocht fa- 
cete ben Voi di perfettogiudicio in tutte le coje ^ 
CjST fanno ancoragli altri ^ che fenzji pafìione uo^ 
gliono giudicare^ come lo fcriuer di noi altri nel^ 
la linguaT ofcana torna agrande^x^i^ ^on pur del 
parlar FioretinOjWa dal fortunato Dominio Vo 
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{irò dìicoYdj il quale per quejìi, ^ dlmhono^ 
ratimfx^ felicemente ogni dì uà crejcendo, 
infieme con U clementu ^ ^giuQitU^ con le 

^ quali giudiciofdmente Voi le abbracciate 
reggette . OjeUe molte altre uirtà ri^ 
trouandofi in Voi y fanno tenere per fermo, 
che fiate uero^^ legittimo Principe ordina^ 
to da Dio per la felicità de' popoli, i quali ui 
ubidì/cono . Voi ejftndo primaretto , dirit^ 
toinVoiileffo jdirix^te ^ fate rette anco-- 
ra le cofe , le quali ui s'accoflano . K>f Voi^ 
come a Jauìo Principe , commanda la legge 

^ Voi a lei y come Signora degli huomini ubidii 

f te j non parlo della legge feruta fu per le carte ^ 
ma della ragion uiua j che fempre uè nel petto ^ 
^cofi famigliare , che mai nonuabandona , 
fcorgendo l'animo per la buona {Irada. Voi 
giuiìifìimo Principe fete miniiìro d'iddio per 
la fallite de gli huomini ^ didribuendo parte, 
parte con feruando ibeni ,i quali iddio ut dona. 

^ Etcomelddiohauolutomoflrarcinel cielo una 
beìlifìima effigie di fe fteffo^per me^xodelld 
Luna j^dcl Sole ^ cofe ancho ci ha per lume ^ 
imaginedife dato Voi Santifìimo Principe 

^ quale conferuate lagiuflìtia , che non è altro che 
portare con Voi la ragione , ^ l intelletto , & 
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non Igfcetro o il fulmine^ o il tridente, ^bhor- 
rijce I d dio ciucili , che co tuoni co' Um pi lo 
uo^liono imitare , ^ ama Voi, che ui gli fare fi^ 
mtleneli'hone{ìàs nell'humanità jneUabontÀ}(<;* 
u'dccrefce fempre de doni fmi .cornee la giù - 
(itti a j la uerttà , la manfuetudine , ^ altre fi- 
mili uirtà , le quali a lui caro , ^ agli hmmini 
u hanno fatto diletto , Maio non m'accorgeua 
di prefumer troppo , in uolendo lodami . perche 
hunnlmente ue ne chieggio perdono , ^ ui prego 
a perdonare quejìo ardire all' ajfettione del cor 
• mio j la quale reuerentemente ui porge il 
Jùopccioldono . ^ prega iddio per 
lafelicitàVcfìra.^ midi 
Gennaio MDXLIX. 
In FiorenT:^. 
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I N ITOcheio hebbi in ami-' 

... . il 

tYO libri la uita di L E O N 
Decimo uoftro Zio iiìan* 
tid del CardirìaU Hii^politOj il 
(juale m'hducd cortefemente 
inuitato d pigliare quedd im-- 
frefd finalmente confortandomi a ciò Papa 
clemente ^ il eguale m' in fegno il tutto per ordine^ 
Vhoradella morte conia crudeltà della fortuna 
ci leuò l'uno d;* l'altro . Laonde ritrouandomi 
io priuo di due grandijbimi ^ certijìimi fofie^ 
gni della uita ^ de glifludi miei ^ mi parue 
di douer far bene fantijì imam ente jje quelle 
uigilie y le eguali contengono la memoria deglian- 
tichi uodri jjì publicauano [otto la protttttione 
di uoi j hduendo noi per ottima rdgione di fuccef- 
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flohe ^ConfcguitoVher edita fton foto dtl prlnci^ 
poto (!sr dì tutte le Jòftanze; ma ancora della ue* 
ragiona j della auale la famiglia de Medici fa 
fempredefiderofijìimct . Conciofiacofa che o/- 
frale riccheT^Tj ^ l'antichità dell origine ^ 
ladomedicadtfciflina^neUacjuale con incom-^ 
par abile lode dt eleganti a i uoiìri maggiori f or 
ronoy uoihauete recato in cafa uojlra nuoui ho^ 
fiori ^gr and ex3^ jtìon già acqmflati per te^ 
nterità di giuoco di fortuna^ ma con grauijiime 
airtàguadagnati . Percioche fendo uoi ancora 
uafifanc^utlohauete dimojìrato non con dub^ 
io/a (^ancora incerta luce d' afpettatione^ma 
con opere lodate una openione di uirtù uirile 
tiiua j poi cWefj endofi rihauutd Fiorenx^ con le 
éirmi dell' Imperatore jhauete ritornato laRc- 
publica ruinata dalla crudele amhitione de' po - 
polari j all'auttorità con figlio de' nobili^ e 
publicato appreffo cjuelgenero/o ^ falutarede^ 
creto di perdonare (i;*Jcordare tutte le ingiurie 
CSt* l'ojfefe ^ di che non fu co fa più utile per la 
afflitta città ^promettendo a tutti eguale gratia-, 
^ jìudio d'animo fincero & cojlante j con l'or^ 
dinare per tutti i tribunali efpediti ^ incorrot^ 
ti giudica • Percioche la balia degliotto haue^ 
nafolamente fatto ordinatione dentro a quattro 
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caj^i d'indomita pdXXÌ^ ^ con fi fatto ttnf* 
fCYdmento di ftmrità di clemen'xj furgà* 
JìeUCtttà de' crudeltfsimi^ antichi mwict ^ 
^ con tanta cofìan'xj d'animo fopport.ijìi U 
morte del Papa uojìro Zio ^ ^ mentre che ri^s 
Xafle unafortif^ima rocca contragli animiin- 
ijuteti y lefor%e Jìraniere > con tanta felicitai 
Jchifafte l arme (srgli odii de' uicini chUnfidia^ 
nano alla uita mjìra^ che in quejìe attioni di dif- 
jicil ijiime cofe p^rue che non shauejf '.ro a deft- 
derare ^nella matura preQt'x^con Valtifiimo 
ingegno di Loren^^o Bifauolo^ìie lafwgolare 
TNaramglioJagrandezj^a d'animo di LEON E j 
ite la clemenza j temperan'Xj ^ ^ patientia^ 
nelle quali uirtà Clemente fu molto più chiaro 
che felice. Et ueram ente che l'Imperatore 
ben conobbe quefte uoftre uirtu , perche fide-* 
gno di darui la fua figlia per moglie. Onde 
con cjueflo incomparabile fatto egli s'acquijlò 
Jingolar lode d* eccellente gtudicio digran libera-- 
lira di fede lo ftato uojìro ne fu perciò 
fermijìimamente fiabdito contra ogni inuidia. 
Horaui sfor'xS'^ete uoinon folo di mantenere il 
p offe fj odi quejlo flato uirtu a ancora ua - 
lorof mente allargando i confini ^ d ampliarlo ^ 
oltra ciò attenderete agenerar figliuoli : ac^ 
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tioche queflo che in noi foloè YtmdfofdYìgue di 
nobilifiimdfitmiglidj nada accrtjcendo con U 
fecondità diM^ RGHE R IT^ 
uojìrd . Percioche noi Jperiamo 
c habbiate a procrear fi^litio 
li molto firn di in uirtà 
di uojiro Suocero 
%A u^uftoj 

degli antichi 



MO 



ojìri. 



PREFATIONE D I PAOLO 

GIOVIO VESCOVO 

DI NOCERA. 

Nella Vita di L E O N Decimo 
Pontefice Mafsimo • ^ 




^IgYdndiji . Cardinale Hippo^ 
lito de Medici^ 

0 Ho intefoj magnanimo Hippo 
litOy che Loren':^, de' Medici auo 
lo uoflro y il quale con la [uafeli-- 
ce uirtii ccnduffe la cafa mSìra a 
quesìa j la quale bora congiura 
religione honoriamo grande':!^ 
d'amplijjima dignità yfclcua dire : che in tutto il ma 
neggio de Ihumana uita non jtpoteua lafciarea' fi-^ 
giiuoli ne più ricco y ne più eccellente patrimonio ^ 
guanto quello della uirtù & della gloria . Et che. 
hina di queHe facilmente s' acqui fiaua con diligen- 
te educatione & con liberale difciplina , & [opra 
tutto con domefiici effempi ; .& l'altra qua fi che da 
queste certijjìme femen'j^e procreata , nafceua dafe 
fiejja y& crefceua ininfìnito ^ Con quefta bellijfi" 
ma finten'2^ uoleua quello huomo fauijfimo dell'età t 




fua inferire j che quafi tutte le rìccheT^ ,gli Hati 
e i doni di fortuna fono inHahili c^ir tranfitorij y (éj* 
che la poffejjione d'una hónorata uirtu & lode ^ non 
pure è fermiffima j ma ancora fempiterna in ufo di 
tutti i difcendenti . Ne infino a qui sè ueduto y che 
la fortuna in parte alcuna habbia ingannato il giù-- 
dicio di cofì grande huomo y benché tanto infoiente- 
mente & crudelmente yleuatigli tutti i fofìegni & 
gli omamentiy habbia afflitto il nome della famiglia 
uoHra y ch'ella non le haueua punto lafciato alcuna 
altra co fa yfe non lo fludio di {ingoiar uirtu naturar- 
le de gli'muitti animi uoHri: per me:^o del quale 
Jpejfe uolte habbiamo potuio uedere la uofirahono- 
rata famiglia rifufcitar da morte y& ejfer ritorna- 
ta nella fua antica dignità y a certiffima falute della 
humana generatione . Et certo che hauendo riceuu 
to Loren^^o quesìo lume d*ardcnte &^rifufcitata, 
uirtàyda Cofmo & da Tietro; di mano in manoyco-- 
me gli antichi Greci nel corfo foleuanoejfere laìnpa 
de a quei che gli ueniuano dietro: lo diede anch' e-- 
gli a Leone & Clemente yaccioche finalmente per 
lietiffima fuccefjìonepaffaffe inuoi yche feteoma^ 
tiffmo di tutti i doni di natura y & di fortuna • La 
onde quel che a uoifolamente fi deueua y in quanto 
con fedele fìilo s'è potuto farcy larghijfimamente hc^ 
efpreffo l effigie di uera fomigliani^ di Leone uoflra 
Zio y hauendo in ciò ( come io credo ) ^ non feni^ 
propofno imitato il coHume de' pittori y i quali in 
una medeftma tauola ambitiofamete s*allont4nano^ ^ 

dallor 



dallor primo IJlitutOj&ciò affine che cofjper trajìto 
fipotejfero uedere i miti degl'antichi uofiriii quali 
fpirano uiuamete quella uìrtàycheuoifelicemtte imi 
tate.La onde haucdoui ?neffo inna':^ quefli efiepi di 
fi rara uirtà y facilmente poffo Jperare j che noi per 
UgrandeT^ del uoHro altifjimo & ardente animo 
nonpure pareggieretele lodi de* parenti uofìri, ma 
molto più alto &piu felicemente afcenderete al col- 
mo della gloria. Tercioche hauendo uoi nella gran-- 
de afpettatioìie , qua fi della prima gìouanei^: con 
felicità rara colto d'uno in uno tutti i fiori di ciafcu- 
na uirtù y che ha fatto fplendore negli antichi uo- 
Hri ICO fi ancora haucte accrefciuto gli fiudi facri 
delle nohiltffime arti & di fcip line con opere iUufiri 
&con una certa incredibile fecondità d'ingegyio che 
già gli eccellentijfiyni ingegni , che uoi mantenete in 
corte uosira y non tanto uhoì}orano come padrone 
d'una mirabile & corte fe naturay quaìito per la uo- 
Hra dotta fottilità d'ingegno yui riuerifcono come 
maesiro & cenfore . T^Ja quefle cofe perauuentura 
fono marauigliofecìr grandine gli altri Cardinali, 
mainuoiueramente fono minori & più debili affai 
di quel nobili/fimo uigore dcluofiro animo militxre, 
col quale poco dian'7^ armato andaflea incontrare 
in Vngheria Solimano y il quale menaua f co h fior- 
^ &gli ejferciti di tutto l'Oriente , hauendo con 
non meno ualorofo che deuoto inWtuto d'anim > co- 
fiante , offerto uoi medcfimo con certijfima fperan- 
i'inufitata lode per la fiilute del nome Ch rida- 
no. Ec 



jto . Et certo che con queHo mirabile deftderio di 
animo ardente efendouiuoi prefentato fu gli occhi 
delle fonijjìme nationi di tutta Europa y & degno 
delTeJfercito facroy conpiu abbndante uittoria ui 
hauete acquietato tal fama : che pare che da un cer- 
to feliciffmo deflino fiate fiato mandato alla luce di 
^ueHo rinouato fecolo per grandifimo honore dello 
or din facrOy &per uera felicità di uoflro Zio ^ 
clemente y nella protettione del quale 
effendoft acquifìata la pace per lo 
fuo diuino conftglio tut- 
ta Italia ripofa • 
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A FAMIGLIA de' Mcdici, bcnchc 
molti anni innanzi fia fiata molto 
illultreinThofcana, acqiiiftò non- * 
dimeno certa & Ihbil chiarezza dal- 
la uirtù del gran Cosmo. Percio- 
chc Saliieftrojil quale iialorofamen- 
te s oppole alla furia del Vifcontc 
Duca di Milano 'fuirApennino, & 
Averardo , & Giouanni , i quali già furon molto grandi 
per ricchezze , & per fauor Jel popolo , non paflarono 
giamai fra molti gentirhuomini panfuoila dignità del 
Caualleriato, o gh honori ordinari della città libera. Fu 
Cosmo bifauolo di Papa Leon Decimo , di cui fono 
io per fcriuere la uita . Dicefi che infin da fanciullezza 
i^gli hebbecosi grauCj&i eccellente ingegno, chegU 
accortifsimi cittadini ( i quali a quella età furono ia 
grandifsimo numero) giudicauano Cosmo gioua- 
ne nato ad ogni imprefa grande . Perciocheegli s'ha^ 
ucua con oflinata fatica ammaeftrato m tutte quelle 
arti,& difcipline, le quali fo^liono rendere gli huo- 
mini per uera gloria di uirtù felicifsimi , & fimiU agli 
Dei . Ma fopra tutto di grandissima religione contcn- 
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deuaco*facerdotidi fantifsimauita; & ancoditempe^ 
ranzadiuita,d1ioneftà5& di dottrina foleua aggua- 
glìarfi con gli.ottimi Philofophi , ma di grandezza d'a- 
nimoj di magnificenza, & di liberalità a ricchifsimi Re 
noncedcua.Co' quali cofìumÌ5bencheappreiro gli huo 
fninidi tutte le forti una (ingoiar gratia maturamente 
s'haueflc guadagnato , nondnncno , ancor che folle ac- 
compagnato dall'aiuto di uirtiì co(ì grandi , a gran fati-* 
ca fi potè difendere dall'inuidia . Pcrcioche circondato 
^a gli nimici , da coloro , i quali con apparenza d'ho- 
nelio temeuano molto la grandezza fua , fi come quel- 
la che', foffe per far danno alla libertà publica , fu mcf- 
foiq prigione. Nondimeno eflèndo Ipauentata gran - 
jdifsiraa parte della città nel pericolo della uita di cosi 
randehuomoj contra la crudeltà d'alcuni pochi gran- 
1 con molte ucci, & partiti s'hebbe ufpetto alla uir- 
tù 5 3c innoccntia fua . Elfendo poi flato confinato a Vi- 
negia 5 con tanta fortezza d'animo 5 & induftria fi por- 
tò appreflo ogn'uno , che nonpure la fama, & le ric- 
chezze fue (le quali gli nimici di lui mofsi da crude - 
lifsimainuidiadefidcrauano di uedcre in trauaglio , & 
minate affatto ) in tutte le parti del mondo honorata- 
mente mantenne, ma riufci ancora appreffo i cittadini 
fuoi,&a Vinitiani fauifsimi Senatori, molto più fa- 
Ilio , & marauigliofo che *prima - SuccefTe poi non 
effendo ancora finito Tanno un mirabil ripofo nalla'Re- 
publica Fiorentina 5 effendo creati de' Signori huomi- 
jijgiullifsimi, di maniera che C o s m o, il quale dal- 
la crudel fortuna della Rcpublica foUcuata dalla forza , 
& ardimento di cittadini inquietifsinu era flato caccia- 
to in terra altrui , con incredibile amore di tuttala cit- 
tà tornò nella fua patria. ^Ihora finalmente poiché fu 
rinouato , & fermo lo flato , con lo ammonire , & cac- 
ciar fuora glifcandalofi, & fofpetti cittadini, la uir- 
tù , & le buone arti incominciarono liauer dignifsi- 
mo loco . Pcrcioche d'alhora in poi Fiorentini col 
configlio di quefl'huomo diuino^fpclTc uoltej& felice- 
mente ' 
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mente guerreggiarono perla pace communeperlali-» 
berta della patria^ói per accrefcere lo Itato, crebbero le 
ricchezz e priuate,^ illiiltrarono la città loro di grandi 
ornamenti di tutte Parti . Et C o s m o, fi come quel che 
era dotato d'incomparabil grauità di giudicio , & d'infi- 
nita prudenza, l'opra tutte le cofe , con un certo glorio- 
fo defiderio , fauoreggiando & donando a litterati & 
eccellenti fcrittori , fi procacciò l'immortaHra col be- 
nificio delle lettere j dicendo che i cittadini, a' quali 
eflb haueua fatto infiniti benefici di danari & d'hono- 
ri, o quando che folle fene farebbono fcordati^o al 
tutto morti . Stimaua amchora che i palazzi , le uille 9 
e i. tempi da lui con real magnificenza edificati , deuef-* 
fero poco dapoi o per ingiuria del tempo o de glihuo^ 
minideuerfi ruinare , & confumare affatto . Era nel- 
le fue priuate, & fpefe della cafa per natura & per ufan- 
7,a contento d*aflai poco, fi come quello che cittadi- 
neicamenteuiucua,&: faceuauna tauola fcarfa & pie- 
na di monditie, più tofto che delicata. Ma quando ac- 
cadcua che egli haueile in cafa amici honorati^fic fpc- 
cialmente forailieri uirtuofi ; non rifparmiaua alcu- 
na anchora che grandifsima fpcfa , anzi fplendidifsi- 
mamentc accogliendoli 8i donando loro , apparccchia- 
iia e i danari & tutte le facultà fue a fplendo re & glo- 
ria. Viflcquafifino all'ultima uecchiezza con riputa- 
tione femprc & con gloria d'hauere & bene Si felice- 
mente gouernato lo flato ,& in quella parte ancho- 
ra beato 5 che non folo dopo lui rimanewa Pietro fuo fi- 
gliuolo 3 huomo da bene Se fauio molto : ma fuoi ni- 
poti anchora fanciulli riguardeuoli per le uirtii dell'a- 
uolojchegia fi fcorgeuano in loro. Morendo fu do- 
mandato Cosmo padre della pa- 
tria pcrpublico decreto 5 & cofi per fempiterno 
honor fu fcritto nel fcpolchro di marmo . Morto che fu 
Co s M o, fi:o figliuol Pietro prefe il gouerno dello 
Itato, il quale fuo padre con la efperienza di molte cofe 
gli haueua lafciato in mano : & ciò da principio hebbe 
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egli col fauore d'ogn'uno. Ma non molto dapoi fi gli 
Icoperlero contra fuor delle tenebre gli intrinfechi , & 
fecreti odij degU animi inìmicifsimi, i quali odii da* con 
correnti de' Medici, hiiomini,& di riputationejS: di ric- 
chezze potenti, mentre che iiiire Cosmo, con diiicr- 
fe fintioni haueua tenuto coperti; haiiend'crsi gran pau-» 
ra,& della forza, & dell'antica prudenza dell'accortiC- 
lìmo, & grandifsimo uccchio . Percioche Pietro era 
più tofto d animo reale , Si coftante , che ualorofo , & 
gagliardo , & per quello ftimauano anco potere più fa- 
cilmente fargli ingiuria, perche egli da continui , & cru- 
dclilsimi dolori delle gotte ,\^uafi ftorpiato parcua ha- 
iier perduto gran parte del naturai uigore . Efl'endo 
adunque molti defiderofidicofc nuoue,& infiamma- 
ti da infatiabile inuidia , intenti a rinouare lo flato 
della Republica, fi folleuarono quafi perifcherzo due 
f attioni di cittadini , Tuna delle quali habitaua il mon- 
te della città, l'altra il piano . Co' quali nomi affai chia- 
ramente Lucca Pitti , il quale poco dianzi era ftato ni - 
mico di C o s M o , fi conofceua quafi per capo della fat- 
tionc . Percioche Lucca haueua edificato unagran ca- 
faalla porta Romanainloco rileuato, la quale fomi- 
gliaua una ben forte rocca , & ciò haueua egli fatto 
per uincere Cosmo di gloria , & di magnificenza , il 
quale co' precetti dell'antica architettura haueua fa - 
bricato la fua cafadi là d'Arno in loco piano della cit- 
tà. Fecefi una congiurad'amazzar Pietro, perche non 
ci era altra fperanza di occupare lo ftato della Repub- 
blica, & fu ordinato il loco doues'haueua ad eflequir 
l'effetto apprefl'o Sant'Antonio fuor della porta a Facn-^ 
za,doue ritornando egli da Careggi legato nelle fa- 
fcie, & llorpiato uoleuanoamazzarlo . Ma Iddio di- 
fefe fingolarmente in quel giorno la falutc di quello 
huomo . Percioche eflendo auifato Pietro del tradi - 
mento, il quale gli era ordinato, per altra uia fi fece 
portare nella città , & hauendo fcoperto i difegni de' ni- 
Jiiici^ per purgare la Republica de'cattiui cittadini , & 

rifor- 
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riformare poi lo flato , chiamò il popolo armato a con- 
figlio ;dallo amor & auttorità del quale gli Icandalofi-. 
furono ammoniti & mandati a* confini. Fraquefti fu- 
rono huomini grandi per nobiltà, per animo per ric- 
chezze M. Agnolo Àcciaiuoli Caualliere , Dietefalui 
Neroni , & Nicolò Sodcrini; il quale poco dianzi era 
ftato Gonfaloniere . Onde eflendo coftoro , rotti , & 
abbattuti i difegni loro, ufciti di Fiorenza^andando a ri- 
trouare tutti iWncipi d'Italia, tentando &folleuando 
gli animi loro , da ogni parte moueuano guerra a Pietro 
de' Medici. Ma effcndoegli congiunto con ftrettifsi- 
ma lega & amicitia con Galeazzo Sforza & con Ferdi- 
nando d'Aragona ; chiamate le lor genti a difefa di To- 
fcana, facilmente ruppe idilegni e'I furore de glinimi- 
ci fuoi . Nondimeno quello anno che fu l'ultimo della 
uita di Pietro , 8c ottauo dalla morte di C o s m o , quei 
medefimi fuor'ufciti , hauendo menato Bartolomeo 
Coglione m Romagna con foldati uecchi, & di molta 
gente folleuarono gran tumulto di guerra. Il guai tu* 
multo in un fubito nato drizzò gli animi de gli altri Pria 
cipimofsidal pericolo de* Medici a riguardarlo ftato. 
Se la commune falute : parendo chiaramente che quella 
guerra fi faceffe col fauore de* Vmitiani, i quali già mol 
to prima con un certo animo , & defiderio grande , ha- 
ueuano afpirato all'Imperio di tutta Italia . Benché 
eglino pcrlcuarfi l'infamia della turbata pace, diceC* 
fero d'hauer liccntiatoil Coglione (il quale era loro 
iiecchio Capitano ) con eran parte dcirellercito : & 
hauerlo priuato del titolo di Capitan generale . La on- 
de Galeazzo per queft e cagioni palfato il Pooppofe al 
Coglione groflb eflercito , & ualorofi Capitani : & elfo 
per difendere , & ftabilire la riputatione de' Medici fe ne 
andò a Fiorenza con la moglie, & con honoratifsima 
compagnia . A cui uenenao,gli ufcirono incontro i 
cittadini a ordine con incredibile allegrezza, & pom- 
pa , & i giouani de* Medici lo alloggiarono nel palaggio 
di Cofmo . lu quefto mezzo fi fece un fatto d'arme alla 
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Riccardina fiiimiccllo fui Bolognefc , & con olianl-» 
mi talmente oftinati , che i ragazzi , i quali quietamen- 
te erano fparfi fuor dell'ordinanze , ueggendo che la 
battaglia fi prolungauaalla notte, non altrimenti che 
a giuoco di piacere ii fecero innanzi frale fquadre còti 
le torcieaccefc. Nondimeno per laftutia & ualore di. 
Federigo Duca d'Vrbino, il quale haueua aHaltato ri- 
nimico nel tramontar del Sole, llanco per il gran cal- 
do del giorno,perchc già poièe giù Tarmi non dubjtaua 
puntokche s'hauefle a combattere , Se per alhora 6c per 
lo auuenire fu ualorofamente raffrenato il furore di 
Bartolomeo . Et non molto dapoi Borfo da Eftc Duca 
di Ferrara , il quale s'haueua offerto per mediatore del- 
la pace fra la dil'cordia di colloro; accommodata ogni 
differenza ritornò lo lèato diThofcana allapace5& quic 
te di prima. Ora dopò la morte di Pietro, i figliuoli fuoi 
Lorenzo ,& Giuliano prefero il gouerno della Repu- 
blicacongrandifsimofanoredel Senato, & del popo- 
lo. Erano uiflliti quefti giouani infìn da fanciullezza 
concordi infieme di fimiglianzadi natura', & di lludi in 
una uita politifsima con humanità , modeitia , lettere , 
& finalmente ogni uirtiì ciuile . Percioche hauenda 
hauuto per maeflro Gentile d'Arezzo huomo dottif- 
fimo , & fantifsimo haueuano imparato come non era 
punto da partirfi dall'orme de' lor maggiori . Et era fla- 
to anco di gran ualore in creare quelli fanciulli, come 
nell'età più facile ; la diligenza di Madonna Lucretia 
de'Tornabuoni lor madre, la quale era moderatrice di 
tutti i coflumi : percioche ella di grauità, d'animo [ui- 
rile, dipudicitia, & difludio di uirrù auanzaua tut- 
te'le femine dell'età fua . Ne fu l'ultima lode di lej> 
che Lui^i Pulci nobil Poeta aiutato dall'ingegno, & 
liberalità di quefla matrona, celebrafTe con uno uer- 
fo Thofco , & immortale le si marauigliofe forze di 
Morgante fauolofo campione . Aggiunfero ,'ancora 
all'arti & ciuili, & togate, onde efs?erano ornati, la 
maellria dell'aniu ^ & del caualcare j nella quale eflendo 
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ancora qùafi fanciulli furono tanto eccellentÌ5che Giu-^ 
liano dcfiderolb di giouenile honore proponendo unt 
gran premio inuitò a una gioftrai più nobili 5& ualo- 
roficauallieridi tutta Italia. Et di quello fpettacola 

E>er apparato, 8c per frequenza d'huomini molto fegna- 
aton'hebbe cura Pietro Tuo padre: doue fi uede che 
Giuliano col fauor d'ocn'uno ruppe più che alcuno al - 
tro lancie con ferri taglienti nell'incontro de gli altri cz 
wallieri-, di quella gloriofa fatica fu premio un tnom-i 
pho celebrato da* uerfi del diuino Poeta Angelo Poli- 
tiano . Et non molto dapoi Lorenzo , per pareggiar le' 
lodi del fratello, fece nuouo fpettacolo d'una pericolo- 
fifsima battaglia,nella quale i cauallieri armati non gio- 
ftrauano alla tenda Tun con l'altro, ma ferrati infieme 
combattcuano m un battaglione a fembianzadi uero 
fetto d'arme. Onde di quello bellifsimo torniamen- 
to il Pulci corKorrente del Politiano con un uaghifsimo 
poema fece fempiterna memoria. Perche efleado efsi 
con quelle arti>&ualore lenza alcun dubbio riufciti 
principi della giouentù 5 ancoraché infiniti nati d*illu-* 
ftri famiglie haueilero inuidia alla gloria , & grandezza, 
loro-, nondimeno col confcntimento di tutta la cittàjf 
erano llimati degni di quella altezza, & capi dello Ha-» 
to. Percioche lalor cafa come ricetto di ucra magni- 
ficenza, di leggiadria ,& di tutte le uirtù , era aper- 
ta ad ogn*uno , hauendo ctclufo affatto la fuperbia, 1^ 
lufluria , l'audacia, la hmulatione , &lainuidia . Ec 
non molto dapoi Lorenzo moftrò con ueri effetti la 
grandezza dell'animo, & del configlio fuo , eflendoft 
per auuentura i Volterrani con la morte del podeftà per 
la feuerità del gouerno , & per la difterenza delle faline, 
ribellati da' Fiorentini . Percioche efl'cndo di parere 
molti del configlio llimati grandifsimi, che fi deucfle- 
xo ritornare ad ubidienza più rollo col perdonar loro 
cheperforza,eflb all'incontro magnificamente difcor- 
rendo ottenne, che fi facefle guerra a quella città, U 
quale crudelmente , & luperbamenre s'era ribellata, 
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accioche con certo uano,&: dannofo nome di clemenza, 
&dibontànon ueniflero a perderela piiblica dignità 
dell'Imperio : la quale in ogni modo, & uergognolamen 
te erano per perdere apprello Taltre città, le non ulaiia- 
nola forza contra coloro, cliaueuano oftefolamae- 
ftà, & prefo Tarmi a torto. Fu dunque di fuo parere mof 
fo guerra a' Volterrani . I quali domati da tutte le mife- 
rie della guerra , & combattuti con bombarde , & mara- 
iiigliole,& grandi machme di legno finalmente furono 

f alligati, il come haueua meritato la beftialità , & cru^ 
eltaloro. Et in queftomodo Lorenzo hebbe doppia 
honorecosid'induftria militare , comedi clemenza ci- 
uile ; per hauer con gran riputatione ricouerata una 
cittàribella,&concelÌb ancora a' nimici, benché fan-t 
guinofi , & grandemente ollinati la uita , la libertà, & 
gran parte de' beni. Ma non andò molto <:he inlperatan 
uiolenza di dettino; affai più gagliarda che la uirtiìde 
gli huomini, mentre che efsi fioriuauo d'ogni hono-» 
re,con fubito,& crudel tumulto gli fracalsò, &op- 
prefle . Era fucccflb a Paolo fecondo nel Ponteficato 
Sifto quarto, il quale oltra la cognitione che egli ha- 
uena dalle facre lettere , era ammaeftrato nelle buone, 
& nelle cattine arti. Coftuidefideraua molto d'accre-- 
fcerela dignità Ponteficale, &con larmi ampliare lo 
H:ato,& fopra tutto far grande Gicronimo fighuolo dW 
na fua forella con gran Signoria di città , & grandifsimc 
ricchezze hauendo già fatto Cardinali gli altri pa-i 
renti fuoi Pietro, &Rafaello, & arricchito di grandi 
benefici. Ma Tingcgno , &lagrandifsima auttorità di 
Lorenzo, sbpponeuano molto a quelli fuoi difegni , 
fi che efsi non poteuano condurfi ad effetto : percioche 
nella pofl'anza , 5c nel configlio fuo era pollo lo flato di 
Fiorenza, & egli haueua l'animo del tutto lontano dx* 

f^enfieri del Papa • Perche Siilo poco dianzi haueua 
ungamente , & molto fchernito Lorenzo , il quale 
con ogni fuo potere, &indullrias'haueua faticato per 
ottenere il Cardinalato per Aio fratello Giuliano,. & 
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prolungando finalmente , Se negando haiicua grande r 
mente offefoj&raninio^&laripucaciondi lui. Perla 
qual cofa Lorenzo ; il eguale defiderau^ che la grandez- 
za de* Principi d'Italia con l'amore della tranquillità^ 
& del ripofo folle eguale , non lafciaua crefcere le forze 
del Papa gran fatto ; & Tempre s oppofc alla ingordigia; 
& a* fuoi sfrenati defiderii. Haueua aiutato di danari., 
& d'altri foccorfi i Vitelli , a' quali ^ifto haueua moflo 
guerra , per cacciargli di Città di Cartello lor patria ; & 
haueua fatto si con impedire i danari per mezzo de' ban 
chieriamicifuoijchc'l Papanonhaueua potuto com- 
prare Imola città della Romagna , la quale il Signore di 
quella, & poucro da poco haueua difegnato di ucn- 
dergli,dimodo che già manifeftamente lìcominciaua 
auedere l'odio ch'era fra il Papa 5 & Lorenzo . tra a 
quel tempo in Roma Francefco de' Pazzi nobil mer- 
cante, la famiglia del quale per antichità; perhuomi- 
ni 5 & per ricchezze era grande in Fiorenza,& per que- 
llo odiaua molto i Medici . Colèui col fuo gagliardo , e 
crudele ingegno facilmente pofe in disgratiaal Papa i 
due fratelli de* Medici , malignamente , & uituperofa- 
mente biafmando la grandezza loro , fi come quel , 
che non potcua fopportargli capo dello flato, &ani- 
mofamente s'ofFerlè di ammazzargli ogni uolta chel 
Papa con la fua^iuttorità, che èpur di gran ualore, & 
con danari ancora deffe aiuto a' Fiorentini nodriti in 
libertà , i quali, il giogo della feruitiì ualorofamente 
s'haurebbono tolto d'addoflb . Sifto pernon parcredi 
hauer dato orecchi a cofi dishonefto , & crudel tradi- 
mento , fegretamente diede la cura di quella imprefa a* 
Gieronimo, & ccnuenne anco col Re Ferrando d'A- 
ragona , che mandafl'e Alfonfo fuo figliuolo con l'efler- 
cito in Thofcana,con quella fperanza , che dopò mor- 
ti , o cacciati i Medici , faceffe Iblenne lega con Fioren-< 
tini a lui per quefto beneficio grandemente obligati^ 
perche fidando poi nell'aiuto loro , con maggior digni- 
tà ^ & grandezza poce0e mantenere le ragioni del 
( Papato^ 
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Papato . Nel numero de' congiurati interuennero l'Ar- 
ciuefcouo di Fifa della nobil famiglia de' Saluiati, il qua 
leper conto di quella dignità haucua nimicitia priuati 
con Lorenzo , e'I Montelecco ancora ibldato fidato di 
Gieronimo , il quale, fi come quel ciie era pronto ,<& di 
mano , & d'mgegno } haucua prefo la cura d'ammazzar- 
gli . Perche partiti quando uno , & quando l'altro eoa 
]a coperta di diuerle cagioni di Roma, arriuarono a Fio- 
renza , & quiui hi mandato ancora Rafael Riario Car- 
dinale fratello giouanettodi Gieronimo, accioche Ce 
alcuno folle ftato lolpcfo , o paurofoperlaprefenza fua 
haueflc pigliato ardire d'amazzargli . La onde intraue- 
nendo in SI Icelerato tradimento tutti i parenti , amici, 
«c tamighari loro deliberarono di e/lequire quefta ri- 
baldem nella Chiefadi Santa Reparata , che è la mag- 
gior Qiiefa di quella città . Il legno che fu dato a tutti 
a metter mano all'armi: fu quando nel mezzo della mef- 
fi raoftra il facramento dell'Euchariftia al popolo . 
Perche fenza indugiar punto Francefco de' Pazzi, & 
Bernardo Bandinilubitoamazzarono Giuliano.il qua- 
le familiaril.imamente, &piaceuolmente ragionando 
uifieme haueuan tolto in mezzo . Gli altri in quel me- 
defimo punto di tempo all'aitando Lorenzo lo ferirono 
nella collottola. Ma elio difefo da gli amici , & da' Sa- 
cerdoti tirato nella uicina lacreftia , ch^non lafciarono 
entrare i congiurati , fu faluato . [n tanto fpauento , & 
tumultuofilsimafugadi huomini di ogni età, Sckffo 
il popolo con incredibile amore, & pietà uerfo i M'-di- 
ci prcfe]'armi,& cominciò gridare il nome loro : onde 
tutti 1 migliori mofsi da si crudele , & dishonefta ribal^ 
deria , fi diedero a perfeguitare i congiurati, onde al- 
cuni ne uccifero , & alcuni ne ilralcinarono uiui al fup -i 
plicio. In quel medefimo tempo ancora l'Arciuefco- 
uo Saluiati, il quale fotto colore di uifita con molta 
compagnia era andato a falutareil Gonfaloniere, ei Si- 
gnori, per pigliare il palazzo , udendo lo Itrepito del 
popolo, c'haueiia prefo l'armi j tutto tremante, & in-. 
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tritato nelle parole fne , fu fubito prefo, & coti efTo tut- 
ti i parenti , compagni fuoi , incendendofi la crudeltà 
di Si fcelerato tradimento , furono impiccaci per la go- 
la alle firìeftrè del palazzo. Francefco de* Pazzi anch*egli 
capo delia congiura j il quale erallaro prelbdal popolo 
in cafa fua fu gettato dalla medefima fineftra , doue era 
appiacato l'Arciuefcouo .& gli altri lor famigli ferrati 
nel palagio furono amazzati dalla guardia de' Signori , 
la quale fi portò ualorofamente. Non fu mai cofa più 
crudele di quello Ipettacolo , percioche non ballando le 
molte fineftre del palazzo a legare i capeftri , accioche 
ui fofle loco per impiccar gli altri , fi tagliauano i cape - 
ftri di quei ch'erano già Itaci tirati giù , & che moriua- 
no : di maniera che i magiftrati per ultimo fupplicio la- 
fciauano i corpi morti de' parricidi al popolo infuriato , 
il quale gli ttrafcinaua con gli uncini , & ^ligettauain 
Arno . Lorenzo in tanto furore di cafo si ?pictaco , ha- 
uendograndifsima cura della fai u te del Cardinal Ria- 
rio, a fatica ottenne chea lui folle perdonato, il qua ^ 
le s'era fuggito all'aitar grande, ftimando che per Ix 
giouanezzajSc poca efperienza fua non gli folle fida- 
to fegrcto di tanta importanza ; & ciò fece per mitiga- 
li con quello benefìcio l'animo del Papa, che tan- 
to Todiaua* Due giorni dapoi col medelìmo amore ^ 
& diligenza de' montanari nella cima dell'Alpi furo-* 
no trouati fuggendo il Montefecco , & Iacopo dei 
Pazzi 5 che era di dignità , & di ricchezze il primo 
huomo di tutta quella famiglia , il quale cdaminaco, 
& fcoperta la congiura, fu ancor lui Umilmente appic-» 
cato per la gola, &llrafciuàco come gli altri. Ma fo- 
lo il Montefecco , il quale haueuà hauuto la cura di 
amazzare Lorenzo, meritò più ciuil pena , & fepol-» 
tura, non hauendo mai uoluto confentire di amazza-» 
re uno huomo pieno di uirtù diuina inprefenza d'I d-« 
D I o , & dinanzi all'altare . Haueua poco dianzi Lo- 
renzo con molto piaceuoli , & cortefi parole mitigata 
iiflai l'animo del Montefecco : & taato aiWQrCWQl^ente 
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glihaucua offerto rinduftria, & le foftanze fuCjpcr 
fargli rihaucre alcune caftella nell'Alpi , che erano 
ftace de* Mojnelecclii , che egli cambjando iiolontà 
$era partito molto afFettionato da lui . Onde chia - 
ramente fi uede, per notabile ammaellramento in tut- 
te le attioni della uita , che non e cola alcuna ne più 
utile, ne più lodeuolein un Principe, quanto licen- 
tiar da fc gli huomini ancora di balsiisima condicio- 
ne conrifpolle amoreuoli. Fecelìpoi il mortorio di 
Giuliano con un grandifsimo pianto di tutto il popo- 
lo 5 il quale malidiceua il nome de' Pazzi , & de* Sal- 
uiati . Pcrcioche in quel giouanc fu una rara bontà 
congiunta con liberalità grandilsima ; con la quale 
fi haueua guadagnata incredibile beniuolenza da gli 
huomini d'ogni età >& conditione . Nacquegli tren- 
^aun giorno dopò la morte fua un figliuolo, che fu 
chiamato Giulio , il quale & ne* lineamenti del uol- 
to , & nella difpofitione di tutto il corpo- la fornii 
gliò molto. Il quale dapoi morto H a d k i a-- 
^ o y fu creato a Sommo Pontefice > & chiamata 
C L-'B MENTE Settimo. Di maniera, che fi ha da 
filmare , che la fortuna de gli huomini fi difpenfi , 
& gouerni da una ragione , & giullitia diuina , più 
tolto che da alcuna forza , o maluagia forte di più oc- 
culto dettino : poiché Iddio non pure merita- 
mente punì coloro , che nellVina poffanza di huomi - 
ni , nefluna uergogna de* polècri y ne finalmente net 
fun rifpctto delle cofe facre , non haucuano ritenu- 
to da far si crudel ribalderia : ma uolfe ancora con in- 
finita prouidenza , che i figliuoli di quei fratelli, che 
furono aflaltati co' pugnali dinanzi a gli altari ;nafcef- 
fero all'altezza della luprema dignità del mondo. Ne 
molto dapoi Lorenzo hauendo ancora legata la feri- 
ta , fece una lunga oratione a' fuoi cittadini , nella 
quale copiofamente mollrò la fua innocenza-, & rac- 
contò i benefici della fua perpetua bontà, modeftiaj 
& liberalità uerfo tutti • Ma della crudeltà, & perfi- 
dia 
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diadegUnimici , ragionò con tanta granita ,& tem- 
peramento d'animo , chea molti traile le lacrime da 
gli occhi 3 ei cittadini Ibfpelì , o contrari tiro dal fuo; 
& finahnente egli folo fatto capo di tutti i citsadi- 
niy cominciò a gouernare lo ftato a uoglia Tua. Era 
già Alfonfo con le genti del Papa ,& del padre iienu- 
to nel territorio di Siena , & ^li altri Capitani del Pa- 
pa prouedeuano armi ne' congni di Romagna, accio- 
che quello 5 che non haueuano potuto fare con ingan- 
ni 5 perfidia , & tradimenti , finalmente faeeflero eoa 
uera forza , & aperta guerra . Aggiunfe Sifto ancora al-*- 
Tarmi fecolarilo fpauenteuole dardo della religione ^ 
& Icommunicò i Fiorentini , per hauer fatto mori- 
re fenza giudicio , & accula TArciuefcono Sahiia|:i 
huomo facro , conciofia che la pena di quel delitto 
apparteneua in tutto al giudicio del Papa . Ma Lo- 
renzo, efl'endo flati quafi tutti glinimici fuoi o con- 
dannati, o puniti, fortificato da fermiisimo amore de 
gli huomini , cominciò a raunare denari , & afloldar 

fcnte : appreflb per le conuentioni della lega doman- 
ò aiuto agli Sforzefchi , & iupplicò ancora la fede 
del Senato Vinitiano , il quale era ulato difendere le 
.città libere , & le ingiurie fatte a gli amici contra la uio^ 
lenza de Principi infoienti. Ma Alfonfo con una fu- 
ria grande entrando nel territorio de* Fiorentini, pri- 
ma che fi potefl'e mettere infieme uno efercito giu- 
fto,prefe alcune caftella con le bombarde , fece per 
tutto gran bottino d'huomini ,&di beftiame , & riem- 
pi di Ipaucnto di guerra tutto quel tratto di uille mol- 
to ^habitato , & pieno di lauoratori . In quefto mez- 
zo Federigo Gonzaga , & Hercole da Elle giunterò 
in Thoicana con Tefercito , & fu aflbidato ancona Car- 
lo da Montone 5 il quale haueua feco i foldati uecchi 
della militia Braccefca , e ì fuor'ufciti Perugini -, per 
trattenere neirVmbria le genti del Papa con la pau- 
ra, che nonglitogliefle Perugia . Et per quelle ca- 
gioni in molti luoglii fifaceua guerra , lenza peroche 

facce- 
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dcffe alcuna cofa degna di memoria . Percioche an-» 
Cora Roberto Sanieuerino , il quale niiiitauapcr il Pa- 
pa 5 & Fer^ndp era trafcorlb rubando di Lunigian* 
nel contado di Pila:& quei di Città di Calvello era- 
no molto trauagliati da Nicolò Vitelli nimico del ^Pa- 
pa 5 il quale uoleua ritornare in cafa con l'armi . Erano 
già Icorli molti mefi , & la guerra fi prolungaua con 
aflai maggiore apjìarato, & guadagno de' Capitani 
foldati, che con gloria , e uirtu, quando le genti del Pa- 
pa furono rotte al Lago di Perugia da* Capitani Fio- 
rentini', e'I Sanfeuerino fu ualorofamente ributtato 
nel paefe di Lunigiana%Feceli alhora quiltione nel cam- 

I)o a Poggio Imperiale con molta uccifione fra gli 
luomini d'arme del Gonzaga, & d'Hercole da Eite > 
la qual cofa, fi come era fiata prima cagione di partir lo 
cfercito 5 cofi diede occafione di uittoria ad Alfon-r 
fo , & a Federigo d'Vrbmo . Percioche elicndofi le gen- 
ti Fiorentine per la fubita uenuta loro melie in rotta, 
gettando: uituperofamence Tarmi con unanotabil da- 

{>ocagginc uoltarono le fpalle . Ma Lorenzo , benché 
a fortuna della guerra bora con fauoreuoli, hora con 
contrari fuccesh hauefle uariato le conditioni delle par- 
ti , era nondimeno crucciato da grandifsimi penfierie 
potendo egli a grandifsima fatica refiftere, fi come quel 
che quafi in tutte le cofe era inferiore a grandi , & 
continui contratti che gli erano fatti di fuori d'uno 
grandissimo Re , & d'un crudelifsimo Papa . Dall'al- 
tra parte quafi fidiffidauain un4 città libera, 3c mol- 
to auuezza a dir male, potere reggere all'inuidia, la 
quale publicamente ne cerchi , & nelle raunanze de* 
cittadini gli era fufcitata conerà ; & non fpcraua più 
di poter lungo tempo mantenere,la riputation fua. Per-, 
ciocheeflendoil commune fenza danari; era neccfla- 
rio , che la guerra fi facefle con la fede publica , non con 
le ricchezze priuate; la qual guerra pragraue, &mo-. 
leftifsima a tutti ancora a gli amicifsimi fuoi : paren- 
do ch'ella fi fofl'e prefa non per confcruare la libertà 
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dello flato , ma più toflo a difendere , & mantenere la 
grandezza d*imlblo. Conciona che Siflo , & Ferran- 
do, affine di accrefcere ogn*hora più l'm^jdia contra 
Lorenzo , publicamence diceuano , ch'efsi non haueua- 
no moflo guerra per opprimere la Rcpublica Fiorenti- 
na, la quale non pure dcfiderauano uederefalua, ma fio-* 
rita ; ma per rimettergli cacciatone il tiranno , nella lo- 
ro libertà di prima. Oltradiquefto una molto crude- 
le , & improuifa peftilenza , la quale diuulgando con un 
minimo tatto le infirmità , & amazzandone ogni di 
molti guaftaua la città, recaua grande impedimento 
al maneggio della guerra, eflendo moleftati i cittadini 
da dubbiofo pericoloni quali non ardiuano andare nel 
contado ,doue era ,& più fano, & migliore acre, acon- 
feruar la falute loro , ellendo egli tutto in fpauento di 
guerra per glinimici uicini ; ne anco in paura dell'ul- 
timo pericolo fermarfi nella città da quella peftilen- 
%2 hoggimai tutta ammorbata. Erano fcemate anco- 
ra le Iperanze de gli aiuti , a' quali era obligata la lega. 
Percioche egli uedeua polto in grandifsimo trauaglio 
lo flato di Milano , il quale fi gouernaua alhora col 
debile, & inflabile ingegno di Giouan Galeazzo fan- 
ciullo , &di Buona lua madre,pcr la improuifa ribel- 
lione de' Genouefi, & per le domcfliche difcordie Qe\ 
fratelli Sforzefchi , e i Vinitiani , i quali fecondo la lo- 
ro antica ufanz a , uolcuano più tofto flare a uedcre, 
che eflcre in compagnia, o foccorlb di quella guer- 
ra, erano molto lenti a rifolucrfi di mandargli aiuto. 
Et per quefte cagioni uolendo egli datanti trauagli di 
guerra di fuora , & di dentro entrare in porto di ripofo , 
prefe configlio dalla grandezza delPanimo fuo, il qua-- 
le fu falutitcro alla patria, & cittadini fuoi , afe me- 
defimo utile ,& neceflario ,& per quel che ne fuccefle 
poi molto gloriofo . Percioche haucndo egli per lo 
iierno facilmente ottenuto la tregua per due mcfi , fece 
intendere al Re Ferrando,che confidatofi ncirinnocen- 
tiafua^fubito farebbe andato a Napoli^ ficpoflofi nelle 
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man fue , rimettendo tutta la fomma delle diifFerenze lo 
ro nel giudicio del Re, il quale fperaua, che doueffe ri- 
maner contento a tutto cjucllo ch'era ragioncuolc , &' 
honello-Partecipato dunque quefto fuo^difcgno con po 

^ chifelcfle i inagifcrati de' Tuoi più fidaci y & raccoman - 

dò la Rcpublica a 1 homafo Sodcrini Gonfaloniere huo 
mo di gran prouidenza, menando però feco unfiglitiol 
fuo 5 quafi per oibggio della fede , facendo poi uifta di 

J andare auedcrelcfue poflTefsionifeneandòaPifaj&di 

Jà con due galee fi condufle a Napoli. Quindi partendo, 
fcrifl'e al Senato, che per cagione della publica cjuiete, 
& per Taniore , che portaua a* fuoi cittadini non haue - 
uadubitato d*arrifchiar la propria Ulta :& che per que- 
fto egli andauaa trouare il Re fuo nimico ; accioche 
ottenendo la pace con qualche conditione honcfla, 
uenific a liberare fe fteflo dall'inuidia^ & la città dal - 
la guerra 5 ouero fe pure Iddio fifolfe oppoftoa*fuoì 
honeftifsimi penfieri, meritando fingolare lode di pie- 
tà con crudelissima morte facefle rimanere fodisfat- 
ta la città , la quale defideraua il fine della guerra . 
Onde fi come la fama del fuo uiaggio riempie difpa- 
uento gli animi de gli amici, & partigiani fuoi , cofi 
a gli nimici diede infinita allegrezza . Perciochefti- 
mauano jche egli non fufle per ufcir mai delle fangui- 
nofc mani di'qucl crudele , & infoiente Re, il quale fot- 
to uarii fofpetti haueuano fatto morire molti Baroni 
del Regno . Non mancarono ancora di molti Fio- 
rentini nimici a' Medici , & fra gli altri Dietifalui Ne - 
roniuecchio nimico, 8c fuor'ufcito, i quali con tut- 
ti gli iftromenti d'odio , & di biafimo fi sforzarono 
di pcrfuadere il Re , che lo doucffc ritenere , & far 
morire . Ma Ferrando mantenendo la fede , & con 
reale apparato raccolfe Lorenzo , & poi che Thebbe 
udito in fecreto ragionamento prima tacito fra fe ftef- 
fo ,& finalmente in publico lo commendò con tanta 
afFcttione di tutti i fenfi^ fuoi , ueggendo in lui una fu- 
prema grandezza d'animo , & una molto incredibile 
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cognitione delle cofe ciuili & di guerra, che in fpatio di- 
pochi giornijtutte quelle cofcjche iniìdiofamcnte da gli 
inimici fiioi erano lèate ordite in danno.di lui , fuperata 
in tutto l'iniiidia in grandezza & gloria Tua ritornarono. 
Percioche egli con tanta grauità & lapere hauea diicor-^ 
fo dello flato delle cole d'Italia^dc gli ingegni de* Princi 
pijdelle facultà & coilunii delle città libere, & finalmen 
te di tutto il modo & di pace & di guerra ; che il Re me- 
defimo huomo fauilfimo per lunga efpericnza , di cole 
profpere & dontranc , confefsò che non u*era alcuno il 
quale lo auanzafle di lapienza, di giudicio, di memoria , 
& finalmente d*ogni honorata u^rtii . Onde poco dapoi 
Ferrando uinto dall'humanità & ingegno di queft'huo- 
mo,fece pace con honclie conditioni; & conchiufe la le* 
ga^nella quale fi conucnnero^che Aragonefi & Fiorenti- 
ni 5 accadendo che folle loro moflo guerra d*altronde, 
fofl'ero tenuti con certa Ibmma di danari aiutar Tun Tal 
tro . Ritornando Lorenzo a Fiorenza tutta la città eoa 

frandiflimo amore gli diede quelle lode & honori , che 
ar fi gli poteuano falua la libertà loro, & publicamente 
lo ringraciò,ch'egli hauefle acquiilato la tanto defidera- 
ta pace ali a patria, non coij Tarmi ne publico pericolo , 
ma con la diuina uirtiì del luo ingegno con Tarrilchiare 
ancora ualorofamente la propria uita per amore de' cit- 
tadini Tuoi . Talché la gloria di quella chiarillima impre 
fa hauea talmente abbattuto tutta la inuidia di coloro, 
eh odiauano la famiglia de' Medici : che hoggi mai fi ue- 
deua ch'egli hauea riuolto in luohonore & grandezza 
tutti gli amici & inimici iuoi egualmente, & gli huomi- 
ni di mezzo ancora , hauendoligli obligati col beneficio 
publico . Percioche d'auttorità,di ricchezze,^ di gran- 
dezza , era fenza alcun dubbio il primo , & nondimeno 
fra cittadini era fimikatutti gli altri di ueilimentijdi 
modellia,& di humanità. Turbò grandemente la fama di 
quella legagli animi di Papa Siilo & de' Vinitiani. Per- 
ch'elli che pur dianzi erano llati compagni della guer- 
. ra, pareua che in tutto follerò efclufi della pace . Ma fo- 

C pra 



.' l a V I t a D I 

I 

pra tutto Sifto haueiia molto per male, che Lorenzo ha- 
iieirehauuto tale openionedi fe&. della lua natura, che 
più tolto fofle flato di parere, che tutta la importanza 
della guerrainfieme con la propria falute s'haueilèda fi- 
dar nel uolered'un Re fanguinoro, eh alla clenictiad'un 
Pontefice facto : di maniera che fi uedeua chiaro , che il 
Papa, il quale troppo ambitiolamcte goucrnaua lo iìato 
della Chiefa , e i Viniciani defidcrofi d ampliare l'impe- 
no loro non haurebbono indui^iato molto a tentar cole 
nuoue, Malaimprouifa ucnurade' Turchrruppe alho- 
ra i dil'egni loro ; i quali hauendo prefo Otranto in Ca- 
lauria, conlacommoditàd'un breuiisimo traghetto di 
mare, fatte paflare le genti dalla Vaiona & da tutta Alba- 
niajnon purelaPuglia^n a tutta Tltalia ]}aucuano riem- 
piuto d'incredibile fpauento . Combarteua in quel me- 
defimo tempo Rhodi con grandifsime forze Maometto 
quel domator della Gre eia ,bifauolo di. quello Solima- 
no , il quale poco dianzi haucndo rotto & morto in una 
battaglia il Re Lodouico /con uitupcrio del nome Chri 
fliano hafcorfo rVngheria& l'Auftria. In quel tumul- 
to adunque , polii per alhora da parte gli odii priuati , i 
Principi Chrifìiani fi rifìrinTcro inlieirc contra il publi- 
co inimico . Mal'oflinatione de'Tuichi rimafe uintapiii 
tolto per la morte del loro Imperadore, clie pe![noitro 
iialore. Percioche Maometto hauerdofi già con grande 
fperanza,&con felice ardire promeflo rfmpeiio di tut- 
to! mondo abbattuto da impiouila infermità, in un me- 
defimo tempo abandonò i fuoijclie ualorofamente com- 
batteuanoin Italia liberò gli inimici da unagrandif- 
ma paura. In quei giorni elfendo Sifto impaurito dal 
tumulto de' Turchi, rimelfo ^ran parte dello ideano, & 
dell odio ch'egli haueua contra Lorenzo , ribencdiffe & 
rilalsò l'inter^ictto al popolo Fiorentino: uolfe però mo 
llrare nella penitenza che impofe loro, l'animo ch'egli 
haueua alterato contra efsi. Percioche furono condan- 
nati Fiorentini a fornire quindici galee per la guerra Tur 
chefc3..0rapoichefirihebbc Otranto, e i Turchi s'ar- 
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. referoji Vinitiani moflero una crudele & improuifa guer 
ra a Hercoleda Efte5fauoreggjandogli Sifto,il quale ha- 
ueua fatto lega con loro, per ampliare Ip flato di Gicro- 
nimo Riario^con la ruina d'Hercole, quarhora Vinitia- 
ni rimanellero uincitori. Queftanouitacommoflegran 
demente gli animi de gli altri Principi. CoiicioGa che tut 

. ti haueuano a caro , che Hercole , il quale era genero di 
Ferrando, ftelfe in flato :& non piaceualoro,che la Re- 
publica Vinitiana occupando l'altrui , crefcefle fuor di 
modo,& poi c'hauefle prefa Ferrara,afpirafle finalmente 
airimperfodi tutta Italia. Erano congiunti infiemcdi 
lega & di penfieri il Re Ferrando , & Lorenzo, & Lodo- 
iiico Sforza, il quale come tutore del Duca fanciullo ^ 
gouernaua lo flato di Milano . Cofloro conuenuti in- 
iieme , mandarono nel Ferrarefe contra Vinitiani Fede- 
rigo Duca d'Vrbino , il quale era in quei tempi in Ita- 
lia folo uecchio3& auenturato Capitano . Dall'altra 
parte mandarono Alfonfo figliuolo del Re dal Tronto 
per l'Abruzzo nel territorio di Roma co un grò (lo efcr- 
cito . Et di uerfo Thofcana fu richiamato Nicolò Vitel- 
li, & foucnuto di danari & di gente,per ritornare in Cit- 
tà di Caflcllo ,onde poco dianzi era flato cacciato dal- 
le forzedi Sifto . Et tutte quefte cofe erano ordinate , 
accioche Siflo occupato nella guerra di cafli, folle co- 
Hrctto abandonare Vinitiani , i quali & troppo cofe dc- 
lìderauano,& troppo ingiufte-, & finalmente fi ricor- 
daffe , che la publica libertà d'Italia s'haueua da prepor- 
re a'fuoi defidcrii priuati . Ma Alfonfo , il quale ap- 
preflandofi conTefercito alla porta Latina, haueuamef- 
fo «grande fpauento in Roma , non fi perdendo però 
punti d'animo il Papa, m;^ ualorolamente difenden- 
dofi co 1 Tarmi , uenendo a giornata , fu rotto in quel d 
^Vtiitri. Fu coraggiofamente in quella b:ittagUa per 
l'una & l'altra parte combattuto , ma la uittoria fu di 
Roberto Malatcfta Capitan Generale delle genti del 
Papa , mafsimamenip per lo ualore de' caualli arcie- 
ri , i quali haucua menato del campo de* Vinitiani. 
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Ma Roberto; nella uirtù del quale il Papahauciia pofto 
ogni lua fperanza,tre di dopò c'hebbe uinto,mon fu bita 
fTìcnte di Huflo di corpo . Di maniera che molti furono , 
ì quali credettero , che Gicronimo moflb dairinuidia 
ch'egli haueua alla gloria di luijlo faccH'e auuelenare. Et 
Federigo Duca d'Vrbino^il quale ualorofamtnte folte- 
neua la furia di Roberto Sanfeuerino ualentifsimo Ca- 
pitano de' Vinitiani , ammalando per l'aria del fiume & 
depaludi, huomo neramente & ottimo & inuittifsimo, 
mori in campo alla Stellata . Dopò la morte di colini il 
Sanfeuerino diuenuto & più animofo Se più gagliardo , 
eflendo riniafo priuo Tefercito de gli nimici di fi gran Ca 
pitano 5 fcloro di molti danni , haucndo poi amazzato 
prefTo Argenta, Antonio Martiano ualorofo Capitano 
ruppe gli nimicÌ5& ii"^ ogni loco guerrcggiaua con tanto 
auataggio de' Vinitiani^c'hebbe ardire d'accollare le gcn 
ti in ordinanza fin lotto le mura di Ferrara. Per le quali 
colei Principi della lega fpauentati perii gran pericolo 
d'Hercolejftringeuano a più potere il Papa, perlcuarlo 
dalla compagnia de' Vinitiani : perciò che Alfonfo riface 
va Tefercito : il Vitello cacciato fuora i Giuftini^i quali 
erano alla diuotione del Papa, haueua rihauuto città di 
Cartello. Et mentre che Gieronimo morto Roberto 
Malatefta, s'affrcttaua di pigliare Anmino jdi cacciare 
wn'altra uolta i Vitelli di Caltello,^ di ritornami i Giu- 
ftinijLorenzo mandandoui fubitamentc Ibccorfo^haue- 
i\z rotto tutte le fperanze e i difegni fuoi . Haueua anco 
tentato per mezzo dcll'Imperador Fedcrig05che fi rau- 
nafle un concilio per tutti i facerdoti & fpecialmente per 
il Papa in Bafilea : il quale nome non pur grane , ma fem 
pre terribile era llato all'orecchiò & a gli animi de* Papi. 
Ellendo egli pollo in mezzo delle difficultà di quelle 
cofe , era fatto auertito da gli ambafciatori de' Principi , 
& mafsimamentc d'alcuni huomini fofficienti,! quali Lo 
renzo haueua ben informato & mandato in buon nume 
ro 5 ch'e' uolelle pan tollo attendale a un certo ripofo & 
^cio honorato, che a una dubbiola 3c pericolofa guerra : 
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«onciofìa co la che colui , il quale per conto di religione 
liarufficio d'efl'ere pacificatore^maggior gloria no potè 
uaacquillarejchc pacificare Tltalia, & leuatc iiia Tarmi, 
di ragione & d'accordo rerminarle difFerenzeiaccioche, 
quello che uoleua parere d*hauer lungo tempo defidera 
to prima,di conimune concordia5& (ingoiar contento di 
tutti i Chrifl:iani,fi facefle Timprefa contra Turchi . Ma 
fe i Vinitiani pigliauano Ferrarajliibito in mano loro fa- 
rebbono fiate le città uicine Modona & Reggio: perche 
facendo efsi poi nafcere guerre di guerre, & aggiungen- 
do in un fubito & temerariamente tutti i luogTìi confini 
al loro immortale imperio,la Romagna fi gli farebbe da 
ca, & finalmente tutta ritalia,perduca lalibcrtà comma 
ne^haurebbe in tutto feruito a liuomini nuoui,iquali prò 
fontuofamente haucuano meil'o fuora i piedi dalle palu- 
di in terra ferma uicma.Il Papa mollo da quelle cagioni, 
fece lega con gli altri Principi d'Italia contra Vinitiani; 
& fece loro intendere che fi leuaflero in tutto del conta- 
do di Ferrara. Et fe pure fi credeuano d*hauere in ciò 
qualche ragione antica^elfo Thaurebbe terminato fecon 
do le leggi canoniche. Et quando non pofafiTero Tarmi, 
ma tuttauia continuaflero la guerra contra Ferrarefi , e- 
gli & gli altri compagni di guerra, haurebbono tenuto 
conto delle ingiurie loro . Ma per queile cofi terribili mi 
nacciedi guerra non fi fpauentarono punto i Vinitiani, 
anzi con molto maggiore animo & forze cheprima,de* 
liberarono continuar Timprefa . La onde con quanto 
maggior polTanza & apparato fi potè fare , tutti furono 
all'armi. Et cofi tutti i Principi d'Italia fi raunaronoa 
Cremona, per confultare intorno la guerra. Nella qual 
dieta Lorenzo de' Medici con tanta granita & cloquen- 
7.a ragionò de* modi del gouernare & muoucr quella 

f;uerra;che auanzando egli tutti gli huomini di panni 
unghi d'efperienza delle cofedel mondo , fi guadagnò 
ancora con marauigliadi quei Capitani lode di diuina 
prudenza nel maneggio & ne' configli di guerra . Fecefi 
poi la guerra con efercici grofsi, non pure a Ferrara, ma 
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nel Bergamarco& Brcfciano ideila qual guerra non fi 
ricordauano Viniciani hauerne haiiuto alcuna altra gia- 
maijnc più grauCjne più pericolofa. Già lì uedeuano con 
la fcorca d'Altonfo rocce le forze , & abbattuti gli annui 
di quella coltantirsima nacione, fe non che Lodouica 
Sfor/.a con uno importuno & a fe Iteilo finalmente dan- 
nofopenderoj.partendo da' compagni dalla léga ; die- 
de una honeilirsima pace a loro, ch'erano già uinti & del 
tutto domati. Allanuouadi quella pace fatta, la quale 
mandaua innanzi ifemidi maggiori tumulti ,mori Si- 
ilo. Et fu eletto infuoluoco Innocentio Ottauodipro 
pria natura molto amico dellocio & della pace . £t fu- 
biro nacque guerra in Lunigiaiia^percioche Fiorentini 
domandauanoMa città di Serezana;la quale Lodouico- 
Fregofo hauendo prefo per Inganno haiieua poco dianzi 
uendutaa'Genoucfi. A queita imprefa Genouefi eoa 
iludio grande mifero inilemealquantegenti^per hono- 
re&falutc della natione.e* poteuano fare cefi da terra 
come da mare : & guerreggiofsi per mediti mtCì con di- 
xierfa forte . Furono dalia parte de' Genoueli ancora i 
Pietrafantefi 5 i quali habitano una terra antica fopra 
Metrone. Etp'erquelto Fiorentini riuolfero da Sere- 
zana gli animi & le forze contra di loro , onde fu molto 
tempo Pietrafanta ualorofamente combattuta & difefa. 
Venne finalmente in campo Lorenzo ^ Cojftui uennebe- 
nifsimo a tempo per emendare gli errori de' commeflari 
& de' Capitani . Et non molto dapoi mouendofiji fol- 
dati parte per premi & parte per uergogna, & per quello 
combattendo gagliardamente , hebbe la terra d'accordo. 
Ritornò poi l'elercito Fiorentino a Serezana:& con 
tutto 'lo sforzo della guerra era afl'ediata la terra & bat- 
tuta da bombarde grolle. Alla fine ell'endo uenutol'efer 
cito de' Genouefi in aiuto de gli aHediatÌ3& uenuto a 
battaglia eflendo rimafi uincitori i Fiorentmi , i Sereza- 
nefi pofero tutte le loro fperanze nella fola mirabile uir- 
tù&humanità di Lorenzo ronde aperta la porta tutti 
humiliconramid'oluiainiDano lo riceuerono dentro» 
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Finiti lii guerra dì Liinìgiana, eirendofl dato Lorenzo a 
gli uffici della pace , nacque guerra fra innocencio & Fer 
rando . Percioche gli Aquilani haueixlo amazzato Tuf- 
fìcialedel Re sbrano ribellati . Onde il Papa moflb da* 
configli d'alcuni huomini ignoranti , gii haueua tolti in 
protettione & per raccomandati, per accrefcere una cit- 
tà ricca allo Itato della Chiela : & pareuagli ancora che . 
al Re più conimodaniente fi poteile tare ingiuria ;per- 
cioche molti Baroni del Regno congiurandogli contri 
fi gli erano ribellati . Trouandofi adunque Ferrando in- 
uolto in grauifsimi pericoli 5 domandò aiuto a* Fioren- 
tini. Il quale effendo non'pure ageuolmentc ottenu.-* 
to, ma lubito mandato, turbò tutti i dilegui del poco au- 
uedutoPapa. Percioche Fiorentini gli uoieuano graa 
male , perche nella guerra di Lunigìana haueua dato fa- 
uore a' Genouefi . Ma in quella imprefa rifplenderono 
molto la grande affettione^ e*l mirabile animo di Loren- 
zo, hauendo egli quefte cole pienilsimamente concedu- 
to non pure alla lega publica, ma ancora alToinicitia 
priuata. Era Lorenzo congiunto in parentado e in be- 
niuolenza con la famiglia Orfina, della quale haueua 
menato iua moglie Clarice; mai Colonnefi erano nel- 
la fede 5 & patrocinio de gli Aragonefi . Per la qual co- 
fa auuenne facilmente 5 che i Baroni Romani dell'una , 
^& Taltra fattione , condotti al foldo , militauano nei 
campo del Re contra il Papa. Guerrcggiauafi adon- 
ti del Teuerone, & tutte le cartella in Thofcana, c in 
Campagna di Roma tcneuano egualmente con gli Ara- 
gonefi . Et non bartaua Roberto Sanfeucrino chia- 
mato per lopcnione antica &di fede5& di ualore all-ar 
difefa di Roma, a ioftenerela furia loro. Per la qual 
cofa il Papa fu coftretto preporre una pace più neccflaria 
che honoreuole a una guerra inconfideratamentc mof- 
fa:ne per memoria di quefte ofTefc fi pole a uolcr pun- 
to di male a Lorenzo, anzi perla iua molta uirtiì comin- 
ciò grandemente ad honorarlo & hauerlo caro . Percio- 
che ucdeua ch'egli con gran fede , amor collante, & aiu- 
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to preflo haueua non folamente foccorfo5ma qiiafi con 
•feruato il Re fuo compagno : & perciò fi riputaua douer 
cfl'ere & molto piii grande & più felice, fe con alcuno fti 
bile & faldo legame d amicitia fi poceua congiungere co 
quello huomo,il quale era fi grande per uirtÙ5per confi- 
gliOj& per ricchizze . Perche non molto da poi fcoper- 
tifi gl'animi in fcambieuole amore dalPuna & Taltra par 
tCjla Maddalena figliuola di Lorenzo fu maritata a Fran 
cefco figliuolo del Papa: & al priuato parentado fu ag- 
giunta lapublica lega . Onde da poi come da certo gra- 
do di felicità la fortuna della famiglia de* Medici afcefe 
•alla fuprema dignità del mondo,grado da quella più to- 
lto meritato , che fperato . Percioche tre anni da polii 
Papa con falutare humanità elefle Cardinale a honorc 
di Lorenzo, Giouannifuo figliuolo, il quale appena har 
iieua compito i tredici anni . Perche Lorenzo era in tan 
•tagratiaapprcflbd ogniuno,che tutti i Cardinali con li- 
bere uoci , innanzi il tempo ordinato dalle leggi , fenza 
contrailo alcuno, gli conccflero la dignità delCardina- 
lato. Ora poi che hebbe ottenuta una ottima pace, per 
mantenerla meglio, edificò alcune fortezze a' confini di 
Siena fopra un comodo & rileuato colle,chiamato Pog- 
gio Imperialè,pertrasferiruiglihabitatori di Poggibon 
ci.Et fiiirApennino, nella uia di Bologna,fortificò Firen 
zuoladi muro & di torri. S'haueua anco acquiftato la- 
micitia de' Principi uicini con liberalità & perpetui be- 
nefici . Di maniera cheiBaglioni Perugini ,1 Vitelli da 
cittadi Cafì;ello,i Petrucci $anefi,i Bcntiuogli Bologne 
fi,e i Manfredi di Faenza a lui folo rifguardauano, & fe- 
guitauano grandemente i configli fuoi. Ma incafa nel 
diftribuire gli uffici della Republicausò Tempre uno e- 
gual temperamento, tal che nel compartire gli honoria 
carilsmi amici & famigliari fuoi, non fu'mai ncfliino del- 
la nobiltà antica che fidolefled'efler poco ftimato. De 
gli artefici ,& della plebe minuta fu talmente afFettio- 
nato , che fpeflb co' propri danari leuò la careftia della 
uittouaglia . Et hauendo dehberato^moU'o dal dcfiderio 
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d*c<ìificare5 di ùoler uincere di pompa & di uaghczza 
Cosmo fiio aiiolo nella fabrica del Poggio a Calano ; 
diceua che egli più tofto pafceua un gran numero d'ope- 
re, che non edificaua. Faceua fare ancora-in certi tempi 
dellanno gioftre di caualieri armati^comedie, giuochi di 
theatro5& fpcttacoli d'ogni forte. Onde aueniua poi 
che'l popolo Fiorentino inclinato al guadagno e al piace 
re, fi rallegraua malto • Mantcneua fimilmente m cafa ca 
ualli Barberi diuelocità grandifsima, i quali haueflero 
a correre ne' celeberrimi giuochi della città grandi, e i 
panni d'oro &difeta, con (ingoiar pietà. confegnaua per 
ueflirne gli altari : & era nell'ordinare & curar quelle co 
fe tanto fontuofo & diligente ; che ancora nelle occupa- 
zioni di grandifsima importala non parue mai che fprez 
zaOìc alcuno honore della gratia del popolo. A' profellb- 
ri delle buone lettere, & a' maeftri dell'arti d'ingegno, ef 
Tendone egli molto giudiciofo, fu tanto liberale & corte 
fe • che gli altri Principi in quella età felice], nella quale/^ 
la nera uirtiì era ftimata ricchezza , fi fdegnauano d'cflTe-/ -e ^ 
re uinti da un folo Lorenzo de' Medici . Erano alhoriu? £ 
molto inclinati ad acquiftarfi la gloria l'ottimo & inuic-iEi ^ ^ 
tifsimo fopra gli altri Re Mattina d'Vngheria, Perrandcà-^ ^/£J 
d'Aragona, &Lodouico Sfor;:a.Di modo che fu mira-yS^.^y 
bil cofa che Lorenzo da quella grandezza più tofto cit- 
tadinefca , che di Principe , con la cortefia & col fauore 
delle lettere a fe fteffo & alla fua famiglia maggior fama 
acquiftaflb,ch'alcuno altro par fuo j^^n lo fplendore del- 
l'opere militari non hebbc mai tal nome . Ordinò anco- 
ra un famofifsimo ftudio in Pifa,mantenendoui co gran- 
difsima fpefa i più illuftri dottori di tutte le fcienze , che 
fofl'ero in tutta Italia, per recreare la già nobilifsima cit- 
tà a confolatione dell'antica libertà perduta, con nuouo 
honore & frequentia della giouentù foraftiera : & quiui 
mandò il Cardinal Giouanni a imparare da' famofi dot- 
tori, ragione canonica & ciuilc. Erano in Fiorenza an-« 
Cora chiarifsimi profefl'ori di lettere Greche & Latine ji 
& altri d'ingegno & d'eloquenza eccellenti, co' quah fa- 
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miliariflTimamente uiiiciia : tra qiicfti furono iì Pico daU 
la Miraiidolajil Polinaiio, Mar/ilio Ficiiio, Clirifèofora 
La:ìdino,&de* Grecj,Giouanni Lalcari, Demetrio Cal- 
chondile>e Manilio Tracagiiocco : i quali hauendo coni- 
poièoeccellencilsime opere d^ingegno , con immortale 
honorelunghifsimo tempo hauraiino iiira . Perche fida- 
toh iiélla dottrina & diligenza di quelli huomini empiè 
la libreria, che Cosmo haueua incòminciato,di nobi- 
htsimi & antichifsimi libri, & Ipecialmeiite facendoaji 
uenirdi Grecia. Faceua tutte le artioni della. uita,& publi 
ca & famigliare con tanta altezza d'ingegna, chellendc^ 
egli nato alla gloria , pareuachc uolelle con grandi fsimi 
ta:tiia memoria dei iuo nome,(ì come quel che <>iudica- 
ua che la fama delle lue ecce]Ictif>ime attioni folfceipo 
ita a gli occhi, & airorecchie nò ioìo de' Cittad ini Tuoi , 
ma di turtol mondo. Percioche con quefte uirtii era dì- 
uenraro grande ;xfimoih appreifo ipublici inimici Re 
lontamisimi e infedeli. ConcioiJa che aaialfetto Impera 
tore de* Turchi ,mofro dalla riputationedi Lorenzo 
dalla crudeltà del delitto , gli diede nelle mani Bernardo 
Bandini , il quale haiieua amazzato Giuliano Tuo fratel- 
lo . Et Caitbeo Soldanodel Cairo , il quale era alhora 
grandilsimo nelle impreie di giierra,fece fede dello amo 
re & beniuoienza fua, hauendo mandato a Fiorenza do- 
ni marauigliofi & grandi con grandilsimo honor di Lo-' 
rcnzo . Ne' quali doni ui fu una Giraffa, animale India- 
no mirabilepcrlaf # ;;iracagrandezza,&:.uarietà di pel- 
le, il quale per molti fecoh non era più llato ueduto in 
Italia, & tanto più marauiglioib ancora,che ne i Portu- 
gheG,fcorrendo tutta llndia , negli Spagnuoli hauendo 
ritrauatp& fcorlo il mondo nuouo , nonhaueuanopiu 
ueduto animale di quella forte. Ora hauendo Lorenzo 
con felice induftria :k con ottimo modo allettate le cofe 
publiche& pruiate, tutto fi diede ali ocio della Philofo- 
phia,& delle buone lettere, e m compagnia di quei dottif 
fimi huomini(ch'io u'ho detto di fopra;quando nella cit 
tà,quado nella uilla di Careggi,& del Poggio,a Caiano, 
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allontanandoli da negociiciiiili fi ftaiia cfercitando . Et 
eradi maniera iliaco co dclìderio ardente dare opra a qua 
fti ftiidi^c'hora rjprendeuafe niello come negligence^ho- 
ra la mala condicio ne de' cépi, che cofi tardo lì toHe mcf- 
fo a Philofophare. Ma non andò molto^che tiuefto huo- 
mo fiorirò per cucci i doni di profpera for cuna , & d'ogni 
forte di uircù,ammalò: 6c fu tormencaco un cépo da' dolo 
ri C0IÌCI5&P0Ì uenédogUappreiio una febre lenta oc mor- 
tale , mori l'anno quarancefimo & cerzo dell'ecà fua . Ec 
nell'ulcimo cerminedifua uita(come fi conueniua ahuo 
mo religiofifsimo)rempre co' fentimenti uiuacifsimi mo 
Uro una pietà incredibile, & fingolar coftanza d'animo ; 
& ordinò che non fofle portato a fepelire Te non con pò- 
paciuile. Maeglic'haueuadifprezzato la gloria di quel 
nano ipettacolo^ne hebbe poi una^S^piu grade^Sc più bel 
ladalpublico giudiciod'ogn'unoiconciptiache dapoi no 
folo Fiorenza l'uà patria, ma i popoli di tutta Italia, & le 
nacioni ftraniere co incredibil dolore,& infinite lagrime 
meritamente Thonorarono, come guardiano & auttore 
della pace & del ripofo. Innanzi la Tua morte furono di- 
uerfi prodigii,come a grandifsimi Re ueggiamo auenire. 
Pcrcioche fu ueduta cadere la comeca fui cecto della uil- 
ladi Careggijdoue egli eraammalaco.Et un folgore me- 
nando feco una fubica ferenitàdi Cielo, percofle la palla 
indorata, ch'è l'arme de' Medici, & la cima della cuppola 
della Chiefa maggiore,con una terribil ruina di grandil- 
fimi marmi : & un bellifsimo Leone,ch'era alhora in gab 
bia,che fu fempre Itimato prodigio a Fioreiiza-,fu ftrac- 
ciato da gli altri. Tanto che quetti fe£^ni ancora parue 
che annunciaflero quelle calamità, nelle quali quafi tut- 
ta ri talia 3 perdendo la libertà ruiiiò poco apprello , non 
ellendo più in alcun loco del mondo l'ingegno dell'otci- 
mo & fapientifsimo huomo congiunco co una auccorità 
grande: col quale effendo egli defiderofifsimo della pace 
& cranquillità commune, facilméte poceua raffrenare & 
del tutto fanarc le furiofe menti deglialtri principi,occii 
paté in maluagi penfieri.Lorézo poco innàzi che niorifle 
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haiiciia mandato inRomaad Iniioccntio Gioiianni Caf 
dinaie con Inonorata compagnia , & gli hauea dato am- 
maeftramenti pieni di gran prudenz.a Tcrittiin un partico 
lar libretto per goiiernarehoneltjrvimamente la i-'iia ui- 
ta3& con SI grane & falutifero temperamento, che uolen 
do egli nello fplcndore & elegàtìadi tutte le atcioni,mari 
tenere l'opra tutto il nome della dignità lacra , hebbc pe- 
rò memoria nel figliuolo della Tua ancora molto tenera 
età. Perche Giouanni oltra la cognitione delle buone 
artijuida quella dilciplina già fatto caro a tutti perThu-r 
manità & piaceuolezza del fuo ingegno , torto c'hcbbe 
xiuouadella morte del padre , Tubito li ritornò a Fioren- 
za. E*l Papa nel partir Tuo per moftrar Tamor chepor- 
taua a quel giouanc di grandifsima fperanza , & alla me- 
moria deli ottimo fuo padre , liberamente Thonorò fa*- 
^endolo Legato di tutta la Thofcana. Et ciò fece egli af- 
fincjche con la grandezza della riputation fuaogn'hora 
più il riconciliaile a mantenere il fuo rtato co' Cittadini 
Fiorentini defiderofi molto di rìhouare il gouerno della 
Republica. Haucndo dunque con Tauifo de gli amici del 
padre,pofto fuòfratel Pietro al gouerno della Republi- 
ca,poco dapoi ritornò;a Roma, & di là a no molti di mo- 
rì Innocentio . Perche effendo in conclaui,doue fu fatto 
•Papa Aleflandro Serto , tutto il penderò fuo fu di tener 
fempre co due grandifsimi Cardniali-,& di feguire i con- 
figli & Tauttoritàloro nel darla uocc.Erano quefti Frati 
cefco Piccolomini ; il.quale creato Papa , fu domandata 
P i o T F. R z o 8c Oliuier Caraffajdi grandifsima ripu- 
tatione fra* Cardinali di quel tempo . I quali benché nel 
conciftoro con graue& religiofo giudicio preuedeflera. 
il megliojnondimeno affogati nel trauaglio delle innon- 
dationi delle uocijlc quali molti altri Cardinali fuborna- 
ti dalla pazza difcordia haueuan ibllcuato , non potero- 
no opporli s^ì, che non folle eletto il peggiore di queiror 
dine. Capo di quefti era Afcanio Sforza^il quale corrot- 
to da cieca ambitione & auaritiajhauendo egli porto la 
miteraincapo ad Alelfaudrojpoco dapoi prouando U 
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perfidia del Pontefice ingrato, fu cafiigato come ben me 
ritauailfuo federato penfiero,& la noce uenduta. Et nó 
molto dapoi pafsò in Italia Carlo Ottano Re di Fran- 
cia 5 chiamatoiii dalla morrai difcordia & fingolar pazzia 
de* noltri Principijil quale oltra le terribili genti ch'egli 
haueua , ogni cofa abbattcua col non più iifato apparato 
dell'artiglierie . Domandaiia coflui il Regno di Napoli 
moflb a far ciò da Lodouico Sforza , per atterrare l'ani- 
mo del Re Alfonfo5Ìl quale fempre defideraua grandi fsi- 
me cofe^col cacciargli addolfo cofi grande nimico . Era- 
no congiunti in amicitia & lega congli Aragonefi , Papa 
Alcflandro, & Pietro de' Medici , giouanc neramente di 
Angolare ingegno, di uirtiì & di fortuna differente dal pa 
dre. Gliauuennc adunque5palfando i Francefi da Pontre 
moli, ch'egli fu il primo , che andò con le genti a incon- 
trar linimicojle quali fi come quelle che per fe fteflc 
ei^no poche,& per la lunga pace, lenza alcuna efperien- 
7.a di guerra, coli fubito furono da una banda d'huomini 
d'arme Fracefi appreflo il fiume della Magra rotte & fra- 
caffate . La onde Pietro, in tanta imprcfa di guerra molto 
difeguale a Carlo, lo mandò come ambafciatore a ritro- 
iiare,che gi à batteua Serezana con Tartiglicrie: accioche 
ottenendo la pace ,& prefe leconditioni a uolontà del 
Re,fofl'c a tépo a prouedere alla falute della città & <lel- 
lafua famiglia . Percioche Federigo d'Aragona haueua 
con infelice fucceflb condotto una ornati fsima armata a 
Porto Venere ;& Ferrando fuo figliuolo in Romagna al 
Sauio era flato ributtato dalle genti del Re, 6c dalle Sfor 
zefche . Di maniera che in quel primo tumulto pareua 
che Iddio & gli huomini fodero in fauore de' Francefi . 
Perche richiedendogliele il Re,eeli fubito ^li diede in 
mano le più importanti fortezze diThofcana , di Sere- 
7.ana, di Pietrafanta, di Pifa , & di Liuorno . Ottenuta in 
tal modo la pace,ri tornato a Fiorenza,trouò che la città 
era molto fdegnatapcr lo uituperio di quello accordo; 
& gli inmiici uecchi folleuati per quella occafione in fpe 
ranzadi ridurfi in libertà . Per le quali cagioni Pi'etro , 
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fiibito abbattuto perla importanza della non fperata mi- » 
prcfa, ucggendo che del già eletto numero de' Cittadini 
amici fuoÌ5al<;uixi pendeuano^alcuni cadeuano5& altri gli 
erano uolti contraine ritrouando in alcun luogo certa 
fede 3 ne utile configlio , deliberò d'andare in palagio , & 
cjuiui parlare a' magirtrati. Ma udendo entrar dentro gli 
fu ferratala porta fui uolto da Iacopo Nerli 5 huonio di 
grande animo,ch'era un de' collegi . Per quefto leggiero 
impedimento di cofe fi uide faci!mente,che non è cofa al 
cuna più debile di quella riputatione , la quale appoggia- 
tafi fulauolontà&affectionede gli huomini,non è man 
tenuta da alcuna difefa d armi.Percioche Pietro in quel- 
la offefa che gli fu fatta perduro d'animo affatto, có mol 
to uergognolo ricorno, & quafijabandonato da ogn'uno, 
perla piazza del palagio fe ne ritornò a cafa^Sc quiuipo- 
uero di configlio mfieme con Paolo Orfino deliberò par 
tirfi della città; & cofi con pochi di queifoldati,ch'erafto 
già Itati rotti alla Magra, fe ne andò a Bologna. Il me- 
defimo fecero fuo fratello Giuliano, e i più fidati di cafa: 
mail Cardinal Giouanni,che fu l'ultimo nel fuggire,fpo 
gliarofi rhabito rofl'o fi uelli da frate di San Franc^efco , 
& trafugatofi nella furia del popolo occupato Se fcorren 
do5giunto a San Marco per faluarfi,nó fu lafciato entrare 
'da quei frati crudeli . Percioche e^liftimauadi ritrouare 
in ogni fortuna humanità& fede in quel tempio , ch'era 
ftato edificato da' Medici . Perduta adunque la fperanza 
di ricouerar quiui,fe n'andò diritto alla porta a San Gal- 
lo ,& quiui (percioche ella non era ancora ihitaprcfa 
da gli inimici ) montato fu un cauallo , che per auuentu- 
ra gli uenne in mano^per Val di Marino , 8c alcune ftrade 
dell'Apennino poco ufate , fe n'andò a ritrouar i fratelli 
a Bologna. Il mcdcfimo partito prefe Giulio ancora, il 
quale hauendo portato a Pifail contrafegno di confe- 
gnar la rocca, & hauendo intefo per la uia, che Pietro 
. era fuggito, s'era faluato per l'alpi de' Lucchefi . Fioren- 
tini cacciati i Medici gli corfero afmati alle cafe , gli fac- 
chegfgiarono il nobilifsimo apparato di cafa,& leuarono 
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rarme delle Palle , fi fece poi in palagio una ordinatone 
di gran crudeltà, per la quale Pietro & Tuoi fratelU furo- 
no dichiarati rubelli , & ordinata la taglia a quei che gli 
amazzauano 5 o gli confegnauano uiui.tt fatti nuoui 
magiftrati, gli fecero l'incanto in ca!a3& ferrata per mag 
gior uitupcrio la porta dinanzi ,il popolo entraua per 
l'ufcio di dietro. Qui ui fi poteuauedere oltra una incre- 
dibil quantitàdi araz7.Ì5tapetÌ5& ueftimcnti di prezzo & 
molti pcfi d'argento lauorato , llatue di lauoro antico , 
uafi di bronzo, quadri di pittura,per uiliTsima fomma el- 
fer confcgnati a' dishonetìifsimi compratori, le ouali co 
fe in ifpatio di fellanta anni, quelli galantillimi huomi- 
ni^fi come quelle eh erano loro più care che tutto loro 
del mondo, haueuanraunato con tanta diligenza & con 
tanti danari , a ornamento d'una cala più torto publica 
che priuata. Ne fu mai giorno alcuno odinozze,o d'al- 
tra fella folenne,che in tanta fomma mettefle fuora le rie 
chezze reali de' MedicÌ5qiianto quella fciagura, la quale 
haueua , & fenza fintione alcuna tratto le l^igrime da gli 
occhi a molti in mezzo l'ardordel rubbare,per la memo 
ria di Cosmo &di Lorenzo. Haueuano cofto- 
ro una honorata coperta di ufare ogni crudeltà Se di fac- 
cheggiare-,& era qucftajfi come cfli diceuano quella 
dolciSìmadopò tanto tempo libertà racquillata* Come 
fe non Cittadini honcflifsimi, & per ogni qualità di uir- 
tù Si di beneficio , meritamente Principi della città , ma 
crudeli & infoienti tiranni in qualche pcricolofa batta- 
glia cacciato haueflcro fuora . Ma i Medici di qucfte ri- 
uoke di fortuna contraria cacciati della patria , ueggen- 
do che non farcbbono llati lungo tempo fecuriiniio- 
logna ; parendogli che Giouanni J3entiuoglio poco amo 
reiioln^ente 5 & liberalmente in tanta lor miferiagli ha- 
iieffe riceuuti ; Pietro l*e n'andò a Vincgia , c'I Cardinal 
Giouanni con Giuliano Tuo fratello» & Giulio Tuo cugi- 
no a Pitigliano , & quindi a Citt^ diCafielloa titrciiarje 
i Vitelli antichi amici Icio . Haueuagli Giouanni nel pri 
mo !or ragionamento, & con afpre parole, altramente di 
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quel che richicdeua il cafo della frcfca fciagura, graue-- 
mcnte riprefo5& con uolto fdegnato, bialìmato H dapo- 
caggin loro, che fcnza hauer moftrato fegno alcun di ua 
lore contrai loro nimicÌ5nepurmePiO mano all'armi con 
tra gli auuerfiiri/enza fpandcr fangue, foflcro ufciti del- 
lo lìato , della patria,Sc delle proprie cafo, Se fpogliati di 
tutti 1 lor beni . Onde per quelli ragionamenti chiara- 
mente uedeuano , che indarno farebbono in Bologna; 
conciofiachequiui 5 fi come fpeflb fuole'jnteruenirc a' 
fuorufciti & cacciati, non haueuano alcun certo appog- 
gio 5 ne ferma bcniiiolenza de' Bentiuogli . La qual cofa 
importunamente die grandifsimo danno alle cofe ch'e- 
rano quafi per ritornare in piedi ; percioche efl'endo en- 
trato Carlo in Fiorézajmolti Capitani, & Baroni, & più 
che gli altri Brefsio fratello del Duca di Sauoia, amico 
de' MedicijUel ferrare l'accordo, haueuano cominciatola 
faiUdire le lunghe & aftute cófulte de'Cittadini.Et il Re 
Carlo iftello alloggiato in cafa de' Medici , amoreuol- 
mente & con riuerenzahaueua raccolto Madonna Al- 
foniìnadi Pietro , la qual piangeualanon meritata fueri- 
tura del fuo picciol bambino, & della ruinata famiglia-, & 
moflraua d'hauer gran difpiacere nellanniio fuo, che i 
Fiorenrmi conerà il uoler di lui haueflcro con tanta cru- 
deltà fatto rubello Pietro, il quale era già da lui flato af- 
fidato. Di maniera che i Baroni del configli© haueuano 
in ogni modo deliberato di richiamar Pietro , reltitucn- 
dogri,& confermandogli l'auttorità di prima : percioche 
molto più commodo & più hQnoreuole era al Re , nego 
ciare con quella città, laquale fofle gouernatada libero 
& efpedito configlio d'un folo -, che nella importanza di 
guerra cofi grande, come era quclla,che s'apparecchiaua 
contragli Aragonefi, afpettare le rifolutioni d'una mol- 
titudine incerta, la quale & con ragionamenti & fuffragi 
fpeflo foleua tumultuofamente contraltare fra loro . La 
onde Pietro, il quale troppo tofto defperato , era corfo a 
Vinegia 1 elfcndo cercato indarno a Bologna da gli huo- 
mini del Re, per ritornarlo nella patria,bcfFato dalla me- 
diami. dciSma 
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de(imafortiina,mancò airoccafìoned^unafpcrazà gratin 
de : coli Carlo, non ritrouandolo in alcun luogo, giudi- 
cando che per molte cagioni gli folle neceflano andar to 
iio a Roma^per non iftar lungo tempo fòfpeio, s'accor- 
dò con Fiorentini. In quefto mezzo Carlojil quale con 
un perpetuo corfodi iiicioria haucua uinto ogni cofat 
inteio c liebbe i difegni de' Principi,iquali gli cógiuraua 
no cócra per lalalute d'Italia^parcitodi Napoli con uno 
efpedito & fccito efercito a gran giornate giunfe ai Tar- 
ro ; douc con ianguinofa battaglia fece fatto d'arme eoa 
Vinitiani & iMilaneiì. In quel giorno Virginio capo del- 
la famiglia Orfina,& molto honorato Capitano, il qua 
le era menato prigione in Francia5ufci di mano de gli ni- 
nnici ; ellcndofi egli peraucntura ammalato de' piedi fer- 
mato in una uillauicina al campo. Colèui tofto che fu 
ritornato in quel di Roma , cominciò a richiamare i fol- 
dati uecchi,& famigliari fuoi , i quali poco dianzi erano 
fpogliati a Nola d armi & di caualli,a mettergli iniìeme, 
a proucdergli d'arme , & finalmente a tannar i'efercito . 
JBt promctteua a' MedicÌ5Ì quali s'erano ridotti a Roma, 
che Te l'aiutùuano di danari , per accrefcere& mettere a 
ordmcdi genti^eflo a ogni modo fatto l'imprefa di ucr- 
no gli haurebbe ritornato jn Fiorenza . Ne dubitarono 
i Medici farli incontra per tempo a quella occaiionc j 

f cerche fidatifi mòho & nell'animo & neirautcorità di 
uijch era loro amiciflimojgli numeraronb fubito molte 
migliaia di ducati. Et non molto dapoi Virginio infiemc 
con Pietro de' Medici andò in Vmbria5& fatte alcune 
fquadre intorno Perugia , hauendo tentato indarno di 
pafl'are da Nocca Se Gualdo, palsò per una faticofa Ara- 
da per le neui groflc nel contado di Chiufi all'acque Ra 
poiane. Onde per la improuifa uenuta dilui Fiorentini 
occupati nella guerra di Pifa fi fpauentarono molto : & 
furono sforzati richiamarci Capitani , e una parte del- 
rcfercitOjmetter guardia in Arezzo e in Cortona,difcn 
dere il paefe dalle correrie,6: finalmente con molta dili-^ 
geuza & foiicitudinc. prouedcrc non talhorai cittadini 
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dì inftabil fede,! quali erano amici uccchi de^Mcdici^mct 
tefl'ero in tutto fotto fopra il nuouo liato dcJla liberta y 
la quale non haucua Itabilito ancora ferme le radici. Per 
le quali crgioni aueniua poi , che Pietro nel tentar cofe 
nuoue ricrouaua gli animi dclli amici fuoi più debili & 
pigri di quelc'hauca creduto •& Virginio anch'eglilb- 
fpefo uergognofamente nello allettare che lì faceiìe tu- 
multo nella città^llaua perdendo tempo pigliando & ar- 
dendo le uille 5 per maiìtencre i foldati con la preda di 
quelle ;i quali hauendo feguitato il nome fuo con poca 

f)aga 3 s'haueuano difegnato in quella guerra nell'anirao 
oro grandifsimi premi, ^ra eilcndo (iato mandato Ra- 
nuccio Marciano dà' Fiorentini qiiafi con giufio efercito 
apprefio Cortona incontra l'inimico , ucnnc Gimello 
Francefe con Camillo Vitelli in campo a ricrouar Virici 
nio . Coftui con lettere del Re portaua di molti danari 
per pagare i roldati,^ confortaua Virginio, che toglien- 
do quei danarÌ5& raunato & mell'o in ordine di buona gé 
te fubito andafi'e in Puglia: & quiui in fauor del Re Car 
lo5facefle guerra a Ferrandojil quale hauendo alhora rac 
quiftataNapolijguerrcggiaua afpramentc có Mompen-^ 
fiero Capitano de' Francefi- Perche s'egli animofamen- 
te& con buona fede pigliauarimprefa di quella guerra, 
in breue haurebbc della cortefia del Re grandifsimi pre- 
mi riceuuto. Onde Virginio mofio da quclte promelTe 
& fopra tutto da danari prcfenni , ancora che gli amici 
fuoi Itretcamente da ciò lo fconforrafiero Se più che tut 
ti gli altri il Liuiano, prepofe la parte Francefe alla Ara* 
gonefe^Sc forfè ancora, perche haueua intefo che Profpe 
ro & Fabritio Colónelì antichi nimici fuoi,! quali s'era- 
no ribellati da'Francefi , erano in riputacione apprellb 
Ferrando; & gli erano Hate donate alcune caftella di lui 
nell'Abruzzo . Hauendo duncjue prcfo queftp partito , 
il quale fu per lui fupremo & grandemente mfelice5& 
abandonato Pietro nel mezzo del camino delle facédé : 
& riuoltado a dietro le infegne nell' Vmbria, con parola 
amorcuoli attendeuaacófortare ilfuo amico abbattuto 
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dal dishonefto fine della guerra fuor di propofico mofla:' 
& lo pregaua chr fofle conrento di uolcr conl'entire con 
animo quieto a (uoi nuoui dilcgniji quali non per defide 
rio, ma per bilogno hauea pigliati , 8c fondalTe certa fpe- 
ranza di ritornar nella patria nella felicità del configlio 
di luijConciofia cofa ch'egli no era mai per fcordarfi nei- 
lantica amicitia ne il parentado, ne de' penfieri commu- 
nÌ5Co' quali fauoriuano una medcfimaparte; che finitala 
guerra di Napoli^fubito con molto più gentCjper cagio- 
ne di quefto debito,^, defiderio fuo ritornerebbe in Tho 
l'cana . I Medici perduto dishonellamente quella prima 
fpcranza, fletterò un'altr'anno talmente neirefllglio & 
nellocio, che non reftarono mai per mezzo d'huomini 
lor fidati & a ciò fofficientÌ5& mafsimamente con fecreti 
maneggi , follccitare nella città di Fiorenza gli antichi 
amici,^ parenti, & prouederne anco de* nuoui, & finale 
mente promettere premi gradi a* huomini di bafsifsima 
códitione , affine di potere creati p loro i Magiftrati del 
numero de £;li amici in qualunque modo ritornare in ca 
fa . Percioclie già a molti nobili & ricchi cittadini era co 
minciato a uenire in falcidio quel gouerno, eflendo fatti 
del configlio atìaifsimi huomini profuntuofi mezzi ple- 
bei & pouerifsimi : i quali fprezzando i gentili huomini 
non con granirà di giudicio, ma con numero di noci , ri»- 
folueuano le grandifsime imprefe di pace & di guerra: & 
era già talmete aperta l'entrata al palagio, che fpefie i;ol 
te Icuandofi dalle botteghe doue ìauorauano pigliando 
il mantello per quel tempo andauano in configlio . Era 
alhora grandemente fauorito dal popolo Gieronimo Sa 
uonaroJa frate dell'ordine di fan Domenico, gran lette- 
rato,ma fopra tutto huomo di marauigliofa eloquenza ^ 
il quale & nelle prediche & ne' ragionamenti priuati ha 
uea talmente con openion di uirtùprefo gli animi della 
moltitudine,ch'eJii hoggimai lo credeuano uero profe-* 
ta,& mandato dal cielo a riformare i dishoneftì coftumit 
Ondecon tata concordia gli era crefciutal'auttoritàfiC 
riputatione^chc fenza il configlio di quell 'huomo no pa 
i D z reua 
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tcua che rielle cafe priuate, ne in Senato fi potcfle far bè 
ne alcuna cofa. Coftui era di molto danno alla fainiglii 
de* Medici, & combactena quello Uato della Republica^ 
il quale fecondò che diceua,la uiolenza & grandezza de* 
pochi baftauaagouernare. Per quefto haueua giddiui- 
lb la città in due parti,di maniera che non fenza propoli 
to da grani & honelii cittadini era riprefo, che dalla reli- 
gione & contemplatione delle cofedi Dio, molto più 
ambitiofamentc che non fi conueniua a huomo facro , 
folle paffato al gouer'no & maneggio dello itato.La on- 
de auenne poi che in quelli trauagli &: uari dilpareridi 
cittadiniji Medici ritrouauano moiti,i quali bialìmandft 
ilprefente gouerno cercauano col penfiero d un'altro 
più honorato;, nel quale la 'nobiltà , 3c rcfpencnza delle 
cofe^Si lauirtùpollain grado honoreuolc,non fi uedcl- 
-fcpiu fprezzata dalla moltitudine de gli huomini igno- 
ranti & di uil conditionc . Era alhora Gonfaloniere Ber 
nardo del Nero , huomo riputato & di ciuil prudentia ri 
pieno ; il quale grandemente in fecreto fauoriuai Medi 
ci, fi come quel c'haueuain odio gli huommi di quella 
ictta,i quali molli da una certa uamtà 3c fimulation di re 
ligione haucuanoleuato il Sauonarola a quella grandez 
7.adi riputationc doue egli era . Con coftui tcneuano al- 
cuni ricchillhni cittadini Nicolo Ridolfi^Lorcnzo Tor- 
nablioni,& Giannozzo Pucci. Colloro haueuanoappa 
xg:chiato in cafa un gran numero d'armi , per armarne , 
quando folle biibgno gli amici lord". Ethaucuano auifa 
lo Pietro , che meflo fecrctamenteinlicme quanto più 
gente poteua,ueniHe alla città,percioche con la diligen- 
za de gli amici,col fauore della plebe,&. anco con laiuto 
del Gonfaloiiiere,farebbe tolto dentro. Perche per auen 
tura alhora per carellia di fromento , gli artigiani & po- 
iieri huomiiti haueuano incominciato a fentire la fame : 
di maniera che in'publico & molto afpramente diceuano 
male de' magiftrati , & ciò con grande & manifella lode 
della famiglia de' Medici . Perciochefi ricordauano già 
che per la fingolar diligenza de' Medici, i quali erano 

. ' . ufati 
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ufati prciiedcre a tempo la fteriJità de* campi, & con pu<» 
blici & prillati rinicdi s'era fatta prouilìone non pure al- 
la fame, ma ancora alla mediocre careftia della uittoua-» 
glia. Pietro adunque hauendo ritrouati danari da gli ami 
ci,partecipò quello fuo difcgno col Liuiano,& fecrecifli 
mamente fece alcune genti. Era poco dianzi fuggendo 
ritornato ilLiuiano nel contado di Roma. Percioche 
neirinfelicc fuccsflo di quella giornata, che s*era fatta 
in terra di Lauoro appreflo Aucrfa, eflcndo rotti Francc 
fi Mompenficro Capitan generale , per lo dolore & uer- 
gogna d'una tanca rotta s'era morto,& Virginio a Napo 
li in prigione ( non fi fa fe di febre o di ueneno ) anch'e- 
gli era pall'aco di quella uita . Efl'endo dunque colèui & 
loldato &huomo animofo ; raccolto ch'egli hebbe i fol- 
dati uecchi dalla rotta,prefe la cura di ritornare i Medici 
in cafa & caminando la notte & per fentieri poco ufati 
giunto nel contado di Sienajdoue Pietro de Giulio hauc 
uano chiamato in aiuto gli amici del padre della famiglia 
. de' Petrucci con molti loro famigliari ; raunò le gentj « 
6<c lì rifolfechecon grandiffima prcftezzafi andaliealle 
mura di Fiorenza. Fu comporta & con tanto filentio or 
dinata quefia cola,che quafi prima che foifero fentiti da 
contadini; fi prefentarono alla uifta della città^maelFen 
do mandata una grofsifiìima pioggia da DÌO5ÌI quale uz-. 
ramente era gii molto prima contrario a* Medici, fu ca* 
gione ch'efsi fianchi dal corfo &dal pefo dell'armi non 
poterono arriuare innanzi l'alba, come s*era ordinato. 
Pietro nondimeno e'I Liuiano con animov grande paflan 
do innanzi con una fquadra di caualli giunfero alla porta 
di fan Pietro Gattolini ; & a pena che Paolo Vitelli , ef- 
fendo 1 cittadini impauriti & dall'improuifa paura corre 
do all'armi : hebbe tempo di poterla ferrare : il quale ef* 
fendo pcrauentura arriuato per uiaggio a Fiorenza, & 
richiedendo i Magillrati in tanto pericolo il configlio 
& l'aiuto di fi gran Capitano , correndo al romore noa 
hauea loro commandato altro,fc non che diligentemen- 
te & per tempo guardaflero la porta . A quello modo fi 
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>come matò tempo & animo a gli amici de* Medici a traf 
re a fine i diregni loro : (ì come quelli che non ofaiiano 
prender l'armi e ufcir fuoraelìendo già molto chiaro & 
alto il giorno ; cofi quelli che s*apprefl'auano di fuora ef- 
fendo a tempo l'erratala portajfurono ingannati & ribiie 
tati . Fermoifi ancora con l'animo Ibfpelo Hercole Ben 
tiuoglio gran Capitano di Fiorentini,!! quale dianzi ha-* 
uea promeHo a' Medici (le non era nano il tumulto, che 
fi leuaua nella città ) che non farebbe loro mancato del 
fuo aiuto . Perciochegli alfieri delle contrade fecondo 
ufanza, aflai animofamente & per tempo chiamarono i 
lor compagni airinfcgne3& haueuano cominciato a fca-* 
ricare alcune picciole artiglierie in difefa della porta có- 
tta gli nimici, i quali erano uenuti innanzi ol tra la fonte 
il lanciar d'un dardo . Per la qual cofa il Liuiano & Pie- 
tro elfendo defperato il miglior fucceOb del difegno fac 
to, fonarono in tal modo a raccolta, che riuolti i caualli 
con mirabile ordine5quei ch'erano flati gli ultimi a ueni 
re^guidauano l'ordinanza: i primi uicini alla porta & al 
pencolo ualorofamente uoltando di poco fpatio lontani 
feguiuano fempre gli altri che fi partiuano : & non fu al- 
cuno chealhora ne poi ufciffe fuora armato. Mai Fio- 
rentini giudicando che i Medici non haurebbono mai 
hauuto ardire di tentar una fi grande imprefa, fe gli ami 
ci loro fatta qualche congiura dentro della città, uencn 
do effi non gli hauefl'ero promelib alcun notabil fauore ; 
poftoui una fingolare diligenza cominciarofio a cerca- 
rc,fe u'cra alcuno, che inuirando i Medici folle partecipe 
di quefta cofa: & quafi due mcfi,poi che quelle cofe era- 
no accadute,fcoprcndo il trattato un certo dall'Antella, 
furono acculati di leggieri & minuti indicii , Bernardo 
del Nero 5 il quale poco dianzi era ufcitodi magiftrato , 
& quelli ch'io ricordai prima,il Ridolfi,il Tornubuoni^il 
Pucci, e'I Cambi : i quali meflì alla tortura , & conuinti 
per tcrtimoni,furono condannati in modo, che la molto 
maggior parte de* cittadini nella feueritàdi quel giudi- 
ciò^ parcua che folTero contenti che i malfattori follerò 
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.banditi : fc non che Franccfco Valori capo della fetta df 
Gieronimo Sauonarola,col fuo turbulcnto & feroce in- 
gegno ftolfe i masiltrati dall'ordinacione della pena pia 
ceuoie5& da ogni luiman ita ciuilé. Voleua cóilui grandif 
fimo male a Bernardo del Nero per certa lor nimicitia 
ancica,perche deHderàdo di uedere colini in tutto mina- 
to, per alcuna pietà nó fi poteuamouere, che li perdonaf 
fea gli altri , li come quelli che in una mcdefima caufa 
eran'implicati in pericolo : ancora ch'egli hauell'e gran- 
diflìma amicitia 3c famigliarità có quelli, & più che a gli 
altri col Ridolfi Se col Tom abuoni . Percioche tanto po 
teua in lui Todio capitale, e'I cieco defiderio fuo, che più 
tolto uoleua ueder puniti dell'ultimo fupplicio quefti 
quattro gétilhuohiini, i quali peraltro haucua per amici 
priuati^&folaméte conia uoce uana,& nó con altro crii 
del péfiero haueuano peccato , che uedere Bernardo del 
Nero col beneficio della clementia publica liberato da 
crudelifsmia & non meritata morte. Perche appellàdoli 

fli accufati in tata anguftia del giudicto de gli Otto feco 
o Tufanzade' maggiori da un Ibfpettifsimo magiftrato 
al foléne giudicio di tutta la città il Valori gnidemente 
inuehendo cótrai cittadini inclinati apiu humanafenté 
7a,fatta una molto afpra & crudele oratione otténe che 
gli Otto, fenza che lì piglialle il partito del più frequéte 
fenato, códanarono i cóuinti alla morte.A quello modo 
cHendo tagliata loro la telhi in pn^ione, ueggcdofi i cor 

fn morti portare alla fcpoltura il popolo hebbe tato a ma 
e la crudeltà di quel fupplicio; che molto liberaméte di 
cédofi male,prima córra il vSauonarola & feguaci fuoi,& 
finalméte a Fracefco Valori, fu prefo odio gradifsimo;il 
quale fu cagione della morte d'ambidue.Ne a Medici per 
la difgratia de' paréti loro fcemò punto dell'affettione & 
auttorità loro antica ; anzi molti , che prima erano loro 
poco amicijuolótariaméte s'accollarono a quelli;&: ani-* 
mofamétc cótta i feguaci di Gieronimo,da'quali có una 
certa uioléta ragione era ufurpato il gouerno , prefero a 
bello ftudio nimicitia& guerra. Et perqueftc difcordie 
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ino cflcndo ancora paflato Tanno fecefi tanta mutation6 
■<l*animi & di cofcjche Gieronimo,il quale poco diazi co 
opcnione di (ingoiar fanticà & uirtiì haueiia fignoreggia 
to gli animi de' cittadini;&'di pubi ico confcntimcto uiué 
dohaueua meritato d'elTer pollo nel numero de' fanti > 
<lal cocorfo del popolo, &:dairordinarione del Cofiglio 
fu condannato a morte & uergognofamrnte abbruciato 
nella piazza de' Signori. Haueuacgli troppo liberamen 
te fui pergamo riprefo le attioni di Papa Alelfandro; ha-* 
iiendo anco prima con non meno impie che pazze paro-* 
le predicato, che no (i deuelVero temere le fcommuniche 
di lui . Perche efl'endofi egli per tellimonio della fua diui 
nità uantatOjCheuolontariamentc farebbe entrato nel 
fuoco 5 & con Taiuto di Dio ne farebbTe ufcito faluo : Se 
poi a ciò sfidato nò hauendo uoluto metterli a quel peri 
jCoIoj non potè più mantenere il credito della diuinapru 
denza , ne la riputatione della fantità . Et cofi in queftò 
modo queirhuomo che per una eccellente dottrina^coa 
tincnza &honeftàdi uita, e incredibile eloquenza, era 
flato un tempo in marauigliadegli huomini, fuergogna 
to con ogni forte di uituperio & tormento,diede un mi- 
ferabile & forfè nidegno di tata uirtiì fpcttacolo allo in- 
ftabile & leggiero popolo . In quel tumulto, che fu coni 
battuto con ferrò & con fuoco il cóuento di S.Marcojgli 
nimici armati entrarono in cafa di Francefco Valori : la 
quale poi c'hebbero meffo a facco,& amazzata ancora la 
moglie di luijelfendo egli menato da' famigli della corte 
in palazzo,uituperofamcte amazzato da parenti de'mor 
ti innazi la cafa del Proconfolo,paeò la pena del fuo crii 
dcle & infoiente ingegno • In quelto mezzo Giouanni, 
bechc hoggimai due uolte i fuoi cófigli, & tutti i difegni 
de* fratelli infelicemente per ritornare in cafa foflero rui 
nati , deliberò nodimeno col fauore de' Vinitiani tentar 
nuoua fortuna.Percioche egli era llato innazi co'fratelli 
a Milano, & haueua fondato tutte le fue fperanze nella 

trudétia & auttorità di Lodouico Sforza, dal quale Giù 
ano ancora era ftato riceuuto nel numero de gli amici 
. in affai 
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in aflii honorato loco di familiarità: eflcndo egli per au- 
ucntura alhora nimico de* Fiorentini ; percioche con 
.grande afFcttione foccorrendo Pifanigli aiutauacó gen 
-ti che gli hauea mandato mloccorfo a difender la liber- 
tà loro . Ma poi che Lodouico non già da maluagio, ma 
infelice fofpetto prcfo , cominciò hauere inuidia alla 
troppa grandezza de* Vinitiani, & cambiato uolere,in 
fauore di fiorentini combattere Pifani , i Medici chiara- 
mente uedeuanojche in quel tempo Tamicitiadi lui non 
gli era per giouar punto : & ch*ellì poi indarno , & fenza 
alcuna riputationehaurcbbono faticato, fe rifolutamen 
te non cercauano altri Principi 3 i quali foflero grandi 
nemici de' Fiorentini . Haueuano i Vinitiani già tre anni 
continui difefo la libertà de* Pifani contra Fiorentini, & 
contante forze & per terra & per mare haueuano mo- 
ftrato l'animo loro in mantenere quella città che non 
era Principe alcuno d'Italia , il quale più dubitaffe ^che i 
Pifani aftretti dall'ultimo difagio di tutte le cofe. Se dalla 
grandezza di quel beneficio 3 uolòntariamente non fof- 
lero per fottoporli alla Signoria di Vinitiani : percioche 
la città loro è in publico^e in priuato fianca per molte^Sc 
grandifsimedifgratie ,& opprella da molti debiti; non 
naueuapiu fpcranzadi poter lungo tempo difendere la 
fua libertà, & per ciò pareua che più honoratamente 
fofl'eperferuire a* Vinitiani Signori potenti &piubeni-^ 
gnij che al popolo Fiorentino fdegnato grandemente 
per la ingiuria della ribellione. Pcrc:oche haueuano gii 
nieflb la guardia de*foldati Vinitiani nella roccha uec- 
chia,la quale guarda uerfoilmare, accioch ella foffe co- 
me un pegno della fede loro , & ufcendo della città i fol- 
cati Sforzcfchi 5 haueuano lafciato quafi tutta la cura 
di maneggiar la guerra a' proueditori & Capitani Vini- 
tiani :& per quelle cagioni Lodouico Sforza temendo, 
della troppa , & a lui per Tauuenire fpauentofa grandez- 
za de' Vinitiani , giudicò che folle bene opporfi allo fmi- 
furato dcfiderio loro, affine che un popolo potcntifsimo 
per terra &per mare j& ualorofo per immortai cofiglio, 
V non 



LA VITA DI 

non fi facefìe Signore d'una ricchifsima & comodifsima 
città,pofta nell'altro mare d'Italia. Laonde paflTando dal 
la parte de' Fiorentini 3 apertifsimamente gliibccode di 
gente contra Pifani^onde aiienne in pochi mefi có la lur- 
.tù del Vitello, il quale haiiea menato un ualorofilsimo 
cfercito nel cótado di Pila, cheprefo quali tutte le caftel 
la,relercito Vinitiano fu cacciato détro della città di Pi- 

fa. Q^efta cola sforzò Vinitiani a far prouifione di foc- 
^orlo maggiore , accioche foflero a tépo ad aiutare i fuoi 
già quafi aflediati , e i Pjfanipoco mcn che ridotti allo 
Itremo . Giouanni haucndo ritrouato queltaoccalione, 
facendofi molti foldati in Romagna, conuenne con Vini 
nani, ch'egli co' fuoi fratelli folle riceuutoacompagnia 
di far quella guerra: & fece lor ucdere come perle molte 
amicitie de' popoli dell'Alpi ; le quali i Medici foleuano 
hauere m quella contrada dell'Apcnnino; gli eferciti Vi- 
nitiaiii facilmente farebbono paflati in Thofcana:& quaa 
do h faceile un gagliardo sforzo, non gli farebbono man 
cati alhora amici & parenti, i quali animofaméte haureb 
Bono pigliato l'occafione di mutare lo flato , & co gran- 
de aftettione del popolo aperte le porte gli haurebbono 
nceuuti nella patria. Ordmate le cofeinquefto modo 
Vinitiani condulfero al foldo loro Guido Signore d'Vr* 
bino,e i Baglioni Capitani Perugini , & haueuano afioL 
^ dato gran numero di fanteria . Et fimilmentc Pietro & 
Qiuliano & Giulio de' Medici haueuano cógiunto feco il 
Limano, & Carlo Orfino amici uecchi con grolfa banda 
difanti,&dicauallicon Vinitiani in Romagna. Et paHan 
do perle ualli dell'Apennino, doue corre iffiume di La- 
Elione, haueuano prefo Maradi. Dall'altra parte Vinitia- 
ni perii Cafentino erano giunti in quelle cime dell'Apen 
nino,le quali guardano nel contado d'Arezzo & di Cor- 
tona. Faceuafi una guerra crudele nell'Alpi crefccndo 
d'ogni parte foccorfo. PerciochcLodouico Sforza man 
dò Fraccatìo Sanfeuerino Se Galeazzo Vifconte in aiuto 
de' Fiorentini . I quali ucnuti con le genti a Maradi , & 
giuntele forze con Ranuccio Martiano, haueuano mef- 
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fo in fuga i Medici c'! Liuianoji quali con artiglierie bat- 
teuano la rocca di Maradi • Et non molto dapoi il Liuia- 
no prefe rAucrniajilqualc è un conuento in cima dell'Ai 
pi, celebrato per lo miracolo di San Francpfco, il quale fi 
dice che quiui riccuctte le ftimmate di C h r i s t o * 
Entrando poi con (ingoiare & felice ardimento in Bib-» 
biena , mifc le guardie fu quei gioghi dcll'Apennino , & 
prefeper forza alcune casella di poca importanza. Ne 
per quello i Cittadini Fiorentini , i quali m quel tempo 
gouernauano lo ftato,per paura de* Medici , allentauano 
in parte alcunalo lludio della guerra, fi come quelli che 
iiedeuano^che non s'haueua a combattere più dell'acqui 
Ito di Pifajma di mantenere la riputatione & la falute lo 
ro . Riputando che non fofl'e rimafo loro alcuno di per- 
dono, fi come quelli c'haueuano cacciato i Medici, & crii 
delmente amazzato huomini grandifsimi parenti & ami 
ci loro. Leuarono dunque del contado di Pifa Paolo Vi- 
telli 5 il quale per frefche imprefe c'haueua felicemente 
condotto, era in grande ftima, & gli comandarono chef 
menaHe'refercito alla cima de* gioghi dcU'Apennino ^ 
Colini defiderofo d'honore & di leruire , forni le cime & 
tutti i pafsi di guardie & di difefe , & con prellezza & 
maeftria grande, afl'altando i nemici r}>arfi in diuerfi luo-» 
ghi , gli cacciò facendo loro di grandifsimi danni, & 
alfediò Guido & Giuliano haiiendo^li ributtati dentra 
di Bibbiena : & con tanta uirtù & perRnicranza, fra le 
montagne carche di neue , e i mali pafsi del luogo , ma^ 
neggiò quella guerra -, che non ui rimafe Capitano alcu- 
no de' Vinitiani , il quale oda lui, oda foldati Sforze- 
fchi non riceuelfe qualche notabil rotta . Per qucfte ca-^ 
gioni Vinitiani intendendo il pericolo de' fuoi , manda-» 
rono il Cote di Pitigliano huomo in quel tempo di grani 
riputatione Capitano loro con cfcrcito giufto nel con-» 
tado di Ccfena; accioche di làpaflaffe tolto a foccorre-' 
re i fuoi , i quali ftauano in pericolo fu l'Apcnnino . 
Ma mentre che s'alFrettaua andarui , l'auifo di tante? 
rotte de'fuoi ,ci malifsimi pafsi, che in tutto l'Apen-* 
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nino cranò occupati d*altifsimc neui,!© ritardarono mot 
to. In qucftt) mezzo Guido da Montefeltro jcflendofi 
confumata tuttala uittouaglia, & perduti ftorpiati o có-. 
fnmati per la fame tutti i caualli , cfTendogli impolle cer-* 
te conditioni dal Vitello^ottenne di poter pattire.Fu poi 
Bibbiena ftretta & alfediata più forte dal Vitello,percio- 
che il Liuiano era fuccello nel loco di Guido . Ma men-* 
tre che Vinitiani poco felicemente fi sforzauano di fo- 
llenere la furia de' Vitellefchi , Hercoleda Efte Duca di 
Ferrara s*ofFerfe mezz'anno a far tregua & pace . Et cofi 
quella guerra hebbe quello fine , che Vinitiani leualfero 
Iclor genti da Pifa^ne più per l'auuenire delfero fauore 
a' Pifani per terra ne per mare contra Fiorentini; & rice- 
ueflero da' Fiorentini certa 'fomma di danari per conto 
delle fpcfe della guerra . La onde Giouanni hauendo tre 
uoltcpoco felicemente tentato la fortuna di ritornare in 
cafa, deliberò partir d'Italia^Sc peregrinare perii popoli 
ftrani, peraccommo'J.ariia'tempi . Percioche in. Roma 
non poteua llar con riputatione,hauendo intefo che Pa- 
pa Aleflandro Se VinicianÌ5nceùeiido Fiorentini in com- 
pagnia , haueuano conchiufo quella fcelcrata, & danno- 
fifsima lega all'Italia con Francefi . Onde di qui preue-- 
deuachc tutta Italia iubito farebbe polla in guerra^con 
dishonefla confusone d'ogni cola. Hauendo duncjue fa- 
cilmente ottenuto licenjwda Alellandro , infieme con 
Giulio fuo fratel cugino5& dodici cauallÌ5pollo giù l'ha- 
bito da Cardinale, & uellito a una medefima foggia infic 
me con gli altri, di Vinegiapafsò in iìauiera*, & uide tut- 
ta quella parte di Lamagna, fiorita di città, con gran fuo 
piacere , & di tutti i fuoi compagni . Percioche andando 
fconofciuto , & creandofi ogni di a forte uno della com- 
pagnia che comandalfe agli altri , & con animo grande 
fprezzando la crudeltà della prefente fortuna, diceua di 
non hauer prouato mai cofa più piaceuole , ne più gio- 
conda di quella libertà di uita. Arriuòpoi in Vlma terra 
de' Sueui, doue elfendohoneftamente ritenuto da'ma- 
giftracij poco dapoi^ ottenendolo cflb, fu menato con 
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-guardia airimperadorMafsimiano;& da quello huml- 
niùano Signore fu benignamente raccolto . Pcrcioche 
la famiglia de* Medici per Thotiorata memoria di Lorcn 
7.0 5 & di Cofmo era celebrata per tutto il mondo . Ha- 
uendo l'Imperatore inrefo la cagione del fuo uiaggio, lo 
dò molto il ùio dilegno^che si prudentemente Ikpefi'e 
tolerare il caio della miferia fuaj&giudicafiechefi de- 
uefle interporre fpacio di tempo , fin che da* fucccfsi del- 
le cofe di guerra , ueniU'e occafione di più benigna fortu- 
na; per ritornare nella patria, & che in quel mezzo ha- 
ueflc prepofto un pereerinaggio non pure honorato & 
utilejma grandemente dignilsimo del fuo mirabile inge- 
gno ; a uno ocio uergognofo : per lo quale più che mez- 
zanamente nel uedere tante nationi s'ammacftrauaalla 
perfetta cognitionc delle cofe del mondo. Gli diede ol- 
tradi quefto patenti per fecurezzadel uiaggiOjSc lettere 
a Philippe fuo figliuolo Re di Fiandra, nelle quali glie 
lo raccomandaua molto. Hauendo adunque uedutole 
citta di qua dai Rheno, & fcorfa la più nobil parte di La- 
magna , arriuò in Fiandra da Philippo . Dal quale certo 
fplendidamente,& realmente fu raccolto .Pafsò poi in 
Fiandra a Tcrrouana fu l'Oceano, con animo di andare 
in Inghilterra , fe non che a perfuafìone de* compagni , i 
quali grandifsima paura haueuano dèi trauaglio del ma- 
re , piegò in Francia . Perche effcndo in Rouano alle fo- 
ci della Senna, Francefi huomini fubici & fofpettofi , co- 
me haueuano fatto i Tedefchi lo prefero :& non erano 
per lafciarlo , benché fi difcoprille & confeflaffe d'eifer 
Cardinale, fe Pietro fuo fratello, il quale era alhorain 
Milano,apprcfib il Re LodouicOjnon otteneiia lettere i 
quello fine . Venendo poi dall'Oceano per tutta la lar- 
ghezza della Francia a Marfiglia, ucleggiato uno hono- 
rato nauiglio deliberò di nauicarc a Roma. Ma hauendo 
uento contrario, pafl'ando lungo la riuiera di Genoua, 
fmontatointerraj&lafciato il penficrdi nauicare,arriuò 
a Sauona . Era quiui alhora Oiuliano dalla Rouere Car- 
dinale ^ il quale era uolontanamence fuggito dalla pre- 
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fcnza di Papi AlcfTantlo fiio antico nemico.Coftui amo*- 
rcuolmente5& libcralifsimamcnte riccuette efsi, ch*eran 
traiiagHati dalla fatica del luns;o l'iaggio,^ dal faftidio 
del mare 5 di maniera che alhora a ima mcdefima taiiola 
furon uediiti tre sbanditi grandemente lamentarli fra lo- 
ro della prillata & piiblicu fortuna del mondo. I quali fra 
pochi anni poi, benché con difeguale Ipcranza, non però 
con differente fortejarriuarono alla maggior grandezza 
della dignità Chriftiana. Dimorò poi alquanto in Geno 
ua in caia di Maddal cna fua forella, la. quale era llata nuo 
ra d'Innoccnrio . Quiui più chiaramente intefe laruina 
di Lodouico Sforza,!] quale mentre che condotti di La- 
mairna n^* foccorfi ottomila Suizzeri.cercauadi rihauc- 
re lo Rato di Milano, Se in ogni luogo con affettionatil- 
finio uolere de' popoli eraficeuuto, gli Suizzeri con bar 
baro tradimento l'haueuano dato in mano de'Francefi^ 
& fuo fratello Alcanio Caidinale fuggendo era Itato prc 
fo da* Vinitiani . Per le quali cagioni cti Kì partendo,eHcn 
do peraucntura Tanno fanto per la folennitàdel Giubi- 
leo5andò a Roma. Haueua in cjuel tempo Papa Aleffan- 
dro mcffo infieme tutte le y^^ioni delle cofe Immane , & 
diuine in tutta la fomma del coniglio , ad ingrandire lo 
flato di Ccfare Borgia fuo figliuolo. I Franced in quello 
gli erano adiutori & compagni , fi come quelli , che non 
credeuano che importafle nulla, che Cefare ruinafle i pie 
doli Signori di tutta Italia, pur ch'efsi di prefente co cer 
tafpcranza di farfi padroni del tutto , foflcro Signori di 
due grandifbimi flati . Percioclie hauendo cacciato gli 
Sforzefchidi flato & mefsi in prigione, apparecchiaua- 
no la guerra contragli Ara^onefi. In quefto mezzo Ce- 
fare s'era infignorito della Ilo magna hauendo prima cac 
ciato i Riari fanciulli di Forlì & d'Imola, & prefo Cate- 
rina lor madre, appreflo prefa Faenza, & fatto morire 
Aftorre,il quale u'era Signore, & ultimamente hauendo 
cacciato i Malatcftl, & gli Sforzcfchi d'Arimino & di Pe 
faro.In quel medelìmo cdrfo haueua priuato Guid'Vbal 
do da Montefeltro dello flato d'Vrbino^haueuaflrango- 
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lato Giulio Cefare & Venancio da Varrano Signori di 
Camerino d'antichifsima nobiltà, & con ineforabile cru 
deità in quel furore d anibitionc funofamente perfegui- 
taua tutti gli altri per ricchezze . Era accampato alhora 
a Quaderna dieci miglia lontano da Bologna-, & molto 
defiderolb d'inlìgnorirlì di quella città , metteua grandif 
(ima paura a Giouanni 13entiuoglio.Ma Giouanni hauen 
do amazzatijO cacciati fuorai Cittadmi fofpetti , come 
uecchio& accorto tiranno talmente s*haueua fortifica- 
to, che con danari facilmente fi liberò dal trauagliodi 
quel pericolo. I Medici in tanto mouimento di cofcjgiu 
dicando che nófofledadoucrlafciare alcuna occafione, 
per ritornar in cafajfupplicando ricorfero a Cefare. Pcr- 
ciocheriputauanoquafi di poter porre in lui certa fpe- 
ranza^ucggendolo armato di tati efercitÌ5& mettere for- 
tofopra ogni cofa con armi infolentifsime co grande fpa 
uentod^ogn'uno.Percioche erano aiutati dalla mirabil 
fede,& dal gride amore de* Signori Orfini, i quali erano 
al ioldo di Celare . Coftoro erano Paolo,Giulio,& Fran 
ciotto di parentado^ di beniuolenza congiunti conia 
famiglia de* Medici. Pall'aua alhora Cefare jnThofcana, 
hauendo uarcatoTApennino fopra Pilèoia,pertorre a 
Iacopo d'Appiano lo ftato di Piombino ,& della Ifola 
dell'Elba. Maeflendo alloggiato a' Campi cinque mi- 
glia lontano da Fiorenza,ftando inqueftì luoghÌ5& mo- 
ilrando i Medici fuorufciti a* Fiorentini , pareua chiara- 
mente che uoleffe minacciargli. Benché non faceflc egli, 
per ritornare col fuo buono animo & con notabile bene 
ficioi Medici in cafa; ma per ridurre la città rapprefen- 
tandogli l'antica Signoriadc' Medici a quelle conditioni 
della nuoualega, ch'elio più defideraua . Laonde i Me- 
dici, benché mofsi da certe congetture preuedeflèro che 
la fede delle impromcfle fuc non duraua molto appref- 
fol'anmio fallace del Borgia: nonlafciauano però di far 
cofa alcuna , che necclfaria fofl'e nell'imprefa comin- 
ciata una uolta. Erano fra Capitani di Cefare alcu- 
ni huomini molto ualo r^ fi , Rafaello*de' Pazzi , 6c 
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Marco Saluiati Fiorentini, i quali haueuano molto iit"^ 
odio lo Itatopopolaredclla Rcpublica. Colloro proniec 
teuano di feruire i Medici ualorofamente &con fede: 
percioche non erano in fofpetto a' Cittadini : perche pa- 
reua che l'uno & Taltro per lo nome della famiglia , per 
la memoria della uecchia & federata congiura , non do— - 
uefle dare aiuto a' Medici* Per me/.zo di colloro dunque 
follecjtauano i loro amici uecchi in Fiorenza,gli contor 
tauano > & gli mofirauano fopra tutto da che tempo , & 
con quali arti 5 fi doueile far forza, che prefo il palazzo, 
& niello fottofopra lo llato della Republica popolarcela 
loro riputatione fi rcflituille a' nobili. Percioche gli Or- 
fini foli,ancora fenza faputa di Cefare^erano per menare 
le loro genti alle porte della città, con quella fpcranza, 
che (fe la fortuna fauoriua l'imprefa loro )nonrjputa- 
uano che Cefare folle per biafimar quello atto : ucggen- 
dofi che i Medici erano apparecchiati per hauer grato & 
liberale animo a ogni feruigio uerfo la famiglia Borgia 
Et ciò fi faceua molto facile5pcrcioche Cefare tanto fe- 
ueramcnte con la paura delcalcigo raftrdnauai foldati 
da fare ogni malcjche lenza alcuna paura di guerra o d'ia 
giuria, il popolo & fimilmente i foldati co una certa libe 
ra licenza d'andare innanzi emdietro con defiderio di ue 
dere frcquentauano la città e*l campo. In quello mezza 
mentre che nella città gli amici de* Medici timidamente 
e adagio mancggiauano i loro difegni,& faceuano proui 
fione di più falde forze ppr potere più lecuramente man 
dare ad effetto il defiderio loro , uennero lettere di Papa 
Alefl'androjal quale eran già ricorfi gli ambafciatori Fio 
rentini pregandolo che non gli lafcialle fare ingiuria.Co 
ft ui liberò la cittàda ogni paura,& confortò Cefare con 
Angolare aftutia ordinata che uolefle preporre Tamicitia 
d'un popolo potente alle quantunque gradifsime impro 
mefle de* fuorufciti . Et quella aftutia era fi ben cópofta, 
che Celare , mentre che diftufamcnte fingeua di lafciarfi 
piegare,ne fenza qualche carico dell'honor fuo poter ubi 
dire all'auttontà del padrc,ijendette alia: più caro a' Fio- 
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rentiniji quali erano porti ih una gran paura, cofi le fpé-^ 
ranze de Meclici,comela propria icde.Hauendo dunque 
riceuuto da* Fiorentiniji quali fpeflo ne* pencoli grandi 
ibglionoy comperare la publica lalutc con d4nari,molte 
migliaia di ducati , ufci del paefe loro . Mai Medici an- 
co elsi hebbero cura a loro if4ede(ìnii,non tarhora fotto 
la fede di coluijil quale non ofleruò mai giuramento al- 
cuno^prefi a tradimento folfero per maggior prezzo da 
ti in mani a' nimici. L anno Tegnente , che fu il fecondo 
dopò il Giubileojhcbbero i Medici nuouafperanzadi ri 
tornare nellapatriajfì come quelli acuila nwì^fsitàha- 
ueuapolto in ufo in tanta uarietà di guerre nondifpcf 
•rarfi mai della fortuna^amplificare i configli a tutte Toc- 
cafioni delle cofe, far pruoua della uolontà , d'ogn*uno ^ 
8c mafsimamente nella città di Fiorenza,con ammo fai- 
do,6c collante,& con frefca fania,& con notabili attieni 
appreflb i Principi mantenere la riputatione.Era al fol- 
do di Cefare Vitellozzo Vitelli grande huomo nelle co* 
fedi guerra. Colini portaua incredibile odio a' Fioreh- 
tini*,perche tre anni innanzi, mofsi da falfi fofpetti, coti 
temerario , & crudel giudicio , haueuano fatto morire 
Paolo fuo fratello loro Capitano Gcnerale^il quale nel- 
la guerra del Cal'entino,& di Pifa haueua fatto bonifsi- 
fimo feruigio allo flato. Guidaua Vi tellozzofquadre5& 
compagnie di foldati di grandifsimo ualorc . Percioche 
egli era ftato'l primo che coraggiofamente haueua mef- 
fo in battaglia la fanteria Italiana contra Tedefchi a Su- 
riano., & menaua feco una grolfa banda d'amici fuoi del 
contado di Cittàdi Caftello,&*dellc uicine terre di Tho 
fcana.Paolo Baglioni anch*egli,il quale era quali Princi 
pe di Perugia,& che poco dianzi cacciato dagli nimici 
eradalui llato rimeflb in cafa , feguitaua l'mfegne fue 
con una banda di fanti, & di caualli . V'erano gli Orfini 
ancoraji quali in uari modi haueuano parentado co* Me 
dici,& con Vitellozzo. La onde i fratelli de' Medici uc<» 
nédo a certe conuentioni fi unirono con qucièo Capita- 
nOjSi con l'aiuto di Pandolfo Pctrucci tiranno di Siena» 
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che gl i foiienne di danari , fecero gente, & andarono in 
Tholcana.Percioche Fiorenza poreiia efler prefa da' Me 
dici.fuor'ufciti rolj;benchc iiiu città cosi grande^Sd cori 
ricca^fe non hauelle haiiuto gli ninuci in cafa,pareiia chè 
non folfe per cadere mai ad alcune forze firaniere . Già 
erano flati riccuuti dentr§di Cortona, & d'Arezzo, & 
bat teuano con grandi fsimo ardire la rocca d'Arezzo , & 
haueuano fpaiientato tutio il Valdarno, il quale è mol- 
to pieno di caliella.Et per qiicite cagioni Fiorentini era- 
no impaiirjti,non fapeiiano apcna ritroiiar foccorio ne 
configli,>vprouifi:haiieano folpetto chefo^!btradim6^P- 
to nella cittàrtenieiiano gli nimici di fiiora, Se fopratut- 
to haueuano grandifsima paura,che VireIlozzo,il quale 
giullifijimamentegl'hauea in odio,e i Medici,i cui pareri 
ti 5 & amici crudelmente haueano fatto mcrire,non fa- 
ceflero ogni forte di crudeltà contro coloro che alhora 

gouernauano lo llato.Percioche poca fperanzadi difefa 
faceuano ne' foIdati,co' quali fi ficeua alhora la guerra a 
Pifa,comc quelli che più uolte erano flati rotti,& fcon- 

fitti. V'erano di quelh ancora,i -eguali fi.credeuanojche Vi 
tellozzoiion hauclle mai moho una cosi gran guerra 
conpriuato configliojne con ricchezze priuate; perche 
fi fapeua certo , come egli era poco ricco acafa:& che i 
Medici hauendo he' tempi adietro per le continue fpefc 
fatto grofsifsimi debiti,non haurebbono potuto f ofte - 
nere tanta imprefa^quando fecretamente con danari fot- 
to mano non foflero fiati aiutati dal Papa,& da Cefare. 
Percioche non erada crcdere,che colui,il quale condor 
to per pagamento era af foldo di Cofare,contrala uolon 
tà,o noi rapendo il padron Aio fi folTe indotto a mouere 
guerra di tanta importanza contra potcntifsfmi nimici. 
Ma tale erala narura,& l'animo de' Borgii,ch'cfsi haue- 
uano caro che i principii delle guerre follerò incerti , Se 
dubbiofi, & non fi fapefle chi le faccffe fare. & che final- 
mente al iecuro difcopcrti gli humori , tutti i configli Ci 
riuolgeffero alla certa,& prefente fortuna,fi come auen 
nealhora.Perciochedefiderando dinon uoler parere di 
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dar fauorf a Vicellozzo , afpettauano alcun -fuccéiTo di 
guerra degno de'defideri loro.In quefto mezzo Fìorcti 
tini ueggendofi grandemente aflretti da una pericolofa 
guerra, & che i configlieri poco efpcditamente fi rifoliie 
uano con quali forze fidoueua incontrar l'inimico 5111 
configlio communc,deliberarono che fi ricorrefle a Lo- 
douico Re di Francia eflendo di ciò auttore Pietro Sode 
rini,il qiule in parlamento publicojpotìo in defpcratio- 
ne lo ftato, haii e uadilco db che ogni.fperanza s'haucua 
talmente a fondare nell'aiuto de' Prancefijche fe aflai to- 
non fi folle ottenuto, tcneua per fermo, che lo flato 
loro folle in ogni modo per andar in ruina. Vciiiua alho- 
raLodouico in Jtaha,^^ menauafeco Federigo d'Arago 
«a,il quale pocoodianzi cacciato dall'armi Francefi , & 
Spagnuole hauea^erduto il Regno di Napoli . Eflendo 
adunque ftato lodatoril Sederino per Angola r con icnti- 
mento di tuttigliith-diTii^prefe la cura di queir Ambafcie- 
iia,ell'endo moiciithc con animo faldo ciò biafimauano, 
quafi ch'egli lenza; haucr punto rifpetto allafalutc fila 
cercali di ibccorreré la Republicapriua d'huomini ua- 
lorofi.Còlhii fi come quel ch'era huomo molto fauio , 
& accorto,con tanta grauità maneggiò appreflb il Re la 
commifsione della Città fua,che chiaramente fece uede 
re al Re, come egli hauca da porre gran cura*,che lafcian 
ilo ruinarc,o nnouarela Rcpublicadi Fiorenza,la quale 
& per antica, & pernuoua ragione d'amicitia eracófede 
rata con la Corona di Francia, eflo finalmente non cor- 
refi e pericolo dir.perdere Napoli, & la Lombardia. Era 
Lodouico d'animo Iblpettolb , & fuperbo, fi come quel 
che nella grande auttorità del nome reale non poteuan 
Sopportare d'eUerc in cola alcuna , ne fprerzato , ne of- 
felb da Principe ueruno.Perle quai cagioni fubìto fcrif- 
fe ad Alcflandro , eaCefare, cheiion facclfero ingiu- 
ria a' Fiorentini fuoi compagni , & che incontanente 
commandaflero a Vitellozzo, & alle lue genti, che fi 
leuaffero del paefe de' Fiol'entini,& rellituifl'ero le città 
che gli haucano tolto. Et che fe ciò nonfaceano,eflo^gli 
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haurebbc èe«iuto memoria dciringiurie fatte Fiorcn-* 
tini , & che maniiandoui uno efercito , haurebbe mollo 
guerra , come a nimjci communi a tutti quelli che ha- 
uclle ritrouato mThofcana. Appreflb quefte lettere,» 
mandi!) Himbaldo famolb Capitano con grod'acaualle-» 
ria in Thofcana contra Vitellozzo. Per lauenutadi quc 
fti Francefij3c per l'auifo di Celare, fubito fu raffrenato 
Tempito di Vitellozzo . Il quale nondimeno nel corfa 
di quella uittoria ^prmia chei Franccfi pafiaflcro TA- 
pennino , eflcndone grandemente follecitatoda' M.edi-' 
ci, facilmente farebbe potuto arriuare fino alle porte.di 
Fiorenza . Ma moffo da confìgho fuor di propofito , fi 
lafciò ufcir di mano l'occafione di finir quella guerrajdi- 
cendo che non era da kfciarfi alcuna co fa dietro le fpal- 
le,& pet-ciò fcioccamcnte ritornò indietro a combatte- 
re il Borgo a Saa Sepolcro , di manicf a che aflai chiara- 
mente poteuano uederci Medici , che Vitellozzo per 
aggiugnere ai Tuo ftato una terra uict'na a Città di Ca- 
Hello, haueua più tofto uoluto compiacere a un fuo de- 
fiderio priuato, che alla ragion della guerra . Perche m- 
terpoftoui quello^fpatto di tempo, Himbaldo^rriuò nel 
.contado d'Arezzo; al quale, fi come Cefare haueua com 
meilo, in gratia del Re con certe conditioni furono con 
regnatele città da Vitellozzo . Le quali città poi che 
hebbc rihauutc, il popolo Fiorentino , parendogli d*cl^ 
fere libero d'ogni paura, fece tanti fegni d*allegrezza , 
& di fefta,che con incredibile alfcttione, & amore (co- 
iache mai più per innanzi per le leggìi in una città libera 
non eraltato tentato) calfato l'ufficio di due me fi, 
crearono Pietro Soderini,come padre della 
patria , Gonfaloniera uita del 
gouerno della Repu- 
blica Fioreiv 
tina. 
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ENNE apprefl'o Tanno della noftra 
ùliite M D I r I . notabile perla 
mina della famiglia Ortìna, & per la 
opportuna morte di Papa Alclian- 
dro.Percioche hauendolì già per in- 
nanzi Celare confidato nella po- 
tenza,&facre forze del padre con 
animo infolente5& crudele dilegna- 
to in Italia uno imperio grande , hauendo fatto morire 
con crudel tradimento quafi tutti i Signori dello flato 
della Chiefa, hauea atico talmente trauagliato i Baroni 
RomanÌ5chc i Colon^iefi fpogliati delle caftella,& cac- 
ciati in elsiglio, qua, & là fcorreuano per Puglia, & per 
Sicilia , & gli Orhni , i quali erano flati nell'amicitia di 
cafa Borgia, piangeuano la fcelèrara morte de' Prmcipi 
loro . Conciofia cola che Viiellozzo , & Paolo Orfino 
con FrancefcoDucadi Grauina,& Oliuerotto da Fer- 
mo ( i quali erano condottieri nell'efercito di Ceiare)a 
5inigaglia famjgliarmente ragionando con lui erana- 
ftaci'prefi,&amazzati.Etanco Battifla Orfino Cardi- 
nalcjil quale pareua eh? hauelle hauuto per buon tem- 
po innanzi la gratia del Papa , prefo dal Papa, era morto 
in prigione di ueleno . Similmente Rinaldo Orfino Ar- 
ciuefcouo di Fiorenza Zio de* Medici fratelli , & Luigi 
fratello del Liuiario erano rilcruati in Caftel Sant'An- 
gelo fcnza dubbio alla morte . Per guefte cagioni Gio- 
uannt deliberò m ogni modo di ripolare,& coG menar la 
fua uita^a quale gli era più carad ogni fperanza prefen- 
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tCjCon poco hònorato filentio.Percioche'l Papa pér pàli 

ra del difagio rapace , & per quel fiiq federato ingegno' 
crudele, per non lafciar mancar danari a Cefarc Tuo fi- 
gliuolojil q'ualé manteneuacferciti grandi, & con pom- 
pa reale per tutto liberalità dimoftraua,haueua fatto mo 
rire di udeno tutti ipiu ricchi Cardinali; con ànimo feri 
za dubbio alcuno per fperanzadeirhcredità^d'incrudeli 
re ne gli altri Prelati di corte nobili di benefici, & di rie • 
chezze,fe non che per mirabile prouidenzadlddiojq.ue 
ftohuomo federato in caufa della religione, & cpello: 
ch*erad'importan2.aallo flato d-Qgu'ùno, nato per rui-i 
nare Italia , a fe medefimo la morte , & a Cefarc fuo fi-| 
giiuolo partorì Tultima mina. Conciolìacofa che in unaj 
allegra cena,f(^ambiato per errore del bottogliere un fiaf 
co a una ombrofa fontana della uigna di Beluedere beii- 
uerono il uelcno , il qual ueleno con inganno crudele 
lotto fpecie d'honore haueuano apparecchiato ad alcuni 
Cardinali ricchi . Morto Alefìandro , & a pena hauendo 
potuto Cefarc con rimedi cfquiliti,^ nel fior della gio- 
uanez'/.a fua riparare alla furia del uelenojfi ferrò il con- 
daucjdoue Francefco Piccolomini, jl quale gagliarda- 
mente era flato fauorito da Giouanni,fu creato Papa col 
nome di Pio TERZO3 & con tanto più marauigliofa 
allegrezza d*ogn unojper la maggior parte del Conciflo 
rojbcnchehaueifepochifsimi uoti,con oftinatacontcfa 
haueua nondimeno uintogli altri,i quali feruiuano alle 
partialità3& all'Imperio di Cefare.Mail buon Pio eran 
demente trauagliato da' difetti della uecchiezza,& dalla 
mortai piagha d'una gamba , mori nello fpatio di pochi 
giorni . Perche ferrato di nuouo il Conclaue, con tanta 
aft'ettione i uoti, & le uoci d'ogn'uno fi riuolfero a Giu- 
liano della Rouere^ che quafi prima ch'entraffe nel Con 
claue,fu gridato Papa,con incredibil dolore df Cefarcjil 
quale ad efl'empio della inccrta,& inftabil fortuha>hauen 
do con facramento folenne sforzato a giurare i Cardina 
li Spagnuoli,fi come amici fuoi,che non haurebbono da 
to la uoce loro anefl'uno, il quale non foflc flato aftet- 
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tionato alla famiglia Borgiajfubiro il primo dì dei Con- 
ciane haiicua ucdiico lalurar Papa lotto lombrella colui 
che da Tuo padre Alellandro, & da lui, come grauifsimo 
nemico dieci anni continui erallato tenuto m bandb.Ec 
non molto dapoi Celar Borgia, fpogliato delle genti, 
delle città,& d'ogni tiputatione dal Papajil c|uale haue-* 
uaprefo il nome di Giulio Secondo, mentre che meflo in 
libertà nauicaua ad Oftia a Napoli,fuprelb dal ^ran Co 
faluo,& mandato in Hifpagna . Doue eflendo fuggito di 
prigione, m una Icaramuccia fu morto da Vifcaini.Con- 
tendeuano alhora infìeme due gran Re,Lodouico,& Fer 
rando del Regno di Napoli, il quale cacciati gli Arago- 
nefi s'haueuano già partito fra loro. E'IPapa, fi come 
conueniuaa unlacrofanto Principe auttore della pace, 
& delPocio non piegaua ad alcuna parte. I Capitani Or- 
fini, fi come quelli che con poca liberal prouifione era- 
no ftati inuitati da' Francefi, i quali quafi in uana fperan 
za di uittoria ftimauano poco Taiuto della natione Ita- 
liana,erano paflati alla parte Spagnuolacon molta im- 
porta za,ad affrettargli la uittoria. Nelfuccefl'o di quel- 
la guerra, doue i Francefi furono rotti al Garigliano, 
hebbe Giouanni dalla fortuna una ferita di grauifsimo 
dolore . Percioche Pietro fuo fratello , il quale lungo 
tempo era flato alla guardia, & difefa del monifterodi 
Cafino, & per queftocomenello flato loro eflendo in 
aiuto de' Capitani Francefi, uolando dopò la rotta moa 
tato fu un nauiglio per andarfene a Gaeta, annegò nelle 
foci del Garigliano. Crebbe queflo dolor domcliico per 
la immatura morte di Fabio Orfino , giouane ualorofo • 
figliuolo di Paolo , il quale anch'cgli al Garigliano en- 
trandogli unafaettaper l'elmo, era morto in icaramuc- 
cia. Giouanni adunque uolendo folleuare k ragioni del- 
la fperanza fua abbattuta per lo contrario CucceiVo delle 
cofe, fece amicitia con Galeotto giouane di fortuna, & 
d'età fiorita . Era coflui nipote di Papa Giulio d'una 
forella,per piaceuolezza d'ingegno, per bellezza di cor- 
PO3& per fplendore di liità gratilsimo a Giulio^a tutta la 
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corte 5 & al popolo Romano . Coftiii era ftato il primo 
Cardinale ch'egli haiieuafattOjdandogli il fuo capello y 
& morto Afcanio Sforza , Thauca creato iiicccancellie- 
rc, itqiialcè (ingoiar honorc fra* Cardinali, damplil'-* 
lima , & ricchifsima dignità. Per mezzo di coftui Gio- 
uannÌ5& con l'eleganza de* fuoi lodati cofhimi crebbe 
in maggior gratiaappreflb il Papa, & con tutti gli altri 
acquiftò pili chiara fama di nome. Percioche difputa- 
uafi fra* nobili , & manco feueri Sacerdoti , con gara di 
honorate attioni, dcirufficio di liberalità, & pietd,della 
eccellenza delle più nobili arti, & de* fini del gratifsimo 
piacere. Etnei ragionare, & eflequ ir quelle cofe, non 
fu mai alcuno che uincellc Giouanni d'eleganza d'inge- 
gno , di temperanza, ne di humanità. Sono di quei che 
affermano,che Galeotto (ino a quel tempo , dubitando 
della mala difpofitione di uita del Zio ch'era hoggimai 
uecchio, col confentimento de* Cardmali giouani , ha- 
ueua promeflb il Papato a Giouanni, il quale a pena ar- 
riuaua a trenta anni; di maniera che diceuano ,ch*egli 
era ben honefto,c*h(Jggimai finalmente i giouani, i qua- 
li auanzauano i uecchi di uigor d'animo , fodero ftima* 
ti degni dell'Imperio del mondo . Ma non molto dapoi 
Galeotto in tanta felicità , & fauordi fortuna , moftra- 
tofi a pena tre anni al mondo, mori d*una miprouifafc- 
bre Perche hauendolo il popolo lenza adulationc con 
grandifsima pompa , & fepelito, & pianto, Giouanni, il 
quale fino all'ultimo punto della uita haueua uerfo il 
giouane adempiuto tutti gli uffici di tenera amicitia , & 
di Chrilìiana pietà, lo pianfedi maniera; che hauendo 
tardifsimamente pofto fine alle lagrime,fe per auentura 
fi uenina a ricordare di quel rarifsimo giouane , ne più 
allegri ragionamenti ancora , l'antica tnltitia , & pian- 
to (ì ritornaua a gli occhi . Ma ne gli anni feguentijquaa 
do Papa Giulio cacciato il Bentiuoglio di Bologna ,& 
fcommunicato i Vinitiani , pofe mano all'armi , fegui- 
tòilmcdefimo tenore di uolontà,& d'amicitia col Pa- 
pa, & co* Cardinali giouani . Attendeua ancorainFio- 
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rcnza continuamente ad acquiftarfi Tamicitia de' mag- 
giori gcntirhuomini nello ièato. Perche in uincere le 
clifficultà5& in guadagnargli animi de* Cittadini ualeua 
aflaifsimo l'ingegno di Madonna Lucretiafua Ibrella^la 
quale con (ingoiar prudentia^Sc ufficio uirile non perdè 
mai alcuna cjuan tunque debile occafione di cofe , per U 
quale parefle chefipotefle follcuarela riputatione del- 
la famiglia, & accendere Je antiche beniuolenze de gli 
huomini. Era coftei maritata a Iacopo Saluiati nobile, 
ricco, & malto grande nella Rcpublica, Il quale benchc 
prima folle ftato affettionato al Sauonarola per la ma- 
rauiglia della dottrina, & religion fua; & ftrettamentc 
amalie il nome della libertà^ & con giufìo ordine difen* 
dcfl'e le ragioni de * magiftrati della uita libera^nondimc 
no era Tempre ftato reputato amico de* Medici j & maf- 
(imamente all'horanonpoteua fopportare nel Soderi- 
no quella imagine di perpetua Signoria Perciòche il So 
derino mutata la forma del gouerno faceuaprofelsione 
di popolare . Et per quefto aueniua che quanto eglifi 
s forzaua d acqujftarfi maggior gratìa appreflb gli huo- 
mini mediocrÌ5& di bafsifsima conditione; tanto più ui- 
ua, & ( come chiaramente mollrò poi leffetto) più 
dannofainuidia fi guadagnò appreflo i^ttadini nobili. 
Conciofia cofa ch'era molto graue, & Imilmente pieno 
di moleftia,& d'odio il nomedi Gonfaionicr perpetuo* 
Talmente che quando nel coniglio fi tractaua di facen- 
de di guerra o cauli, i gentirhuomini,& gli amici de* Me 
dici con uoti contrari s'opponeuano Tempre al configlio 
& parere di lui,quafì che con una certa confpiratione lo 
fcherniUero per leuargli,o fcemargli là riputatione : pa- 
rendo loro eh eglijcomepiu fauiodigran lunga di tutti, 
fedendo al gouerno della Republica tirando gli altri al 
fuo cenno ; uoieile ogni cofa reggere coi giudicio Tuo. 
Ma quello huomo con una patientia , & incrcdibil bon- 
tà di natura, per conto della Republica era talmente 
ufato ingiottire,& fprezzare quelle ingiurie , che men- 
tre egli temperatamente, &con nfguardofaceua tutti 
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gli uffici di conrihua, Se durifsima fatica, pareua ch'ogn' 
di pili rirtringefl'e a* Medici la Iperanza di rinouarc lo- 
itato, & Giouannianch*eg!i alquanto più débilmente, 
Scabbattuto fi fcrmaua in si lunga afpettatio'ne. Per- 
cicche già cinque uolte in ifpatio di diciotto anni con 
sforzo grande haucua fatto pruoua di ritornare nella 
patria , & fempre ributtato era tornato a dietro -, & tal- 
mente haueua confumato le ricchezze , & perduto per 
contrario fuccelib Tantiche amicitie, chepareua, che 
non potelle pai lungo tempo mantener la perfona di no- 
bil Cardinale . Ma tanta era in lui la forza d'ingegno li- 
berale 5 Tettile , & accomniodato a* coftumi de gli altri , 
col quale facilmente fi prendono le menti de gli huomi- 
ni 5 che tutti i pi u honorati Cardinali , & Prelati della 
Corte lirettamente Tamauano, e i litteratipiu che gli 
altri di continuo frequcntauano la libreria di grande an- 
tichità, che Lorenzo fuo padre abondantili>imamcn- 
tehaueuafornito di libri Greci, & Latini-. Non ui man- 
cauano ancora gentirhuomini Romani , perunahono- 
rata,&: neramente reale afFettionedi cacciare, con la 
quale eflendo poi fatto Papa , fenza alcun dubbio auan- 
zòogn'uno. Era fimilmentela fuacafa fempre piena 
di mufici,& fonditori di llromentij eflendo egliriufci- 
todottifsimo , ot Lccellentiisimo in quella arte . Ve- 
deuafi ancora un ridotto d'artefici nobili ; conciofia co- 
fa che i Pittori , gli ScuUori , gli Intagliatori di gioie, 
& gliftudiofidelrantichità, non foleuano più uolen- 
rieri conferuare le memorie dell'arte loro in altro loco , 
che in cafa de' Medici, i quali per unacerta hereditaria 
fucccfsione, crattimato che auanzafl'ero ruttigli altri 
d'argutia,&di fottilitàdi giudicio. Percioche ne gli 
ftudi di quelle dignifsime arti molto fi dilettaua fuo fra- 
tello Giuliano chiamato per fopranome il Magnifi- 
co , piaceuolifsimo fopra tutti gli altri huomini, per una 
certa harmonia di tutte le uirtù ch'erainlui , & Giulia 
fuo fratcl cugino Caualiere di Rhodi , il quale per la 
fua mirabil temperanzad'animo, &cognitione delle co- 
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fe del mondo , fu poi creato Papa con quelle nobiHfsi - 
me arti benché Giouanni mirabilmente mantenere la 
riputationfua,alla quale più che ad alcuna altra cofa de- 
ue grandifsinia cura hauere un che lìa fuor'ufcito , non - 
dimeno fpefle uolte auenne, che in mezzo Tapparato 
de' conuiti, i danari mancauano a §li fpenditori. Et per- 
cioche in ogni luogo perla troppa liberalità fuagli man 
cauail credito, fu neceflario alcuna uoltalafciare a' ma- 
celli, & alle pefchcri e le tazze d argento della creden- 
za . Quelle cofc crucciauano grandemente l'iiuomo 
d'animo grande , & reale , & inclinato alla uitada Prin- 
cipe : parendogli uno di due , o che gli bifognafle allen- 
tare Tufanza del fuo fplendido uiuere, onde honorata- 
mente mante neua la riputati one del Tuo nome , o dì do- 
uere in ogni modo fallire apprefio a' creditori fuoi , i 
quali cosi amoreuolmente Thaueuano l'eruito . Ma tal- 
mente fapeua egli Tempre ben fingere ; & apertamente 
fprezzare con allegro uolto il difagio prefente5che Tem- 
pre harefti creduto ch'egli hauelle afpettato certe ren - 
dite dal cielo, con le quali in ogni modo con honorfuo 
hauefle mojjlo di poter fodisfare i debiti fuoi.Et ueramen 
te che la fortuna, la quale gli andaua apparecchiando lo 
imperio del mondo, fpefsifsime uolte foccorfe alla mìfe-* 
riafuacon marauigliofi, & non afpettaci aiuti . Maef- 
fendo egli talhorariprcfo da gli amici che gli uoleuano 
bcne,& fapeuano tenere a.mano,foleua dire, che glihuo 
mini fingolari per celefte forte uengono grandi , & pe- ■ 
rò che non poteua mai loro mancar nulla , fe efsi iu tut- 
to non fi perdcuano d'animo . Hora mentre egli in cjue- 
fto modo mifcramente cóbatteua con la pouertà , quel- 
la iftelfa fortuna, la quale haueafchernito tuttele fpe- 
ranze, & difegni fuoi, quafi molfa da ucrgogna felice- 
mente lo alzò in piedi . Percioche per non afpettata li- 
beralità di Papa Giulio fu fatto Legato di Bologna,& fi 
milmente li fu dato un'efercito grande,da poter far guer 
ra contra Franccfi.Qucfto tale honore uenutogli a tcpo 
col uolcrdel deftino gh aperfelaportaa ritornare nella 

patria. 



LAVITADI 

patria, a guaiiagnarfi il Papato, & finalmente allapie- 
nifsima telicita di tuttclccoie.S eraperauentiirain quel 
tempo Giulio ( per cominciare alto) partito dalla lega ^ 
&amicitiad1 Lodouico5rotto coiorc,ch'egli hauell'e tol 
tea difendere ,& mantenere contra diluì Alfonfo dz 
Erte, il quale per ragibn di feudo poil'edeua Ferrara da* 
Pontefici Romani 5 hauendo egli ufurpatoa* Vinitiani 
rotti in terradalui, & daTrancefi , & dal fiume del Po , 
faline di grandifsima entrata , ein quelte cole non uo - 
lendo ubidire alla uolontà del Papa. Ma ne' profondi 
fecreti deiranimo fuo erano cagioni di maggior impor-^^ 
tanza, le quali moueuano grandemente il Papa huo - 
mo in tutti i fentimenti gagliardo , indomito, & ualo- 
rolb, aprouedcreintempoalla l'ai u te d'Italia, &dili- 
gentifbimamente hauer cura, che dopò lamina de' Vi - 
hitiani , non s'haueife a feruire poi a un barbaro , & in- 
folenre. Percioche dopò che Lodouico nella uittoria 
d'una giornata hebbc rotto lapoUanzade* Vinitiani, & 
hauendogli leuato tante città di terra ferma cacciò quel 
la natione fpauentata per io contrario liiccell'o delle co 
fe, dentro delle paludi ,&in Vinegia iilcfla fecuraper 
lo fito del mare che la circonda , haueua meflò paura a 
ogn'uno : mafsimamente che Tlmperator Mafsimiano 
non haueua conferito a quella guerra altro che Amba - 
fciatori, einomc Imperiale. Haueua conofciuto Giu- 
lio Tanimo del Re di Francia dctiderofifsimo d*acqui- 
ftare imperio : haueua conofciuto le infinite ricchezze 
de* Francefi , uedeua il bellifsimo flato di Milano cac- 
ciatone gli Sforzefchi unito in Francia, ei Gcnouefi 
fuoi domati con Tarme :& con una rocca fui collo in 
feruitù ridotti. Etoltra ciò Vinitiani, Tauttorità de i 
quali poco dianzi era grande,& inuecchiata per tutto il 
mondo^nello fpatio d'una bora fpoghati in tutto d'efl'er 
citi,d'imperio,&di riputatione.Perche mollò da quelle 
cagioni(come ben conueniua a un pietofo giuftifsimo , 
& neramente Italiano Pontefice) giudicò che foffe bea 
fatto rileuare Vinitiani , i quali huaiilmente gli luppli-- 
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«auano ch'egli non gli iioleffe però del tutto lafciare (om 
mergere,coprire5& atfVjgare in tante inondationi di for- 
tuna; riconciliò con la Chicfa gli Ambafciatori loro in 
S.Pietro aggiungendoui una foicnne liipplicatione di- 
nanzi le porte della Chiefa, leuò l'interdetto dalla città 
Joro:& apprclFo fatto inlieme una lega, & conucncione, 
per la quale efsi rinuntiauano la Signoria del inare,& la^ 
fciauano che i benefici s'haueflcroa conferire fecondo 
il fanto uolerede' Ponteiìcijgli riceuettein amicitia , & 
fede. Sforzofsi ancora di tirare Alfonfo dal fuo , per le- 
uarloin tutto da' Francefi.Maegli come uecchio nemi- 
co del nome Vinitiano5& fidandoli poco dell'animo del 
Papa,effendofi egli collegato col Re Lodouico,& paga- 
togli danarijper non hauer per l'auenire a temere d'al- 
cunojfendo fecurifsimo fotto la protettione de' Fran - 
cefi fempre fi fece bejfFe,& de' conforti,& delle minaccio 
del Papa Da quelli prmcipjj fubito nacque una nuoua 
guerra5della quale i noftri uecchÌ5ne udendo, ne leggen 
do non fi ricordauano alcuna altrajne più crudele,ne più 
lunga in Italia dopò che furono cacciati i Gothi . Per le 
cagionijC'habbiamo raccontato, giudicò comecontuma 
ce3& ingrato^nemico Alfonfo da Efte^benche daini per 
conto di grandifsimo honore fofle flato chiamato Gon 
faloniere della Chiefa Romana^perch'cgli hauea ricorfo 
all'auttorita d'un Re llraniero;& fprezzatala macièà 
del Papajnon l'haueua ubidit05lo fcommunicò ancora , 
& come nemico entrò nel luopaefecon l'efercito.Et 
egli allettate le cofedi Roma, Se melfo infieme dimoiti 
danari ,fe ne parti, & andò a Bologna ;accioche in una 
città copiofifsima intento in tutte le occafioni poteflc 
d'appreifo farla guerra. Ma nel uiaggio fi partirono da 
lui , Bernardino Caruaial , & Federigo Sanfcuenno , & 
molti altri Cardinali Spagnuoli,& Francefi fubornati da 
Francefi , & leuati dall'amicitia del Papa, i quali hauen- 
do detto che uoleuano paflareper lauiadi Viterbo in 
Thofcana , come llrada migliore , centra la uolon^à 
del Papa, ilqual gli richiamaua, perla uia diPontnc- 
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moli arri uaro no fino a Pauia^riiiolgendo neiranimo lo- 
ro , in che modo haiieflero potuto ragiinare il Conci- 
Jioi accioche lacerando , &. minando con molte accufe 
la dignità del Papa, ne folle fatto un'altrojcome ottimo 
& fantifsimo. Fauoriuano maligni^ & pericolofi confi- 
gli loro Lodotiico^& rimperatore>fi come quelli che a 
queflo tal Concilio oltra lauttontà, aggiungeuano an- 
co gran forza armati con si grofsi eferciti La onde Giù 
liojcome huomo ch'egli era acuto , & animolo , imagi- 
-nandolì quel ch'era, ciocche Lodouico non haurebbc 
<ibandonato Alfonfo, acciocherimprefa fi maneggiafl'e 
da tutte léj)articon più forze , fatta una nuoua lega fi 
congiunfe con Ferrando Re di Spagna,con quefto pat- 
-tOjCb'eflo per auttorità'Papale gli confermafiele ragio- 
ni del Regno di Napoli,& che il Re gli mandalie in aiu- 
to Fabritio Colonna, il quale era in quel tempo Capi- 
tano d'animo grande,& di ualore incredibile con quat- 
trocento huomini d'arme. Alloldò ancora Suizzeri na- 
tion fcrocirsima,onde haueua tolto la guardia della fua 
perfona,i quali confinano al contado di Como , accio- 
che con quattordici mila di loro cntralfero nello ftato 
di Milano , & da quella parte il più che porefl'e tenefl'ero 
occupato l'efercito di Lodouico. Apparecchiò anco una 
armata nel mar Tirrheno,&; con ella Vinitiani congiunfe 
ro Grillo Contarino con dodici Galee.. Di quelra ar- 
mata fu fatto C apitano Ottauian Fregofo , il padre , & 
l'auo del quale erano ftati Principi diGenoua, accio - 
che porcile ritornare in Genoua fua patria , &. cacciator- 
ne Francefi in libertà rimetterla . A^ggiunfefi al Frego- 
fo Manrc'Antonio Colonna, il quale con gente daca- 
uallo , & dapi cdi dal contado di Luccaperla uiadi ter- 
ra pareggiane il corfo dell'armata, che andana innan- 
zi . Eliendofi ordinatele cofe in quefio modo , fu con- 
chiufo , che in quel medefimo tempo circa i dì cinque di 
Settembre, Vinitiani con gran furia, & preftezzacre- 
fciute le lor genti airaltalfero gli Imperiali , i quali rui- 
nandoognicofa da Verona erano fcorfi nel contado di 
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Vincenza , & di Padoua , & che lefercito del Papa , che 
era condotto da Francefco Maria Duca d'Vrbino figliuo 
lo d'un Tuo fratello, paflafle nel territorio di Modona . 
Perche fenza dimora, quella città con Tainto de* Ran - 
goni fu prefa dalle genti del Papa . Ma la fortuna, ch'era 
alhori molto contraria a Giulio, & fauoreuole a' Fran- 
cefijruppe tutti gli altri difegni,& tanti apparati di guer-» 
na. Peircioche eliendo fcefigli Suizzcri nel contado di 
Como,]! come h uomini che uiuono di uendcre la mili- 
tia'lòTo j Carlo Ambofio andando loro incontra con la 
caualleria y prefentatogli la battaglia , & pagatogli alcu- 
ni danari. facilmente gli fece ritornare a cafa . Dall'altra 
parte mentre che il Fro^gofo, & Grillo fuperiori in mol- 
te cofe con uil dimora tcmeuano di uenire all^ mani a 
battaglia nauale con Freianne Armiraglio de' France- 
fi 5 uituperofamenteperderono unauittoriadi grandif- 
fima fperanza . Et fimilmente con cgual fucceflo l'efer- 
cito Vinitiano c'haueuaProueditoreil GrittÌ5& Capi- 
tano Lucio Maluezzi , poi che hebbe ributtati , & cac - 
ciati gli nimici fin dentro le mura di Verona , tanto in- 
confidcratamente combattè la città5che hauendoui per- 
duto alcuni ualorofi Capitani, fé ne parti con uergogna. 
Jl Papa trauagliato molto per quefìi contrari fuccelsi di 
cofe, (fi come quel che per la furia del Aio gagliardo in- 
gegno.) più facilmente poteua accenderfi a ira,& dolore, 
cheperderfi d'animo mentre che congrandifsimidife- 
gni attendeuaa rinouare la guerra ) cadde in una infir- 
miti molto fofpetta perla ftagione, ch'era d'Autunno 
in una età già matura, e in gran difordinedi uiuere. 
Dall'altra parte Lodouico brauaua , fi come quel che 
perii fiuorcuoli principi] della guerra raanifeftamente 
naueua innalzato l'annno Aio feroce di natura, toelie- 
ual'honorcal Papa, & publicamente diceua, che fi co- 
me egli cacciati i Bentiuogli tiranni haueuadato Bo- 
logna a uno ottimo Papa, cofi incontinente leuando- 
ne un ribaldo Pontefice l'haurébbereflituita ^ Bentiuo 
gli,come a ottimi cittadini. Perche fenza dimora,Car!o 
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Ambofio 5 pafFaro il Po con groflb cfercito , & uenen-* 
do fin Tulle porce di Modoni , ucduco che qiiiui non fa- 
Cjc^ ua niilla;perche quella cicca haueua dencro gran guar- 
dia del Duca d'Vrbino y 8c del Baglione , faccheggiando 
ogni cofafpinfc Tefcrcito fino atre miglia apprelio Bo- 
logna: & mandò innanzi! Bentiuogli^ accjoche alle por 
tefolleuaflero i cittadini a tentar cofe nuoue ,& fenza 
dubbio alcuno con quel Tuo furiofo, Se terribile ardimea 
to haurebbe opprelìo il Tanto padre Te non che gli Am- 
LaTciarori del Re di Spagna, 8d d'Inghilterra , i quali an- 
darono in cnmpoa ritrouarc Ambofio , con graùiTsi-* 
me minaccie 5 Se protelle , difcTero colui, il quiile non d 
poteua difendere con l'armi . Percioclie con inftro- 
menti rogati per mano di notai gli proteftarono che i 
Re loro, rotte Tantichc conuentioni Tarcbbono diuen- 
tati nemici a Lodouico , Te non fi rimaneuadi trauaglia- 
reilPapa. In quel medefimo gioriio ancorala caual- 
lenadelToccorfode'Vinitianipaflaroil P05& conefsi 
una grolla banda di Turchi uennea Bologna^ &Fabri- 
tio Colonna, il quale hauendo paflato Faenza ueloce- 
mente ueniua, giunTe anch'egli . Et per quelle cagio- 
ni \mbo fio iìriniaTe dalla Tua Tcelerata impreTa; nella 
quale hebbe belliTsima occafion di finir la guerra, s'egli 
hauefle più rollo uoluto cfier temerario, &impio, <:ne 
temperato , & Chriftiano Capitano . Percioche ftimò 
che fi douefle tener gran conto delle parole de gli Am- 
baTciatori, per non parer di uolere inconfideratamente 
tirare addoHo da ogni parte al Tuo Re tanca guerra . In- 
tendeua ancora, che da tutte le parti ueniua ToccorTo , 
& fi ricordaua che gli haueua alle Tpalle Telercico del 
Ducad'Vrbino , il quale gli Terrauale uittouaglie ,&fi- 
milmente era auiTato , che i Bolognefi , i quali moTsi dal 
riTpetto , Se maeftà del Papa ch'era preTence , Se amma- 
lato, haueuan cacciato i Bentiuogli dalle porte, mira- 
bilmente. fi manteneuano in fede, & in ubidienza . Ma 
Giulio iif un mcdefimo tempo liberato dalla infirmirà 
dciranimo & del corpo , non fi perdette punto d animo. 
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Scommunicò per nome Ambofio & tutti i minori Capi- • 
ni,accrebbe refercit05& benché fofle un afprifsimo uer- 
no (nel quale il Po agghiacciato refl'e Tartiglieric con le 
ruote) fe n'andò alla guerra , & certo con animo più in- 
fiammato che non li conueniua a uecchio mal fano , il 
quale teneua la perfona d'una gran fanità , fe non che la 
riputatione della religione fprezzata daFranceli in otti 
ma caufa efcufaua quello empito.Ma benché con più no 
bil configlio hauefle douuto alTalir Ferrara, che in quel 
tempo non hauca guardie ne difefe grandi : leuato di Iz 
da tradimenti Se inganni del Cardinale Alidofio^prefella 
Cócordia & la Mirandola appreflb il fiume Gabellojdet- 
to borala Secchia, premi aflai poco honorati per tati ap 
parati & fatiche, & mafsimamente che Ambofio non fi 
m ofle mai dalle ftanze,il quale in tempo che ciò non ri- 
chi edeua attédendo a gli amori & a'piaccrÌ5accufato po 
co dapoi di dappocaggine a Lodouico, preucdcndo Tin- 
fermità la difefa,fe ne mori a Correggio.Prefa la Miran 
dola, Giulio fenza dubbio uinto dalla durezza del fred- 
do h come uincitor fe ne tornò a Bologna , Et poco da- 
poi le fue genti furono rotte & fconficte a folla Giliola 
da Alfonlo, il qi^lc le affaltò fparfe perle Itanze & fccu 
ramente mangiando . Dall'altra parte morto Ambofio 
Giouan Iacopo Triuultio antico & gran Capitano pre- 
fc la cura della guerra Francefe . Coftui con fingolaf 
maefl:ria,grauita,& fortuna maneggiando la guerra,feni 
pre opportunamente alloggiildo,(empre con laida ordi-i 
nanza campeggiando , Ipauentòin modo Giulio che fi 
pensò di ritornare in dietro a Rauenna. Et a tata difficili 
tàridufleil giouane Ducad'Vrbino , percioche Fabritio 
finita la condotta s'era partito,che hauendolo fatto riti- 
rare fino alle muradi Bologna incalzandolo & ftringen 
dolo, lo fpoglìò dell'artiglierie , delle bagaglie , & d'una 
gran parte dell'efercito . Quefta uittoria per lo mirabil 
configiio'dcl Capitano guadagnata fenza ferita de* fo Ida 
ti Francefi,aperre a Bentiuogli le porte di Bologna,non 
haucndo il legato Alidofio proutduto difoccorlb d'ami 
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ciytìe fornitrt la rocca di uittouagl h^zinA eflcndo per con 
fcienza delle fue ribalderie fuggito traiieltito . Fu tanto 
uituperofalafugadcirefercito del Papa & de* Vinitiani, 
che le il Triuukio hauefle uohito fcguitare innanzi^fen- 
2.a dubbio alcuno haurebbe oppreflo il Papa có una timi 
da turba de preti. Ma eflendo egli huonio di religiola 
grauità^pofc fine alla uitto ria . Perch'cflcndo TAlidofio 
fuggito a Rauei na, mentre che ucflito da foldato & la- 
fciato l'habito dì Cardinale , l'opra una mula andaua in 
rocca a ritrouar Papa Giulio, per ilcufarfi fcco, la fortu-, 
na uendicatrice delle lue triilitic lo fece incontrare nel 
Ducad*Vrbino chepaflaua alhora. Et da lui fubito fen- 
xachcla guardia della lua perfona facclfe alcuna^difela, 
fu amazzato. Vcraméte uitupcrofo facerdote,e*l più ice 
lerato di tutti gli altri huomini, & egli fu che col Tuo tra 
ditorc & ribaldo ingegno acquiitò quella rotta a Giulio 
&al Duca d'Vrbino. Giulio hauendo molto per male ciò 
c*hauea fatto il nipote^benche ne folle cómendato da o- 
gniunÒ3& la morte d'uno allicuo i uo huomo [^cro a gra 
giornate fc n'andò a Roma . Alhora Lodouico e i Cardi 
naliji quali s'erano ribellati da Giulio, iniiiperbiti per lo 
profpcro fucccllo delle cole loro, nó dubitarono di chia 
mareilconcilio.Percioche non è cofa alcuna ne gli afi'et 
ti degli huomini, che faccia gli animi più infoienti , che 
lauittoriaillcfla.Laondeanomcdel Re Lodouico,del- 
rimperatore,& de' Cardinali , il Pupa uinto fu citato 
al conciliojcon breui fopra ciò puhlicati, il quale s'haue 
uaafareaCalcndi di Settembre^, il luogo fu eletto a Pi- 
fa.Douedcfcritco le leggi ccnforie, s'haueuano acorreg 
gerc 1 coftumi di tutti i raccrdoti,& ordinare molte altre 
cofe,^ quali apparteneuano alla dignità del nome Chri 
lliano . Era capo del concilio Bernardino Caruaial , fra 
^li altri Cardinali chiaro per fangue, per lettere , & per 
Sonori di molte Icgationi , madi natura fuor di modo 
uentofo,& perduto ncll'ambitione. Haucuail Sanfeueri 
no d'ingegno molto aftutopromcflo il papato a co/lui , 
Se adulando[& moftrando le fperanzc uicine, l'haueua 
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tutto gonfiato con la dolcezza della gloria Se della digni 
tà fuprema . Ma gli altri Francefi e 1 taliani aliai meglio 
& pili copertamente, ma non però con manco pazzia > 
aipirauano al papato . Percioche queita è iifanza folen- 
nenel concilio , fpecialmentc quando due contendono 
infieme(fi come auenne a Coftanza & Balllea)che*l Pa- 
pa renuntii al papato, & u'interuengapriuaco ,acciochc 
ie n*elegga uno , il quale con le uoci d'ognuno lìa eccel- 
lentifsimodi uircii&di religione. Perciò credcfi che i 
Papi nonhabbiano cofa alcuna più in odio, piufofpetta , 
ne più pericolola , quanto il nome del concilio . Giulio 
adunque quando fi ucdc combattere con forze aperte & 
con tante infidie da' Francefi, ricorlepcr aiuto al Re Fer 
rando come neramente catholico,& ad Arrigo Re d*In- 

fjhilterra amanti iVimo della giullitia& della religione > 
amentandofi che'lfacro lanto Imperio foflc tran agi ia- 
to con armi federate , & fatta ingiuria alla macltà della 
chiefa,& moftrò come l'auttoritadi conuocare il conci 
lio toccauaalui , & non afugitiui & maluagi Cardinali, 
&gli fece auertiri che ponelfero ben cura non talhora 
Lodouico in ogni parte uincitore,fi facefle padron di tut 
ta Italia. Perche lenza punto indugiare con fingolarc 
affettione & pietà tolfero a difendere le ingiurie ch'era- 
Sio fatte al legittimo Papa . Penfarono che foflb ben fat- 
to a reprimere con giuila guerra la crudeltà de* Fran- 
cefi, & Tuno & l'altro fece prouifione di uittouaglic, 
di danari & d'armi. Arrigo per paflare jn Gaalcogna, 
Ferrando per aflàlirc la Vilcaia , el regno di Nauarr 
ra , il quale era alhora in protcttione de* Francefi , ma 
anticamente attribuito al uccchio imperiodi Spagna. 
In quefto mezzo due legioni di Spagnuoli foldati uec- 
chi paffarono d'Africa in Italia, c*haucuano per Ca- 
pitano il Conte Pietro Nauarro,il quale in Barbaria 
di foldato priuato ch'egli era per le fue grandi prodez- 
ze s'haueua acquiftato nome di ualoroio Capitano . Il 
Papa anch'egli fece gente per rutto ; condullc al iuo fol 
do i baroni Capitani Rojiiaili dell'una & l'altra fattionc. 
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Et fopra ognialtra cofa con mirabil grandezza d'animo 
denuntiò che s^haueua a celebrare un'altro folenne eoe? 
lio in fan Giouanni Laterano.Leuò la ripucatione al Pi-' 
fano 5 facendofi beffe della ruina & debolezza di quella 
città disfatta , & con ottime ragioni bi.ifimò il termine 
corto aflegnato da Cardinali di riduruifi in quattro me 
fi^Sc cittando a Roma i prelati di tutto! mondo promifc 
loro ogni cofafecuro^pacifico & comodo nella patria li- 
bera dj tutte le nationi.Di qucfto honorato & falutifero 
cócilio fu capo fra gli altri Antonio di Monte nuouame 
te fatto Cardinalcril quale co la Aia molta fede & eccel- 
lenza delle leggi diceua che ne più honorataméte ne più 
gagliardamére no fi poteua in altro modo opprimere ne 
cancellare i principii del cocilio Pifano. Portaua Giulio 
gradifsimo odio a Pietro Soderini,il quale fprezzàdo la 
maellà del Papajper far piacere a Fracefi, haueua dato la 
ftanza al cócilio i^Coftui per la grande openione del go- 
uerno ciuile, era ftato creato ( come habbiamo già elet- 
to) Gonfaloniere a uita, il quale honore no era mai più 
ftato dato a nefluno altro. Di maniera che per quel per- 
petuo magiftrato pareua che s'haueflc acquiftato una 
gradilsima inuidia appreflb i gentili huomini , & a pena 
poteua reggere alPinuidia , fe con Tamicitia de* Francefi 
& con le loro forze prefenti non s'hauefle difefo. Haue- 
ua fpcfle uolte Giulio amicifsimaméte auifato coftui per 
ambafciatori, che nò uolefle intrometterfi in quelle co- 
fe^le quali apparteneuano alla contefa della religione,* 
ai nome del cócilio^accioche egli^il quale forfepoco co- 
fiderataméte haueua dato ftanza & luogo a fuoi nimici , 
pentendofi finalméte ma tardo & in uano: no s'acquiftaf 
fe nome di efl'ere ftato auttore d'una fi fcelerata impre- 
fa, per la quale chiaramente fi uedeua la ruina del tutto . 
Ma le forze grandi de' Fracefi, & fpecialméte quella fre- 
fcauictoriahaueuano chiufe l'orecchie al Soderino . La 
onde il Papa huomo di acuto & terribile ingegno , fi co- 
me quel che a uédicarfi delle ingiurie gràcfemente s*in- 
fiammaua,minacciò di uolerlo ruinare,& per fargli cono 
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fccrc l'odio che gli portaua^fece Gioiianni de* Medici le 
gaco di Bologna , del quale haueua il Sederino da temer 
molto,fi come quel c'haueuagrandifsime forzearuinar 
quello llato della città^chel Sodcrmo haueua dianzi fta 
bilito d'huomini nimicifsimi alla famiglia de' Medici, & 
amici fuoi,perciochc i nobili(comc habbiamo già detto) 
per una gran parte erano o parenti de* Medici^o erano di 
quelli che per la dittatura fatti nimici del Sodcrino^haue 
uano pcrufanza dopporfi a partiti & alle deliberationi 
di lui nel con(iglio,& manifcftamétc abballarla fua gra- 
dezza; &dolcirsima craappreflb il popolo la memotia 
della fignoria de* Medici & mafsimamcnte di Lorenzo, 
il quale con (ingoiar uirtii & modeftia fedendo al goucr 
no della R epublica , haueua ridotto la città in una gran- 
difsima riputatione d'auctorità & di tutte le cofc. In quc 
lèo mezzo i Cardinali ucnnero al concilio a Pifa^a'quali 
ftaua per guardia OdcttOjchiamato perfopranome Lo- 
treccojc'haueua fcco quattrocento huomini d'armc.Ma 
i nobili Fiorétini, tolto che intefcro uenirelacaualleria 
Fracefe,per inuernarc a Fifa ; fi come quelli c'haueuano 
gran cura di ritener quella città, andarono atrouareil 
Soderino,riprcdendo il fuo poco fapere^c'hauendofi ac- 
quillato quella città a pena in fpatio di quatordici anni, 
domandola col ferro & conia fame, mplto difaueduta- 
metCjs'aflecuraflc poi di fidarla in mano a'Cardin ali d'in 
ftabil fede, & a huomini ftranieri . Perche fenza dimora 
raunato il configlio con le uoci quafi d'ognuno s'ordinò 
che mandaflero ambafciatori a Lotrecco e a' Cardinali,! 
quali gli faceflero intédere, che non piaceua punto al po 
polo FiorentinOjchereiercito entraife nel paefe, per gli 
acerbissimi odii de* Pifani contra loro^i quali no haureb 
bono lafciato andare occafione alcuna, affine di racqui- 
ilare la libertà perduta & che i prelati con la guardia Fio 
rentina a ballanza farebbono flati in Pila 8c lecuri & fai- 
ui & liberi , ogni uolta che tranquillamente & rcligiofa- 
méce fi follerò rifoluti uoler difputare delle cole diuine, 
più toflo che delle contcfc huraane . Quefto partito 
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grandemente fcemò la ripiitatione del SoJerino, conia 
quale uoleiia parere a' Francelì che porefle molto ap- 
prcflb i cittadini. Per la qiial cola fi sforzò, ma con 
più dishonelto configlio , per fare ancora maggior fauo 
re a* Francefi^di ridurre in ogni modo quella raunanza z 
Fiorenza , doue come in grandiflima & ricchiflima città 
non era punto bifogno con guardie armate difenderei 
prelati : conciofia cola che quiui non s'haueua d'hauer 
paura d'ingiuria d'alcuno. Q^iclta cofa era commendata 
da' Francefi , & mirabilmente piaceua a'Cardinah , (i 
come quelli che per la dignità della città chiaramente 
conofceuano che il concilio n'haurebbe acquiftato mag 
gior riputatione. Ma quei medcfimi gentili huomini , 
i quali haueuano impedito che non fi uinceile il partito 
delle guardie, con uno ftrepito di panche leuarono an- 
co il ragionamento di quello configlio come dannofo 
& importuno : quafi che quell i città congiunta in ami 
citia con tutti i Chrilliani , Se Tempre amiciflima a Pon 
tcfic! , ogni uolra che in ella fi delle loco alla difcordia 
& fcilma de' prelati ; s'efponeile a pericolo d'una nuoua 
guerra 5 & alle terribili fcommuniche & interdetti del 
Papa meritamente contra lei fdegnato& corrucciato. 
Faccndofi adunque il concilio poco felicemente in Pi- 
fa contra Giulio & molto abandonato per fette Cardi- 
nali & certi pochi Vefcoui feriza giwrdia alcuna , nac- 
que un grandi/fimo romore fui ponte d'Arno (non (x 
sà fc a cafo o a ftudio ) tra Francefi & Pifani , tratte 
fuora l'armi dalPuna Gl'altra parte . Nel qual romo- 
re eflendofi feriti alcuni dall'una & l'altra parte , Lo- 
trecco fi ritrouò in pericolo grande della uita, & l'en- 
ea dubbio alcuno fu faluato , perche ui tralfeil figlìuol 
del podeftà , il quale per acquetarlo fpinfe il cauallo 
iri mezzo del tumulto. Per lacjual cofa tanta paura 
fubito prefe ognuno , di non efier per tradimento dati 
in mano di Giulio ,;chc incontanente dcliberaro di par- 
tirfi di Pifa , & di la di lungo uia correndo fi auiarono a 
Milano a rinouarc il concilio . Furono di quei che'cre- 
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dettero che il Soderino di fuo proprio uolere non con- 
cedelle il luogo al concilio, ma per grande importuni- 
tà di fuo fratello Francefco Cardmalc, il quale era della 
fattion Francefe,&con leggiadra fintione haueua ot- 
tenuto da quei ches'eran partitfi , di douere eflo rima- 
nere apprello Giulio , quali per ccrtifsima fpia di tutti 
i fuoi dilegni. Percioche clfendo egli d*ingegno accorto 
& fottileperli dubbiofiì fini delle cofe,non hauea uo- 
luto arrifchiare la dignità del Capello in cofi graui 
pericoli 5 mi tacito con accorto fentimcnto doue ha- 
uefle a riufcire la furia del concilio , prouillo di conci- 
lio afpettaua l'uno & Taltro cafo. Conciofia cofache, 
& non fuor di propofito poteua afpirarc al papato , 
ogni uolta che cacciato Giulio di fedia , egli come huo- 
mo di me/.7.o appoggiandoli in un med efimo tempo 
neiramicitia della parte che tcneua con Giulio, nel- 
l'aiuto de* Francefi , & finalmente nel ftiuor di tutta 
Thofcana , fi folle mcflb a partito nella difcordia de* 
Cardinali. Soleua quello huomo acuto & eccellente, 
fe una incredibile auaritia non hauelle lordato le no- 
tabili uirtù dell'animo fuo , fpefl'o dire , che non era co- 
fa alcuna migliore per efperienza ne più fpedita al- 
rhuomo che afpirare alle grandezze, & fpecialmente 
a chi ufa in quella fortuna di corte, che federe in o- 
gni modo in due4'edie,fe ciò fi può fare fenza mani- 
tefta offcfa. Percioche alui non pareuache huomo fa- 
ulo fi douelfe mai arnfchiare in tutto a un fuccelfo della 
forte . Hauuta la Icg^atione Giouanni irifieme con gli 
^mici & feruitori fuoi , drizz.arono i lor penfieri in cer- 
ta fperanza di ritornare nel la patria. Et egli conunbel- 
liflimo efercito nel principio del uerno andò a combatte 
re Bologna. Il nome del capitanato flette apprefl'o Ri- 
mondo Cardona^huomo ucraméte nobile-, ma più tofto 
eccellete nella gloria ciuile,che nella guerra.Ma le forze 
& lafomma delconcilio fi fondauano molto in Fabritio 
Colóna, e in Pietro Nauarra, i quali come macftridcll;i 
xnilitia Ferrado hauca dato al Cardona.Perche elfendofi 
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paflato della Marca & deirVmbria nella Romagna, il 
Nauarraper la iiia Flaminia da mandritta entrò nel con 
tado di Ferrara, & hauédo battuto con lartiglierielaBa 
tìia fortiffimo riparo del territorio nemico laprefe per 
forzajamazzandoiii tittti quei eh erano alladifelamfie- 
me col Capitan Veltidello. Di la fu poi menato Teferci- 
to alle mura di BoIogna,& fu cominciata la batteria dal- 
la porta che ua uerfo Fiorenza. Era il Nauarra in fama 
& fpauento de gli huomini , il quale per li fuoi maraui- 
gliofi artificii (i chiamaua diftruttore di torri &di roc- 
che; percioche a Napoli haueua ruinato due fortezze 
con mine fotto terra, hauédoui meflo poluere d'artiglic 
ria &datoui fuoco ;{i ch'elle conmarauiglia d'ognuno 
infin da fondamenti eran falite in aere . Collui da quella 
parte del muro , douc è congiunto Toratorio di Noftra 
Donna del Baracano : faceuamine; 3l quiui apprellb co 
artiglierie tifate fulle colline & alle uigne batteua la mu 
raglia . All'incontro i Bentiuogli haueuan meflb dentro 
di buoni foldati Tcdtefchi & Francefi ; haueuano armato 
gli amici 5 & ordinato in tutto la città aperte & fecrcte 
difefe contra la furia delPefercito & de' uecchi nimici 
ualorofamente fi difendeuano . Haueua il popolo Bolo 
gnefe grandiflìma paura, & più che gli altri i gentil'huo- 
mini per quel pericolo fi fpauentauano molto,percioche 
ingratiflimamente & fceleratiflimamentes'eranó ribel- 
lati contra il fanto padre,& quel medefimo appunto che 
poco dianzi da tutti era flato chiamato liberatore della 
città,& finalmente leuando lafua flatuadi bronzo della 
facciata della chiefa,& lordandola con infinite uillanic 
Thaueuano fonduta in artiglieria . Per la qual cofa Gio- 
iianni legato, accioche Bolognefi quafi defperado il per- 
dono non abbandonaflero Tanimo, & per quefto più ofti 
natamente s'apparecchialFero alla difefa, ogni uoltache 
glie ne ueniua occafione, faceua intédere a gli ottimi eie 
tadini,che Tanirno del Papa era beniflìmo piacato,& che 
•'haueua da pdonare a tutti.Percioche fapeua molto be- 
nCjcheiaefl'unadiqlle uillanienó era fiata fattappublico 
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'configlio, ma più tofto per bcftialità & furia della plebe, 
]a quale fi come è l'empre ignorance , coli in ogni moui- 
mento di cofe nuoue fen/.a alcuna ragione di giudicio fa 
infinite pazzie ; & che tutto farebbe bcnifsimo efcufato 
&purgat050gni uoltache o niortijO cacciati i tiranni, & 
licentiati in tutto gli aiuti delle genti ftranicre , con cer- 
tifsima fperanza ancora di premi uoleilero ritornare alla 
antica & da tutti i buoni defiderata libertà. Erano col Le- 
gato molti nobili , i quali prcfa che fu la città de* Benti- 
iiogli, & occupata la Republica^erano andati nel campo, 
& tra quelli il Conte Aleflandro de* Pepoli : Hercole 
Marefcott05& Camillo Gozadino; i quali confo rtauano 
tuttauia i parenti & gli amicifsimi del Papajche in si bel- 
la occafione uenutagli dal Cielo fi uoleiìero liberare da 
Jacrudelifsima Signoria di quattro tiranni. Perciochc 
Giouanni morendo fuorufcito haucua laiciato quattro 
figliuoli, Annibale, Aleflandro, Galeazzo, & Hermete • 
Ma fi come Aleifandro & per religione &perciuile hu- 
inanità era eccellentifsimo,cofi Hermetc come huom di 
guerra di crudeltà uinceua tutti gli altri . Era battutoci 
muro con artiglierie grofle da quella parte , la quale uer 
fo man deftra l\ piega dal bainone 8c porta di San Stcfa- 
no,& in quel lato ancora ( fi come habbiamo detto ) al- 
loratorio del Baracano faceua mine il Nauarra, alle qua 
li i Francefi e i Tedefchi con eguale aftutia Se diligenza 
facendo fottole cafe contranune s'andauano a incontra 
re. Eraprefidentcalladifcfa Alegria Capitan uecchio & 
ualorofo,& efercitato in tutte le guerre d'Italia,& erano 
con lui due fortifsimi condottieri, il Faieta e'I Vicontio , 
il ciuale per lo fuo terribile ardire fu chiamai) il gran dia 
uolo, & con efl'o loro duo capi di fquadra amici de' Ben- 
tiuoglidimirabil fortezza, &di gran corpo, Spinacelo 
&Agamemnonc,i quali con una compagnia d';mimo(I 
foldati ftauano innanzi a gU altri ne* pericolofi luoghi 
del muro . Paruc ucntura alhora a gli Spagnuoli efl'endo 
fpianata una parte del muro uerfoil baftione,che facil- 
mente ui fi potefle montare .La onde incontanente al- 
cuni 
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cunipiu cfpcditi configliatifi fra loro & fenza fapiitadc* 
Capitani , palfando la tofl'a, entrarono nel luogo , & to-^ 
ftamente falirono fui balhonc5& uaiorofamcntc foflen- 
nero gli huomini d arme Francefili quali fi fecero loro in 
contra & poi togliendo loro Tinfegna gli cacciarono giù 
prccipitofamcnte . Era già polla in cima Tinfegna de gli 
Spagnuoli, che fi poteua «edere & da gli amici^Si da* ne- 
mici ancora , & per ciò era nella citta gran tumulto : Se 
Nquiui concorreuano da tutte le parti huomini d*ogni for 
te . Perche di fuori era talmente entrata ne gli animi d*o- 
gn'uno una infperata allcgrezza,chc non pure a' foldati , 
ma a' Capitani ancora pareua che fi folle prefentata occa 
fione di prendere la città . Ma perche le più uolte la for- 
tuna abadona le imprefe incominciate fcnza certo confi 
glio , hauendo TAlcgria poco dapoi da un luogo accom- 
niodato drizzato una artiglieria grofia al baltione , gli 
Spagnuolicon miferabile uccifionc ne furono giù cac- 
ciati & precipitati nelle folle . Et non era alhora apparec 
chiato di fuoral'efercitOjper dar Tallalto alle mura: per- 
ciochc i Capitani no haueuano ordinato che in quel tem 
po fi douelle tentare alcuna cofa con giulla battaglia, (ì 
come quelli eh elfendofi hoggimai quafi compiti i lauo- 
ri delle mine afpettauano più lecura occafione^Sc ftipeua- 
no ceitifsimo che dentro il muro fpianato i nimici haue 
uano fatto tal riparo , S^^on tale ordine di guerra ordi- 
nate le genti in battaglia co l'artiglierie a difendere quel 
luogo , che neflimo huomo prattico delle cofe di guerra 
non hauea dubbio alcuno, che ancora che fi folle entrato 
dentro una uoltaper Icruine non ui rcilafl'cro poi mol- 
to maggiori difficultà di pafi'ar nella citta. Eflcndofi adun 
que tentato molte cole indarno , tutte Taltre fperanze 
sperano fondate nelle ruinc : nell'opra delle quali era tan 
tofingolarcil Nauarra : che per la Aia felice e in molti 
luoghi conofcìuta induftna, gli altri Capitani , & mafsi- 
inamente il Legato Giouanni giudicauano chela città 
jion fi potelle prendere per nelluno altro configlio Se ar- 
tificiojfe non dicoItui.Ne farebbe mancato iliucccflb a* 
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fuòi mirabili artificii^fe lauolontàtii D i o pili potente 
aliai d*ogni forzahiimana non haueUclibcrato qucllacit 
tà da si notabile & preferite mina. Percioche anemie per 
miracolo della Madre diCHRi sto mentre che il Ino 
oratorio gagliardamcte fidif#ndeiia, ch'edendoiiipofto 
fuoco & abbriicciandoui dentro lapoliicre del^arti^lie- 
riejtiitto il Baracano canato infìn dalle radici perla furia 
delle fiamme andò in aria,ma cade talméte allettato , che 
tirando & pareggiando aliuello i fianchi de cantijfii cre- 
duto che cofi foiic poflo per mano della Vergine M a- 
R I A.Percioche è cofa marauigliofa a dìvcyì foidati prelH 
per entrar dentro tra'l fumo , & le mine del baftione che 
cadeua, largamente nello fpatio di quel cafo improuiCb 
iiiddcro per l'apertura del muro rotto Se fpalàcato i luo 
ghi dentro delia citta , & le fquadre de' nimici porte in 
battaglia, & fubito per cofi gran miracolo furono ritarda 
ti & elclufi. Da quel di innanzi Bologncfi cilendofi ogni V 
hora più inofsi gli animi a diuotione portandoui grandif 
fimi doni incominciarono a ornare in più fplendido mo- 
do quellojDratorio, & aggrandirlo aggiungcndoui la log 
già . Mentire che fi faceuano quelle cofe a Bologna , gli 
Suizzcri a' conforti del Papa, il quale mandò loro molti 
danari a nome di paga(come l'nnno paflato haueuano fac 
to ) rinouarono la guerra nello ftato di Milano , & fcen- 
dcndo dal lago Maggiore5cacciando d'ogni parte le guar 
die de' Francefi uennero fino alle mura di Milano . In 
quei medefimi giorni ancora Vinitiani rihebbero Bre- 
fciaper mezzo di Luigi Auogaro;haucndo mefl'o dentro 
i ibldati per la fogna del fiume Garzetta, il quale corre 
per la città. Ne mancarono a' Vinitiani i fauori del po- 
polo: perciochc fubito efl'endo morti o prefi glihuomini 
d'arme Francefi infieme con Aluda lor Capitano , i gigli 
di Francia furono per tutto leuati,e i lioni Vinitiani 
mefsi per tutta la città, & cominciaronfi a fare i ripa- 
ri alla rocca; acciochc uenendoi nimici non potelTero 
entrare nella città da quella parte . Perche efl'endo Fran- 
iicfi d'ogni parte d'intorno ftrctti,& ferrati datanti 
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diffidandofi nelle forze loro, fenza dubbio alcuno ha^ 
iircbbono abandonato Tlmperio di Lombardia, fe non 
che Tanimo inuitto d'un giouane Capitano , mentre efsi 
ftauano tutti fofpefi ne* configli della guerra ^ gli foUeuò 
afpcranzadi grandilsimetiittorie. Quello è quel Gafto 
di Pois giouane lenza barba, prima Capitano che folda- 
to, & prima triomphatpre , che fatto Generale dcUefer- 
cito uincitore . La cui uirtù tanto linifuratamente la for- 
tuna innalzò & cftinfe,ch'clla non fi uide mai, ne più ue* 
locemente,ne più gagliardamente co Tuno & l'altro uol- 
to haucr giuocato con altro huomo del mondo. Hauen- 
do duncjue Gallo mcfio infieme d'ogni parte le genti paf 
fando contra Suizzcri apprello Milano con battaglie a 
cauallo gli liancò di maniera, che non ardiuano partirli 
dall'ordinanza ne dairinfegne,percioche efl'endo efsi fan 
teria & lenza arme & difperfi , erano facilmente rotti da 
gli huomini d'armeferrati inficine. Nelle quali battaglie 
chiaramente fi conobbe il ualoredi Baiardo&di Baron 
Contino . Mahauendo il Contino con maggiore animo 
che configlio perfeguitato i nimici , entrato in una uiUa 
qui mori tolto in mezzo da loro.Onde gli Suizzeri uiii- 
ti dall'ai prezza del ucrno , Ibggiogati dalla careftia del- 
la uittouaglja, & fpcllo con grane danno loro trauagliati 
dalle battaglie de'caualli,nó hauendo efsi menato conio 
ro,neartiglieriejnecaualleria>nepure alcuno apparato di 
^iùfta efpedicioncjcome l'anno pallato haueuano fatto, 
lacchi'ggiando ogni cofa nel ritorno loro,uoltarono uer 
focafa con l'inlcgne. Ma Fois liauendo abbattuto gli 
Suizzcri parendogli che nonfolfe da perder tempo , per 
liberare Bologna dall'alledio, fenza interporui ripofo al- 
cuno,non accettado fcufa uerunada' foldati , ned'afprez 
za di uerno, ne di llrade cattine, ne di ftanchezza di pri- 
ma , cjuiui fc n'andò a grandifsnne giornate, & con tanta 
uelocìtà & furia fpinle tutto lefercito , che ne le uie de* 
foldati molto fangofc ne'fiumi grofsi,ne le notti lunghif 
'fime l'impedirono punto sì,che l'artiglierie non pure pa 
reggiaflero la fanteria di corfo , ma ancora la caualleria 
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iftefla. Oraaucne alhora cofa, della quale per auctura al 
tépo noitro nó ne fu mai uedutala più marauigliofa nel- 
le imprefe di guerra, che fcnza auederfene punto gli Spa 
gnuoli di giorno & tutti in ordinanza , più di uenti inle- 
gne di fanteria5& fei mila caualli,& con loro gran nume- 
ro di artiglierie , & di carri , entrarono in Bologna , non 
hauendo Fabritio e*l Nauarro huomini uigilantifsimiji 
quali haueuano mandato fuora tante uolte le fquadre de* 
caualli nel contado di là dal Rheno, intefo mai cola alcu 
na della uenuta loro . Percioche Pois haueua con incre- 
dibile uclocitàpreucnuto tutti i mcfsi& le lettere final- 
mente tutta la fama di lui, & tanto era il cirt uito della cit 
rà grandifsimajch'a pena da tre porte fenza pericolo fi 
poteua aflediare con uno cfercito . L'altro di dunque un 
huomo d*arme Greco prefo da quei del Papa, eflendo do 
mandato , di qual compagnia di Capitano e* fofle, & che 
prouifione,& configlio faceuano Francefi, & Bentiuogli 
nella città , dilfe che il giorno innanzi <:on la fquadra del 
Barone di Biarna(il quale era luogotenente di Pois) con 
Tefercito era entrato nella ci ttà,& che per ciò come fal- 
dato nuouo non fapcua nulla delle cofe di Bologna. La 
onde eflendo diligentemente riferite quefte parole a' Cz 
pitani & al Legato Giouanni, & appreflo mandato fuora 
le fpie5s'intefeda queich*erano ulciti,che Fois erauenu 
to con di molta gente , & che quafi fcmprc correndo era 
entrato nella cjttà,affine di uenire in ogni modo a gior- 
nata con Spagnuoli . Deliberofsi dunque in configlio , 
che Tefercito fi deuefl'e ritirare indietro a Imolajaccio- 
che contra la difciplina non foflero sforzati combattere 
congrandifsimodifuantaggio di luogo contra un grof- 
fifsimoefercito dinanzi alle mura d'una popolifsima cit- 
tà . Furono di quelli che credettero che Fois con l'indu- 
giar quel giorno perdefle unabellifsimaoccafionc d'ha- 
uer]la uittoria , la quale con grandifsima prcflczza s*ha-. 
ueuaacquiftatOjCÓciofia cola che quella notte fola s'ha- 
ueua a ripofare: & fubito nello fpuntar'dciralba ufcir 
fuor di tre porte addoflb a' nimici , i quali non !;:pentìo 
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nulla della ucnuta Aia per la molta neiic che per auentu- 
ra era alhora fcela dal Cielo attratti , & agghiacciati nel- 
le tendc3non pareiia che fofl'cro mai llato per fopportare 
la furia di coli grande efcrcito. Ma Pois a perluafione 
dell'Alegriahaueua riputato che folFe ben fatto con un 
configho niente tcmerario,anzi molto graue, che innan 
7.1 ogni altra cofa fi douclie conolcerc come ilaua il cam 
po de* nemici,& le forze loro , & accendere gli animi de'- 
Bologncfi, e in ogni modo col ripofo di due giorni ritto . 
rarTefercito nuouo ch'egli haueua menato lèanco per 
molto uiaggio . La ojide Fabntio e'I Nauarrahaucndo 
dato il gouernt) della prima & più ifpcdita ordinanza al 
Cardona,menarono lartiglierie fenza ftrepito, & có tut 
te l'arti della guerra coperta la paura , & molhato gran- 
difsimo defideriò di ucnire alle mani , fe ne ritornarono 
indietro, haucndo talmctedairuna & 1 altra parte in mez: 
zo la uia l'pianato il cammo,che mcflo in battagliarla ca- 
uallcriadifcndeuu la finteria, & quelH & quelli lartigUe 
rie che erano polle in mezzo. Mentre che fi partiuano la 
caualleria Francefe gli aflaltò,& Taccheggiarono la uitto 
ùaglialalciata ne^padiglioniii quali feguendo sfrenata- 
mente & allaltando quei di dietro , Malatefta taglioni 
giouane ualorofo, il quale guidauala retroguarda,Yubi- 
to facendo tettagli ributtò & ruppe . Foi.s'contento di 
quefto folo,d1iauer liberato Bologna dallafledio, & fpo 
gliato i nimici ributtati di quafi tuttalanticaloro riputa 
rione di guerra,per molte cagioni giudicò che folfe bene 
lafciarper alhora gli Spagnuoli,e in ogni modo uolar 
dubito a Brelcia , per riliauer la città per uia della rocca , 
prima ch'ella o per forza, o per afledio fi rend'cile, ola 
città fi fortificane più con maggior foccorfo de'Vinitia- 
ni . Hauendo dunque con la folita furia Icuato Telercito 
& propofto grandi premi per fuegliarc ì foldati,paflato il 
Po giunfe a Brefcia . Ora la fortuna nel uiaggio,la quale 
con una certa marauigliofa felicità godeua molto d'aiu- 
tare & far grande Pois nella fola preftezza, gli oftcrfc 
' Paolo Baglioni, il quale con alcune infegnc di fante- 
ria. 
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ria, & grofla caualleria s'affrettaua d'andare a foccorrerc 
Brefciaj&non fapeua nulla di quelle cofe ch'erano ac- 
cadute a Bologna, & che ogni altra cofa afpcttaua che 
incontrarfi in Francefi , i quali eflendofi partiti di fopra 
da Milano^appcna poteua credere che foflcro ancora ar- 
riuati a Bologna. Venncfi dunque a battaglia alla torre 
del Magnano non lungi dall'Adige , eflendofi tumultua- 
riamente &: airimprouifo azzuffati la caualleria ch'era 
dinanzi, & talmente al fuon delle trombe dall'una & 
l'altra parte fi ferrarono infieme i foldati , che più arden- 
temente rifpetto al numero non fi farebbe potuto affron 
tare ne combattere . Ma Vinitiani cedettero a* Francefi, 
i quali non erano loro eguali d'animi ne di forzCjfi come 
quelli che nefluna cofa tale temendo quafi caduti nel- 
Timbofcata, affrontarono inimici armati e in ordinan- 
za. Fu prefo Guido Rangone, & quafi tutti gli altri uol-r 
taronolefpalle. Nondimeno Paolo ualorofamente fo- 
ilenne alle fpalle quei che lo incalzauano & ftringeu^ 
no 5 & diede fpatìo a' fuoi di ritirarfi , i quali fcampaua- 
no per li guadi conofciuti dell'Adige . Ma foprauenen- 
do Fois co la caualleria frefca , Paolo con uno fquadrone 
de' fuoi fi ritirò al fiume , & uarcatolo fi fahiò . Q^iefto 
non fperato fucceflb della nuouauittoria( fi come è la 
natura de gli huomini,la quale perle cofe improuifc 
più caldamente fi muonc) diede a Fois incredibil dilet- 
to j& molto più infiammò il giouane defiderofo di glo-. 
ria, acciochehauendo rotto quefto foccorfo con mag- 

fior preilezza s'afl:rettafle a opprimere i Vinitiani in 
.refcia. Ne mancò la fortuna al fuo terribile ingegno, 
il quale penfaua fempre a cofe alte & difficih. Pcrciochc 
tolto che giunfe a Brefcia, raunato infieme i foldati, 
animofamcnte gli confortò, che poi che con felicifsimo 
fucceflb erano arriuato alluogo de' premi, infieme con 
cflb lui uoleflero fare un poco di sforzo, & ualorofamen 
te combattere, affine di riftorar tolto le fatiche di tanti 
uiaggi con le fpoglie d'una città ricchifsima ; perche al- 
zando efsi le grida con grandifsima afFettionc,& lena- 
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tala mano in alto moftrandogli ch'erano per andare do- 
ue eflb uoleiia^pofe gli huomini d'arme lanciando i caual- 
li innanzi all:^ fanteria nella prima l'quadra, appreflb qiie 
Ilo comandò a'Tedefchi & Gualconi che gli reguitall'e- 
ro;&cofi dalla rocca agilità di fiume pafsò nella città^ 
& rompendo la difela de' Vinitiani, la quale fi gli era op- 
pofta5& hauendocrudeliffimamcte tagliato a pezzi una 
gran moltitudine d'ogni forte y prefe la città . Alhora fi 
uidc quanta crudeltà & rabbia era ne gli auarifsimi ani-^ 
mi de' uinciton foldati , percioche l'ira crudele non per- 
donò^ne a età,ne a fcAb^ne a chiefe^ne a' corpi facrati. Fii 
fatto prigione Andrea Gritti proueditore de* Vinitiani 
huomo di uirtù & auttorità grande . Et Luigi Auogaro , 
il quale 3*era accoftato a' VinitianÌ5fuggendo fu prcfo & ' 
confcgnato al boja^Sc Fois con occhi ingordi ttette a uc- 
derlo fquartare . Hora hauendo egli confumato fette 
giorni nel facco di quella città, Fois con terribile & pre- 
ita ordinanza ritornò a' nimici nel contado di Bologna • 
Già haucua egli fpauentato gli animi d'ogn'uno parte co 
la felicita delle cofe fatte5mamolto più con laprellezza 
fua,della quale eflendofi grandemente feruito,haueua iii 
ogni luogo meflb fottofoprai difegni de' nimici , di ma- 
niera che fi diceua che anco al tempo del uerno fi poteua 
guerreggiare : conciofia cofa che prima i foldati quando 
erano una uolta menati alle ftanze, come fe foffero itati 
occupati in ferie l'acre, di là non ioleuano ufcire giamai , 
fe non quando eragià crefciuta, & fiorita laprimauera. 
Era alloggiato alhora il Legato de* Medici a Budrio, & 
quando tois andauaaBrefcias'era trattato in configlio, 
fepaffando il Po con una parte dcll'efcrcito fi doucua 
foccorrere al pericolo de* Brefciani.Ma mentre che trop 
po indugiauano a riibluerfi, la doppia uittoria di Fois , il 
quale non ftaua a perder tempo , gli liberò in tutto da 
quel dubbio & fatica. Per quefte cai^ioni il Legato ,ei 
Capitani fubito auifarono Papa Giulio , che con quanta 
preftezzapiu poteua , mctteife infieme grandiisimi foc- 
corfi,fe pur uoleuain ogni modo liberar l'imperio d'Ita- 
lia 
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lia dalla furia de* Francefi .Percioche già tutti gli altri 
j?rjncipi ItalianÌ5& città libere, haueuatio paura che fof- 
fe loro tolta la libertà d^lla gagliarda Se fuperba natio- 
ne de* Francefi; e innanzi gli altri Mafsiiniano Imperato 
re nimico de*Francefi tanto grandemente s*impaurì a 
quelle uittorie di Fois, hauédo egli huomo grauc & acu 
to già liiolto prima conofciuto la fottuna de' Francefi » 
& le forze di quella natioiie»che fece lega con Vinitiani, 
& difcopertamente fi leuò tutto dallamicitia del Re Lo 
douico. Ma]Giulio d animo al tutto inuitto, commandò 
aTroilo Sauello,& a Gentile Baglionijche faceflero gé- 
te d*arme, & lani Capocchio Romano chalVoldalle tai^ 
teria , & fi conuenne con gli ambafciatori Spagnuolo & 
Vinitiano, cheU fpefe communi fi afloldallero fei mila 
Suizzeri , accioche potefl'cro aggiungere alle fanterie 
Spagnuole una banda di pedoni Suizzeri ^ per metterla 
contraa'Tedefcbi.Fu mandato anco a Vinegia Mattheo 
Scduyefc Cardinale Suizzcro , accioche di la gl'Alpi di 
Grigioni con proméfle gradi faceife fcendere alla natio- 
ne defiderofadi ftipendio & di guerra. In quelto mezzo 
Fois hauendo accrefciuto & abohdantcmente di tutte le 
cofe fornito Tefcrcito , per lo contado di Bologna andò 
^a ritrouarc i nimici , & talmente s'accampò apprcflb lor. 
ro,che mandato innanzi i cauai leggieri, & moftratogli 
d'appreflb l'ordinanza, sfidò la gentedcl Papa a batta- 
glia . S'erano fermati nella uia Flaminia Fabritio e'I Na- 
uarrajSc haueuano mcfl'o Tefercito in luoghi commodi 
fu per ciuellc collincjc quali non molto àfpre fono uer- 
fo man deRra;& folàmcntc con l'artiglierie trauagliaua- 
no i nimici : hauendo fatto quello dileguo, che fe Fran- 
tcfi mofsi dalla loro naturale uigoria, & come infuperbi 
tipertante frefchc uittorie uoleiTero falirein ordinaza, 
fodero coftretti combattere con grandifsimo difuantag 
uio.Ma uedu to Francefi entrò tanto defiderio di combat 
tcre ne gli Spagnuolì,che no rifiutauano punto di cóbat 
tcre o con uantaggio o fcnza ; & ne gli animi loro era cth 
trato non manco religione che uigore : percioclie ì Ca- 
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pitani e i foldati corfero tutti al legato che ragionaua lo 
ro,pregandolo che con rauttoritd del Papa gli afloliieffe 
da rutti i lor peccati. Et tanto era il concorfo di quei che 
c6 le mani defiderauano di toccargli le ueftijche per trop 
pa pietà parue che con pcricolofa cófufione fi doueflero 
abandonarerinregne& disfare rordinanze.il legato e i 
Capitani piangeuano d'allegrezza, ueggendo nclli Spa- 
gnuoli auezzi alle rapine & alle uccifioni tata cura della 
religione , & tanto ardore di combattere difprezzata la 
morte . Ma mentre i Capitani pregando & fcongiurado 
riteneuano i foldati, ch'eilendo loro il nimico fi appxeflb 
non uoleflero disfare tutte rordinanze5Ìl legato metten 
do fuora una bella croce d'argéto in nome del Padre del 
Figliuolo & del Spirito Santo gli affolfe tutti da* pecca- 
ti loro-,& promife i premi di uita eterna a tutti quelli che 
combattendo fofl'er morti per difendere la dignità del 
Papa.Dicefi che Pois con giouenil brauwra facilmente fa 
cendofi beite del numero & apparato de' nimici haueua 
deliberato quel di far giornata, ma che fu ritenuto dalla 
uifod'HiuoneAlegria-, il quale dice:ua che non era Lea 
temerariamente uolere alFaltare con difuantaggio Capi 
tani uecchi & inuitti peritifsimi della militia Francefc 
dalui molto ben conofciuti. Partita dunque una leggie- 
re fcaramuccia da cauallo, F ois per dritto uiaggio lotto 
Imola uerfo man finiftra inuiò refcrcit05Con quefto di- 
fegno d'andare a cóbatterc Rauenna; giudicando oche 
la città non molto forte di mura combattendola lui ga- 
gliardamente gli farebbe refa;o che fe nimici l'andauano 
a foccorrere,fi gli farebbe prcfentata occafione di fare il 
fatto d'arme 5 la quale occafione ftimauachefofle bene 
trouarla co tutti gli artificiÌ5perciocheuenendo unauol 
ta alle mani non dubitaua punto di non reftar uincitore. 
Percioche quafi in tutte le cole era loro fuperiore, & 
mafsimamentedi prouifione d'artiglierie, le quali non 
come da gli Spa^nuoli erano tirate da tardifsimi gioghi 
di buoi, ma da no domati & ueloci caualli. Haueua anco- 
ra i cauai leggieri la metà più di loro, & molto più eferci 

tati. 
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^ati.Ma la fua maggior fortezza era nella fantetià Tede-^ 
«fca 5 foldati uccchi & benifsimo armati , i quali in dodici 
xopagnie di cinquecento fanti per una5teneuano la fron 

' te delrefercito & della battagliai^ teneua per certo che' 
foldati alcuni non poteflcro ftargli faldi contrarila cain 

' pagna . Ma il Legato e* Capitani del Papa & Spagnuoli 

Giudicando per congiettura il uiaggio & tutto ildifegno 
i Fois^mandarono a Rauenna Marco Antonio Colon- 
I TìZ Romano Capitano di grande fperanza.Et con la ban- 
I da de gli huomini d'arme luoi s'aggiunfe Pietro da Ca- 
' ftro Capitano di cauai leggieri^Sc con lui Parede & Sala 
I Siario fortifsimi Capitani con le loro fanterie.I quali du 
I bitando d*andarui , tutti i Capitani & più che gli altri il 
legato con giuramento promilero^che quàdo il perico 
: lo Itringeflejcfsi haujebbono fatto ftima di qualla città, 
I & molto più della fahite loro. Giunto il Pois a Rauenna 
I fubito piantato Tartiglicrie cominciò con tanta furia a 
1 battere le mura: che tutti quelli che u'erano prefenti 
I non fi ricordauano che altroue da- alcuno altro Capita- 
I no fofle mai fatta la maggior batteria. Percioche ruina- 
I to le murasse morti alcuni nimici da gl'infiniti colpi del- 

Tartiglierie^ch'erano in opra & difefa5entrò fotto le mu 
ra con tre ordinanzejCon tanto animo & gara de* folda- 
ti,che ciafcuno per farfi meglio uedere dal Capitano , fii 
sforzaua di pafiare innanzi gli altri . Percioche la fatica 
era partita fra le nationi, accioche Icuando in tutto Tin- 
uidia : tutti fofl'ero eguali neirhonore3& ne'pericoli.Ec 
ogni fquadra haueua dato dieci huomini d*arme di fortif 
fimi giouaniji quali a piedi innanzi la fanteria & bene ar 
matifaliuano alle mura. Fu combattuto per fpatiod*al 
cune bore gagliardiffimamente dall'una & l'altra parte . 
Percioche m tanto pericolo non mancauano a fé fteffi 
Marco Antonio & gli altri Capitani^iquali da luoghi ac- 
commodati di continuo fcaricauano artiglierie grolfe 
Spicciole, &di cima le ruine mandauanogiù faffi & 
grandiflnne traui . Ma di grande importanza era una 
colubrina di bronzo di terribile grandezza, la quale 
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^al canto del baftione fpeflTe uolte fcaricata nel fiànco di 
coloro che faliuano/acendone mifcrabile iiccifione uio 
lentemente molti ne portò uia5& de* corpi de' foldati rie 
pièlafoflà. Vi morirono molti huomini fortÌ5& fraquc 
iki lo Spineo maeftro dell'artiglieria huomo di grande 
aiittorità & indiiftria & Mons. di Sciatiglion huomo fin 
golarifsimo fra Capitani de glihuomini d'arme. Et di 
quelli checombatteuano fulle mura,ui morirono due 
fratelli Dentitii nati in Napoli d'honoratifsimo luogo , 
cflendo animofamente pafl'ato uno a certifsima morte 
& honore , nel luogo del fratello morto da l'artiglieria , 
che gli era caduto innazi a piedi. Pois ributtato con dan- 
no, fubito che intefe che Fabritio e'I Nauarra ueniuano 
con tutto Tefercito, i quali hauedo udito !o fpeflb romo 
re dell'artiglierie, & confiderato iljìericolo de* Rauigna 
ili & della guardia loro, incontanente fi leuò da Rauéna, 
acciochefe troppo più fofie indugiato , tolto in mezzo ; 
non fofle llato coftretto combattere con difuantaggio ^ 
11 deftino ancora, che molto più forte d'ogni ragione 
lìumana fpinge altrui , fenza dubbio alcuno ancora con- 
tra fua uoglia lo tiraua in quelle campagne, le quali dal- 
la morte di lui,& da non più ueduta ^ a quafi tutte le na 
tioni mortali rotta, erano per acquiflar nome. Leuato 
Tefercito mife nella uanguarda unaualorofa banda, la 
quale ufcendo nimicidi Rauenna uoltando loro lafron 
te gli hauefje a Ibftenere* Erano arriuate le genti del Pa- 
pa al Ronco,il quale da gli antichi fi chiamaua Viti^haue 
do quafi perducgiorni continui e in ordinanza ein far 
gli alloggiamenti combattuto acauallo.Haueuanodina 
7.\ alla fronte il fiume,apprefib Tardine del quale haueua 
in luogo baflb mefl'o la fanteria, &ì'hauea circondata di 
carrette picciole, alle quali haueua attaccato fpiedi gra- 
di. La cauallerria partita in tre Squadroni era fiata mefl'a 
in luoghi accommodati in battaglia da Fabritio, dal Pa- 
dula,& dal Caruaialc . Et di tutti i cauai leggieri haueua 
ilgouerno il Daualo Marchefedi Pcfcara genero di Fa- 
britip, il quale ia quelli primi ftipendii d'infelice militia 
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pareggiò poi col tempo la gloria de' maggiori Capi tanii 
Haueua il Pois pochissima Tperaza diproueder di uittò 
uaglia, dilcoltundod egli ogni iiolrapiudal Po & da Per 
rara , & per quello rilpctco ancora maggiormente s^af-» 
frcctaua di uenire abactaglia. Bra ueniito a crollarlo Al- 
fonlb Duca di Perrara principal caul'a della guerra , per 
fodisfare co la prelenza Tua all'obligo grande ch'egli ha- 
ueua col Re ; Se haueua menato ieco una bellifsima gen 
ic^Sc gran numero d'arciglieri4 • A colhù & al Sinilcaico 
di Normandia fu datala cura della uanguarda,della feco 
da Se della terza hebbqro il gouerno altri ualorofi Capi-» 
tanijfra quaiiiurono l'Alegria el Palila, i quali & d'ho-» 
nor d età & per le loro prodezze erano molto più hono" 
rati de glialcri,Pois,come ben li conuenne a Capitan ge* 
nerale5non tohe per le alcun determinato luogo^ma paf 
fando innanzi co unalquadradi gcntil'huomini a ciaicu 
na ordinanza con animo grundilsimo & con parlar co- 
raggiofo còfortauahpra i Tedekhi & gli Italiani,& ho-r 
ra 1 Pranccli Si i Gualconi , che ualoroVamente s*atfron- 
taflero con loro , i quali auezzi ibiamence a combattere 
con Mori diiarmati in Africa , a pena erano per reggere 
allaprimafuriade*foldati uecchi : & che erano già arri- 
uaci al fine delle fatichq : & che i premi erano apparcc- 
chiatiji quali no pure pareggierebbono i meriti, ma abo 
dantifsimaméte ancoralo imifurato defiderio loro^qua- 
do efsi come huomini fortii?imi non hauellero punto 
ingannato l'opcnione, la quale egli facendone efp^rien^ 
za fpelfe uoite cumulatiiiimamente s'haueua concetta 
del ualore di tutti . Era il Pois sbarbato ancorasse di bel- 
lifsima faccia) ma con occhi infiammati, & per generofi 
&militar brauura terribil molto , & quello che grande-' 
mente ancora accendeua le fperanzc ìk, l'amor de' fo Ida-' 
ci vera riputato da tutti Capitano auenturofo. Poiché i 
foldati furono incitati alla battaglia, l'artiglierie mafsi^- 
mamence per configlio d'Alfoniò furono mpnateolcr^^ 
il fiiìmcjin un luozo più batìb da- ninwci n^Wb ìLmìrt, ìè* 
quali e^lifubito facendo un gran j^ircuico attorno fpin- 
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fc innanzi SÌ , che affrettando le beftie furono uoltc ne* 
fianchi, & nelle fpallede*niinici . In quefto mezzo hTc 
defchi fatto l'ubi to un potè, i Guafconi e'I refto della fan 
teriadouc era più baflb il guado paflauano il fiume , & la^ 
caualleria a* Iquadroni da tutti i luoghi fenzadanno alcat 
no uarcò full'altra riua. Maicauai leggieri dall'una & 
l'altra parte fparfaper fianchi talmente attizzauano la 
battaglia3che5fi come auenire fuole ne' luoghi piani , le- 
uaua la uiita a' Capitani di guardarfi intorno . Già le pai 
le Francefi con ilrepito grade tirate dall'artiglierie grof 
fejfacendo grandimma uccifione d'huomini & di caual- 
li,uolauano per mezzo le fquadre. Già la caualleria Fri 
cefe quafi tutta5& gran parte della fanteria haueuapafifa 
to il fiume . Et già quafi finalmente s'era uenuto nel pe- 
ricolo del fatto d'arme , quando Fabritio con accorto 
giudici© diffidandofi d'hauer uittoria,pregò ftrettifsima 
mente il Nauarra, che finalmente di quiui fi uoleflcriti 
rare5& più tolto combattelle conlametàde\nimici che 
con tutti, ne ftefle più a indugiare, ma fubitomenafle la 
fanteria uerfo il fiume contra nimici; ch'anco egli incon 
tanente con tutta la caualleria là fi farebbe uolto , & fa- 
cilmente gli haurcbbono rotti cofi difgiunti e impediti 
nel paflar del fiume . Ma il Nauarra con oftination fata- 
le,non piegò l'animo a tanto util cófiglio, fi come quel- 
lo che hauendo pollo le fanterie fotco uno argine baffo 
ein luogo fecuro , quiui ll^ueua deliberato in ogni mo- 
do afpettar i nimici , & non con difuantaggio andare ad 
afla!targli,di maniera che perche haucfl'e a feguire la rui- 
naloro, non fi moucua punto per cofi grande & mifera-, 
bile uccifione della caualleria . Percioche marauigliofa- 
mente cófidando fi nella uirtùde'foldati & ne'riparide' 
* carrijs'haueua fitto nell'animo per cieca oftinatione mal 
uajgio,che fenza dubbio alcuno , ancora che folle ruina- 
ta la caualleria , rimanendogli falua la fanteria haurebbc 
ottenuto la uittoria,fenza participar l'honore & la lode 
co' compagni fuoi . Aiutò ancora la pazzia di quella 
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huomo oftinato il rifpetto delle fue artiglierie , le qua- 
li polte in buon luogo fcaricate bcnifsimo, quafi 
che la fortuna gli uoielie pareggiare nel danno ,faceua 
grandifiima rotta nella fanteria Francefe. Fabritio ar- 
rabbiando & piangendo , poi che uidde tutta la caualie- 
ria per quella grande uccilione fracaflata^Sc molti Capi- 
tani dinanzi agli occhi fuoi crudelmente amazzaci , per 
non morire dishonorato , con uno fquadrone del refto 
della gente d arme entrò doue erano più Tpelsi nimici y 
& quiuipoi c'hebbe alquanto combattuto con morte 
de' l'uoi^ prefo da Alfonfo, & dalla ingiuria de* Francefi , 
di ciò pregandonelo luiftrettifsimamente,fu fedelmen- 
te faluato . Omertà medefima fortuna feguitò il Padula; 
hauendo egli in un fubito intromefio le fquadre della fe- 
conda battaglia per una campagna impedita difolfeSc 
di fpine,fenza feruare ordinanza^ma tutto in difordine; 
quafi che liaueflè defpcrato miglior fine. Fu prefo anco- 
ra il Marchefe di Pefcara ellendo mefsi in rotta tutti i ca 
uai leggieri, il quale riceuendo di molte ferite ualorofa- 
mente Ti difefe . Ma il Cardona fmarrito perla infolita 
ruina deirartiglierie, cflendo a fatica in fe Iteffo abando- 
nate l'infegnc dell'infelice generalat05& con lui Carua- 
ial rimanendo quafi intelaia terza ordinanza , & fimil- 
mente Antonio da Leua, il quale riufci poi Capitano di 
rara felicitala tutto corfo fuggendo fi faluarono. Maap- 
preflandofi alhora i Tcdefchi 5 il Nauarra con gran uir- 
tù,ma tar ^Ojfece fegno alle fue fanterie di combattere. 
S'erano diltefi in terra col proprio ingegno loro i folda 
ti>per ifchifarelc palle deirartiglieria che gli uolaua- 
no foprail capo . Perche in un fubito alzarono fe ftefsi 
& le picche , &con tanto ardire d'animo aflalirono i 
Tedefchi , che mai più per alcuna altra memoria d'Imo- 
mini non fu combattuto ne con più core ne più animo- 
famente. Auenne alhora ch'ellendo pafTati innanzi alle 
ordinaze due nobilifsimi Capitani riguardeuoli perl'ar- 
me & per li pénacchi sfidatofi cóbatterono infieme,Iaco 
po Empfer Tedefco^Sc Zamudio Spaenuolo, ma cadédo 
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il Tcdefco Puna & Taltra battaglia fubito fi fece innazi , 
& di qua & di la ni morirono cjuafi tutti i più famofi Ca- 
pitani & a penai Tedelchi colloro llrecto battaglione, 
lofteneuano la furia & l'ardire de gli Spagnuoli,cóciofia 
cola che molti di loro chinati & coperti con gli feudi , 
fotto le picche de* nimici forando con fpade corte le co- 
fcie difarmatc Se ferédo arriuarono quali a mezza la bar 
taglia. Ma poco lungidi quiuiiGuafconiprefala uia , 
la quale era in mezzo tra Targine e*l fiume , alzando u 
lerribil grido alfalirono la fanteria Italiana, la quale era 
già in rotta hauendo riceuuto grandifsimo danno dal- 
l'artiglierie . Ma poi che tirate le freccie furono giunti 
alle manijfi come quelli che no erano eguali a loro c'ha 
iieuano le picchej^ ferrati infieme gU Itringeuano mol- 
tOjfacilmétc furono ributtati. A coltoro diede foccorfo 
TAlegriacon unfrefco fquadronedi caualli oltralafua 
naturai forza moflo ancora daparticolar dolorejpercio- 
che egli ardeua d'un grandifsimo defiderio di iiendicarfi 
di Ramazzotto & delle lue fanterie, le quali Tanno inni 
zi a Ferrara in una quiiiionc tra foldati gli haueuano a- 
mazzato fuo figliuolo Melioo giouaneualorofo. Ma 1:^ 
fortunacópefsimo augurio peri*eguédolo,mentre ch'en 
trauadentro& con grandifsima uccisone abbatteua le 
fanterie, con nuouo & più acerbo dolor Toppreife, per- 
cioche dinazi a gli occhi fuoi un altro fuo figliuolo chia 
mato Viuerrbe tu pailaco dalle picche de' nimici, & mor 
to gettato nel fiume. Etnó molto 4apoiilfortifiimo & 
infelice uecchio anch'egli nella dolorofa uédetta& mor 
tal uitroria rimale morto. Ramazzotto elfendo Itato ab 
battuto da un gra colpo di fcureSc mezzo morto fu falua 
to daprofsimi Spaguuoli, i quali dalla fecóda battaglia, 
cllcncio lor Capitano Samanecco cacciàdo dall'altra par 
te la fanteria Fràcefe e Italiana fino alle artiglierie talmé 
te gli haueuano rotti, che eglino fpauétati & feriti,hauc 
do uituperofamente roteo la loro ordinàzafi uolcarono 
nel lato de' Tedcfchi.Già i Tcdefchi cóbattendo a fronte • 
i:o'nimi<:i, tò giuita irapero^ma tanto mortale quanto 

neceilaria 
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necefl'arii co' compagni ributtando &: cacciando : accio- 
che per l'urtar loro la battaglia non li dilordinalle coni- 
batteuano per fianco perciò era tuttauia incerta & 
dubbiofala uittoriadq' Francefi , le non che Pois cacciò 
tutta la caualleria, che in ogni parte era hoggimai uinci- 
trice, nella fanteria Spagnuola . Neperò gii Spagi)UQli 
in cofi eftremo pericolo s abandonarono punto, come 
ben fi conuenne a foldati uecchi ik di molto ualore,bcnT 
che banchi per la continua battagha con Tedcichi , nor> 
folò haueflcro perduto tutti i più ualorof^ foldati, e^Car 
pitani & Tinlegn? , ma quello , che grandifsimamente 
debilita le for/.e, & Icua lanimo, ogni Iperanzadi uitto- 
ria . Tercioche con mirabile co nfcn lo , Se fingolar maer 
ftria di combatte.rc>jSc mantencrono Tgidinanza & Vanir 
mo loro, Spallando in una uia fortificata di qua da uno 
argine continuo Sedi la dai fiume ualprofamcnte coniT 
battendo fi ritirarono . 11 Nauarra ritrouandpfi in quel 
pencolo, di fuo proprio r4ole;:e entrando nel mezzo del- 
Tarmi , per non reitar uiuo dopò cof; gran rotta, fi come 
egli foleuadir poi, rimale prigione. J^oi ch'egli fu prefo, 
& che già da ogni parte s'era U.i'.iyta la uitt.pria, Pois gri- 
dando che fi douelle tener dietro all'jslVrpiro rotto che 
fu^'^iua , & da tutte le parti raccogliendo i caualli per 
ifp^en^ereil rcilo mentre che dilordinatamcnce con una 
compagnia di gentiriiuomini pcrfcguiua coloro che fu^ 
giuano', tolto in mezzo da gli ultimi , ol gettato giù da 
cauallo fu fcannato , ne gioiìò dire chj^ folle Vo.is & fiar 
tello della Reina di Spagna,pcrchc jl Barbaro & fdegna- 
po Ibldato nonuolfe perdonargli. Fu dirtelo anco ap- 
preifo Fois & datogli più di uenti ferite , fuo fratel cugi- 
no Lotrccco,il quale fu poi Capitan Generale de' Fran- 
cefi conauttoritagrandifsima . Ora i'infpcrata morte di 
Fois , fenza alcun dubbio acquillaca da lui per ìp infatia- 
bile defiderio d'amazzar i nimici , (j CQinc ella intcruppe 
la perfetta uitcoria de' nimiLÌ,cofi diede fpatio di faluarn 
a gli Spagnuoli, i quali con ftretta & perciò ferma fron te 
ributtauano facilmente i foldati Francel; che gliperfe- 

guitauano , 



guitaiiano5ein un medefimo tempo rimoffeluincitori 
da una difficile battaglia alla apparecchiata preda . M ori- 
ronoin quella giornata, cH'endofi di qua & di là quad 
pareggiata la rotta , co' guattcri & laccomanni da iienti 
mila huomini,lopra tutto ui mori quali tutto il fior de* 
foldati & de' Capitani. Et noi particolarmente habbiamo 
raccontato i uari luccell>i di colloro aliai difFufamente 
nelle nortrehiftorie. In quefto mezzo il Cardinale de* 
Medici fenza dubbio alcuno riferuato al Papato dalla 
prouidenza di D i o, eilendo flato morti infiniti appreA 
ibdfluijnepcròcon uergognoia fugauolutofi faiuare: 
poi che confortando oc raccomandando le anime di quei 
. che moriuano a D i o : hcbbe fatto uno ufficio di Lega- 
to non meno religioio che collante , s*abbactè in due ca- 
uai leggieri Francefi, all'uno de' quali uiando fuperbamé 
te poco riipetto all'habito Se dignità di Cardinale, fu paf 
fatala go!a con una zagaglia dal caualier Piatefe Bolo- 
gnefej il qiìale era rimalo ala guardia della fuaperlbna, 
& l'altro Ipaucntato Si dalla medefimaarma;ferito jfu 
tratto da cauallo. Vennero poi appreflb quelli i cauai leg 
gieri Albanefi, dalle mani de' cjuali fopragiugnendoui Fe 
dcrigo Gonzaga da Bozzolo j fubito fu Icuato , al quale 
dapoi con più honorato nome, come a Capitan nobile e 
Italiano incontanente fi refe, & da lui con buona guar- 
dia fu menato a Federigo Sanfcuerino , il quale a nome 
del concilio Legato in campo Se armato in battaglia ha- 
ueuafatto mollra della terribilità del fuo gran corpo, & 
deiralFettione,che gli haueua in quella caufa . Da collui 
eflbndo Medici honoratifsimamente trattato, & perlan 
tica famigliarità Hata fra loro con honorc di parole, & 
con pietà d'ufficio oilcruato, facilmente ottenne, che 
Giulio de' Medici, il quale della battagha era fuggito a 
Cefena con Antonio da Leua,quiui lecuramenteari- 
trouarlo uenilfe . Percioche egli era quafi iblo,efl'endofi 
tanti famigliari fuoi diuerfamcnte fmarriti . Giulio to- 
llo che riceuuta la fede giunfe in campo , concedendogli 
quello ancora il Sanfcuerino , incontanente fu manda- 
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to a Roma a Papa Giulio , per raccomandare ftrcttameti 
te la fallite & la dignità del Legato fuo cugino, il quale 
per la publica rotta era rimafo prigione de' nimici, al Pa- 
pa & a gli altri Cardinali. Haucndo Giulio diligentenien 
te conliderato tutte le cofe i configli e i danni de' nimi- 
ci, non tanto per fare il debito di {>nuato ufficio , ma per 
portare nuoue più certe de*nimici al Papa giudicò che 
fofle bene andare in pofta : & fubito che fu giunto , fu in- 
trodotto dal Papa in concilloro, per far teftimonio, 
che la rotta dall'una & Taltra parte jCofi di numero di 
morti, come di Capitani grandi fenza dubbio alcuno 
era andata del parÌ5& affine di poter molto bene ftabili- 
re gli animi di molti, per le auuerfe & falfe nuoue , fi co-* 
me c]uello che facilmente era il primo che ueniuadi cam 
pode' nemici 5 raccontando minutamente il fuccelTodi 
tutta la battaglia j recitati i nomi de' nimici ch'erano 
niortij & de gli amici che ualorofamente & felicemente 
s'erano faluati. Percioche infiniti s'erano talmente per- 
duti d'animo, che paurofamente confortauano il Papa 
quafi che le cofe foflero difperatejche da Oftia fe ne fug 
giffe con le galee . Perche temeuano non folo de' Fran- 
cefi uincitori, i quali erano lontani tuttauia fenza certo 
Capitano5ma de' nimici di cafa5che non ruinafl'ero tutto 
lordine de' preti , faccheggiafl'ero Roma, & mandaflero 
in fondo tutti gli habitatori . Et ciò perche Roberto Or 
fino,& Pietro Margano giouani Romani di nobiltà & ri 
putation grande, con fcelerata congiura s'erano ribellati 
dal Papa , & haueuano hauuto danari da' Francefi , per 
cacciare il Papa di Roma : conciofia cofa che colèoro fa- 
cilmente poteflcro foUeuare huomini maluagi & fedi- 
tiofi dell'una & l'altra fattiòne a (àvc ogni ribalderia . Et 
tutte quelle cofe erano tanto più da temere , percioche 
poco dianzi effendo il Papa grauemcnte ammalato,Poni 
peo Colonna Vefcouo di Riete, & Anthimo Sanelio 
con torbido configlio haueuano chiamato i Romani ini 
libertà, &hauendo ragionato al popolo in Campido- 
glio lontra l'Imperio de' preti come crudele & infolcte^ 

heptt 
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non folle Ibto chel Papa cj uafi abandonard tbf" 

con animo inuitco & con iiberalK^Se rffece IV f ? 
ro,& conforcò il Cardona che fu-oma óer I ' "u' 

fcrcico infici' A^p^el^,!^,^^ 
puca^dVrbino.&gLonShef^^^^^^^^ 

non più lei .,^ia lolo.come colera £ 0'^ °''^^^ 

fi conducei ero in Itali . r„ „ ^ ' ^ ""^ P'" "^^^o 

uenao ricraco il ca^'olbecrif ^irr/:""' 

hauuca la città d'accordo Der L l'^n" • 

pagni Tuo. mort. lottòtm^ Scontrala S 'a'' V'^ 

barbaracruddtdalfalirono S^^^^^ 

luogo gli amazzarono diiarCV (iti ° ' ^ ""g"' • 

& ie ch1efe,& lopra tutto Sa S^^^^^^^^ 

Sdte';:::^ a-antiSii;:SiS 

Na.arrapri^onffZ;o nn>^"° de" Medici, & P.etro 
N unn i Lilini An? '^'^ ^ Bologna. Mentre il 
Uf-.^^ irlc^^XÌ^^ y "'=^J^""dined'artefic. 
d. parole . ls4 n ka onn ' /"'''^'•^ "'^'^n* « 
iciuci Cit admi i uu,I . ""'''■^'^.^^'■•""i -'"Jcrat. & con- 

rono il Lea a o & o^, i " f'''^'' ""^'^'^ faillane^jgiu- 
^tga^o, & aondmicno ritornando egli poi facil- 
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mente con quella Tua hiimanità di natura perdonò a tut- 
ti - Mai fratelli Bentiuogli per l'antica amiciria, che al 
tempo di Giouanniloro padre &del gran Lorenzo era 
fiorita co'Medicijtalinente lo raccolfcro,( he non pareua 
che gli mancafle altro che la libertà . Non molto dapoi 
hauendo Bolognefi celebrato il mortorio di Pois có Ipe- 
fa& apparato regale dopò una lunga pompa, alzando nn 
catafalco nel duomo 5 il Medici legato col Nauarra5& 
molti altri nobili prigioni furono menati a Milano . Ma 
jiel uiaggio paflando per Modona , conobbe la benignità 
di Biàca Rangona.Coftei era forellade' Bentiuogli,don 
na di grandifsima liberalità, la quale fontuofamentelo 
riempie di tutti gli ornamenti Tuoi nccefl'ari a pompa 
donnefca . Onde egli poi fatto Papa , fi come quello che 
neramente ero gratiflìmo in rendere guiderdone , hono- 
rò i figliuoli di lei della dignità del Cardinalato^del Capi 
tanato della guardia fua , & di grandi fìipendi di militia . 
Ma in Milano alloggiato in cafa del Cardinale Sanfeue-*- 
rinomerà talmente honorato da* Vifconti, Pallauicini , Si 
Triuulci gentirhuomini, che appena uincitore in altirsi-»- 
ma fortuna , ne più humanamente , ne più liberalmente j 
fenza lafciare adietro alcuno ufficio di cortefia, farebbe 
potuto edere flato trattato . Mentre ch'egli era a Mila- 
no quiui i Cardinali come infuperbiti per lauittoria 
fceleratifsimamente celebrauano il concilio ridottoui 
da Fifa , & fpeflo dinanzi alle porte della chiefa citauano 
Papa Giulio a difender la caufa , ridendo ciò largamente- 

f;lihuomini faui & gli ignoranti ancora , quel faìfo conci 
io incominciò a eflere fchernito,di maniera che i fanciuì 
li fchernendolo chiamauano Papa per giuoco Bernardi-' 
no Caruaialcj, il quale troppo ambitiofamente afpiraua 
al pontificato 5 ne da' Franccfi armati & che con colera 
gli perfeguitauanojpoteuano eflere impauriti si, che non 
n pigliallero giuoco de' prelati . Ma per mandare in rui- 
na il rimanenredclnome di quel concilio , fopragiunfe 
per auentura Giulio de' Medici da Roma, il quale porta- 
la alcuni breui del Papa al Legato Ino cuginOji quali ha- 

uendo^li 
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uendogli conceflb ampia faculti poteua aflbluere i folcla 
t., . qual, fi come quelli ch'erano fconìmunicati & diti 
in mano del d,auolo,perch'erano andati m batta.lVa con 

fiume Chnft,ano, & domandare perdono dal Pan" che 
fenure ad alcuni pochi & ambitiofi prelati • i n,ah mal 
uagumente attendendo a gli odi pri„ati,& ; p Jco honÌ 
fli defideru m un medefimo tempo haueuano acJSt 
to una fingolar perd.ta all'efercito fotto falfa fpecHi r^ 
.gione mgannato , & a' fortifsim, & male accort Gap ! 
tani . Hai^ndo dunque meflb fuora & pubhcato il bre- 

r' '^!l'V numero di Capitani d'ai 

fieri & di foldat. d'ogni forte al Legato , i quali defidera- 

i.anoagarad'eflereaflolt.da'peccÌiloro:cLato^^ 
inamde cancellieri baftauano a far lepa enti La nÌal 

confermòrauttoriirpir^^lro:?^^^^^^^^^^^ 

Ì?c":ncr"f w"'"'"^' ^""^ "'"^ ioni 
del concilio , (degnati grauementei Cardinali , fi l-men 

tauanomoltodc'Medici,perciochepareuachWirS 
fe poca ftima dell'auttoriti d'un grandifsin o Re, 1 qua- 
le haueua leg.ttnnamente conuocato il concìlio con 
ciofia cola cg'egli con attioni priuate & co^d tnfe po' 

to & noTh?:'''' "t "§-"euo!mente ìntimi 

to,&nonhaueua rifpetto alcuno diprouocarfi contra 

le7or".! Io" """'''^ ^c'''. l'haueu no ^e ! 

duS cnn^ °'''^"t-H' P°^^"^"o imporre più 

dure conditioni a lui ch'era lorprigione; & fecondo il 
piacere uendicarfi di tutta quella ..ilfania. Ma i gran con 
fentimento de' foldati Francefi per la loro fingolr r^U- 
gione difendeua affai bene il Legato ancora cfie tacere • 
percioche eglino uolontariamente con parole fuperbe ri 
rcon fa?° ' ?f "'-^ì-' V''' Poco^eligiZ enee 
de Chriftiam&femplicihuomini,eiIoro fantirsimi uo- 
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ti. In qiiefto me7.7.o i Capitani Francefi parendo loro 
d'hauer leiiato ogni paura della guerra futura con quella 
fingolar uittoria,di uolótà del tneforiere di Normandia, 
ma indarno opponédofi il TriuulciOjCaflarono quafi tut- 
ta la fanteria. La qual cofa fi come hebbe principio dà 
dannofa auaritia , cofi apparecchiando molto lagrimofo 
fine alla guerra, quafi fenza alcuna fatica cacciò i Fracefi 
d'Italia.Percioche gli Suizzeri con molti preghi & dana 
ri daPapaGiulio edaVinitianimefsiinarme,fubito al- 
zate le infegne , giunfero per paefe de* Grigioni all'alpi 
di Trento . Percioche erano alhora in tutti i loro canno- 
ni molto nimici al Re di Francia, conciofia cofa che egli 
( eflendo come efsi diceuano ) dopò Thauere acquiftato 
le uittorie col fangueloro 5 con animo ingrato & auaro 
gli haueualeuato le folite paghe : & fprezzando il ualo«* 
re de gli Suizzeri, in uituperio della loro nationcs'hauc 
ua incominciato a feruire della fanteria Tedefca . Et ha- 
uendo eglino mollo una nuoua guerra,erano molto fauo 
riti dallo Imperadore Mafsimiano , il quale fenza alcun 
dubbio temeua grandemente delle forze de* Francefi, do 
pò tante uittorie, c'haueuano acquiftate , perche oltrala 
tregua ch'egli haueua conceflb a' Vinitiani , caflata ogni 
fua primiera commifsione s'era partito dal concilio di Pi 
fa,& con uno editto haueua auifato i Tedefchi , ch'erano 
nel paefe de' Fracefi, che ritornafl'ero a cafa in Lamagna, 
& haueua dato amicheuolmente paflb & uittouaglia a 

fli Suizzeri perterra de' Grigioni ,& finalmente fenza 
ubbio alcuno haueua raccolto tutta la moltitudine di lo 
ro in Trento & Verona. La onde il PalifTa fpauentatoda 
quella paura, il quale dopò la morte diFois era rimafo 
Capitan Generalejs'affrettaua di richiamare i Gapitani, 
di raunare inficme da tutte le parte i foldati all'infegne , 
di domandare foccorfo di caualleria a' Fiorentini , & da 
tutti i luoghi proueder le difefe. Male genti da caual- 
lo& da piedi grandemente per tante battaglie fce'matc, 
& la fanteria Italiana per Tauaritia de' theforieri , & 
pcrgiudiciodc gli huomini togati fuor di tempo licen- 
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tiaca,c i Tedcfclii per lo bando dell'Imperadore in buona 
parte richiamati a cara3& gli Albanefì^Francefi, Guafco- 
ni 5 & quelli che con un nome Iblo fi chiamauano Volo- 
nÌ5rparfi ciuà& là per tuttOjhaueuano fatto afl'ai poco nu 
mero di gènte . Nondimeno il Palili'a con quello eferci- 
to non tanto confidandofi nelle forze^quanto nella fama 
delle imprefe elVeguite, andò a ritrouarc i nimici nel con 
tado di Mantoua . In quello mezzo i Cardinali mentre 
che nella frefca& grandifsimauittoriaacquiftata no du- 
bitauano punto della guerra de gli Suizzcri , & de' Vini- 
tiaifi,perla inulìtataprcftezza de' nemici che ueniuano 
fopraprefi dapaura^ fubito disfecero il concilio, àccio- 
che hauendolo infelicemente cominciato in VìfàjBc poi 
miferaméte rinouato a Milano, lo trasferifl'ero di là hel- 
la Francia. Partendo dunque per molte cagióni di Mila- 
no, & per con ione del Re , menarono feco in Fran-. 
eia il Legato de' Medici . Hrano già uenuti nella pieué. 
del Cario lulPauefè non lungi dal Po a quella riua, la- 
quale e dirimpetto a Barsignana,clì 'anticamente fi chia- 
maua Augnila de' ^attieni. Quiui Medici eflendogli fo- 
pragiuntajO forfè fingendola egli una infirmitàleggiera^ 
ottenne affai facilmcte da* guardiani fuoi,di potere quel- 
la notte ripofarc nella piene del Cario, mentre che gli al 
tri Cardinali, & le loro grandi famiglie con tutta la tur- 
ba de' miniflri&fòldati palfauano lunauigli. Hauendo 
hauuto Medici quefio fpatio di tempo fece cercare per 
labate Bongallo fuo famigliare, il quale fu poi Vefcouo 
rii Nepe , fe in quella terra u'era alcun gentirhuomo , ;i 
CUI potefie ficuiamente raccomandare la falutc fua • Co- 
fiui rittouò come mandatroda D i o Rinaldo Zatti fol 
datbliccchio & nato di nobil famiglia, il quale haueud 
gtandifsimo feguito d'huomini cotadim nelle fue pòflcP- 
noni» Perche fecretamcnte & con le lagrime a gli occhi 
l'abate pregò colhii , che uoleife liberare dalle mani de^ 
Barbari un Cardinale nobilìfsimo , & di grande fperan- 
za,caduto in miieria,il quale fcnza alcun dubbio era itr;^. 
Itinaro in Trancia a perpetua prigione , percioche Fran-, 
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cefi ebbri foleuano fuor di tempo andare attornò , o op - 
prefsi dal fonno negligentemente faceiiano la guardia. 
Rinaldo, il quale di lua propria natura haueua in odioi 
Francefi,& per la memoria del gran Lorenzo, & della fa 
miglia de* Medici, la quale appreflo ogn'uno era in gran 
dilsuiio honore , facilmente prefe la cura di liberare il 
Cardinale,con quelèa conditione però che confellaua 
di non poter felicemente alcuna cola fare,fe non toglie- 
iiainfuo aiutoafar quefta imprcfaij Vifimbardo della 
medefima terra di contraria fattione , ma non però fuo 
nimico.-che s'egli otteneua quello da lui fubito haurcb- 
he mandato uno de' feruitori Tuoi nelTholleria, il quale 
per contrafegno gli farebbe intendere eh ogni cola era 
a ordine. Con quefta fpcran/.a l'Abate ritornò a* Medi- 
ci. Perche fenza alcuno indugio con l'aiuto di D i o , il 
Vifimbardo , benché difficilmcnte,& con fatica, confen- 
ti a Rinaldo, che molto nel pregaua. Fu dunque manda- 
to fubito un mcflTo all'AbatcMaa colui che cercaua del- 
l'Abate nella turba, non gli fu moftrato il famigliare de* 
Medici,ma un'altro Abate Francefe , ch'era alia guardia 
di lui-, al quale colui ingannato nel nome con mil'erabi- 
Ic errore fece intenderc,ch'ogni cofa era a ordine,di ma- 
niera che la forte crudele pareua chchauefle inuidiaa i 
difegni cosi accortamente fondati . Ma incontanente ri- 
fpondendo il Francefe in fua lingua , 8c con uolto sde - 
guato , ch'egli nonl;iaueua commandato che s'apparcc- 
chiaflecofa alcuna, il fcruitor conobbe lerrorfuo,ix 
fubito ritrouata certa fua fcufa fi gli leuò dipanzijlafciaa 
do però nell'animo di colui unoilimolo di fofpetto -, il 
qiiale difcorreua fra fc medcfimo fopra le parole, c'I uol- 
to del fcruitore. Per quefta cagione l'Abate non molto 
dapoi hauendo co m mandato che s'en traile in uiaggio 
più tofto che non s'era ordinato,& menato fuora la fqua 
dra,s'inuiò uerfoil Po ,trouando purtuttauia il Cardi- 
nale n uoue dimore, acciochc Rinaldo haucflc commo- 
damentc fp.iriodi mettere infieme i uillani. Già tutta la 
brigata era arriuaca al fiume , & efTenuo paft'ati molti, il 
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Cardinale rimafo fra gli ultimi haueua già toccato co* 
piedi dinanzi della mula la fpondadcl nauiglio , quando 
il romore udito dalle fpalle,^: la fquadra di quei che ue- 
niuano da lui ueduta gli fece tirar indietro la mula.Et co 
fi fopraucnendo Rinaldo cacciato i Francefi quafi fenza 
ferita , fu faluato il l egato . Et non molto dapoi meflo 
giù Thabito di Cardinale3& ueftitolo da foldato, pafl'an- 
doil Polanotte5lo menarono a un cartello di Genoue- 
fi. Eraquefto cartello di Bernardo Malefpina parente 
del Vifimbardo .Quiui ancora corfe nuouo pericolo. 
Percioche eflendo colui della fattione Francefejper non 
fi mettere in pericolo pensò che fofì'e bene fopra querta 
cofa auifarc , & torre il parere del Triuurtib , brauando 
tuttauia il Vifimbardo5& ricordandogli la fede fua. Alho 
ra il Legato uituperofamenre guardato in una colom- 
baia,incominciòadirpcrarfi della falute. Se libertà fua, 
& biafmar molto la fortuna, la quale con tanta crudeltà 
fcherniua tutte le fuc fperanze5& alui^che ciò non me- 
ritaua, con infatiabilc malignità apparecchiaua lacci fo- 
pra lacci . Ma il Triuultio graue,& ueramente Italiano 
Capitano, elfendo già cacciati i Francefi dal ponte del 
Mincio per tanta moltitudine di nimici che gli rtringe- 
iiano, Se mefsi tutti in fuga, rifpofe al Malefpina che le 
cofe erano condotte a tale, che non era da penfar mol - 
to fopra il Cardinale, il qualeper benificio di fortuna 
eraunauolta fcampato . La onde Bernabò diucntato 
più humanodi ferteflblafciòlanotte il Legato, & fin- 
le che fofle fugito per tradimento de' feruitori . Et egU 
a Voghera aiutandolo un certo Prete , & per lui com- 
prati alcuni caualli ueloci,arriuò aPiacenza, &qukii 
fu fecuro, percioche alhoraper auenturai Piacentini, 
clfendo andato in ru ina lo ftato de* Francefi, sperano da- 
ti a Papa Giulio. Da Piacenza poi paffando il Po fene 
andò a Manto ua, doue nella uilla d'Ande il Marchefe 
Francefco con grande humanità fattoli conuenienti do- 
ni lo riftorò benifsimo . In quefto mezzo il Palifla cac- 
ciato dal ponte del Mincio a Valcgio,perduta Cremona 
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rìdiifle tutto l'efercito a Pania. Et quiiii fubito giunfcra 
gli Suiz7.erÌ5 & con efsi Paolo Baglionijil quale haueua 
menato fece una fanteria benifsimo armata,& quattro- 
cento huomini d*arme3& due uoltc tanti cauai leggieri. 
Se un gran numero d'artiglierie. Cominciarono dunque 
a battere le mura della rocca con lartiglieria.Ma non fu 
cola che più fpauentafle Francefi, quanto le fanterie che* 
erano paflate con le barche nell'ifola profsima , & con - 
giunta alla città: perciò che hauendo prefo quelle il pon 
te di pietra,pareua che Francefi non hauefl'cro uia di fal- 
uarh. Perche il Palifla parendogli che non fofle più da 
fiar in Pauia, per conferuare Ma ogni pericolo la caual- 
leria , nella quale era fondata la falute , la riputatione , 
& tutte le fperanze della Francia , menò fuora le genti 
dal ponte di pietra del Thefino, & fubito gli nimici da 
porta nuoua , & dalla rocca abandonata entrarono den- 
tro, & combatterono co*Tedefchi per tutta la lunghez- 
7.a della città 5 & mafsimamentc al ponte , percioche i 
Francefi, per poter partire efsi fenza pericolo gli haue- 
uauo lafciato gli ultimi di tutti , & fenza dubbio alcuno 
per douere efler tagliati a pezzi da tanta moltitudine di 
gente. Mai Tedefchi con mirabile conftanzaVitiran-» 
do(ì, poi che ualorofamcnte reggendo , fenza hauer pe- 
rò riceuuto gran danno, furono giunti all'altro ponte 
di Graualone , ch'era di legno , il ponte fpezzando Taf- 
feperlopefo de'cauallifiruppè conia morte di molti: 
&co(i tutti i Tedefchi 5 & Francefi, che non haucuano 
potuto paflarcrimafero morti, &prefi. Ma il Palif- 
fa hauendo paflato il Po fopra un ponte, che il Triuul- 
ci accortifsimo uecchio molto a tempo haueua fatto fa- 
re , per diritta uia fe ne andò in Francia , perciochc Ar- 
rigo Re d'Inghilterra, hauendo tolto la difefa del Pa- 
pa, haueua mandato una grande armata con rtiolta gen- 
te in Guafcogna . A quello modo in fpatio di pochi 
giorni fu tolto lo ftato di Milano a' Francefi, & a Maf- 
fimiano Sforza, come legittimo Principe, col fauore 
di Papa Giulio , & del Senato Vinitiano : & fopra tutto 
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col ualorcdegli Siiizzerifu rcftitiiico', Suegliato per 
quella iiittoria il Cardona , raunando infieme tutti gli 
Spagnuoli, & rifatta la caualleria s aftVcttaua di ritorna- 
re in Romagna,e'l Ducad'Vrbino hauendo mandato in- 
nanzi Troilo Sauello,il quale riceuefie le terre^Sc le roc- 
che,ritornando ciafcuno con grandilsima atfettionc alla 
ubidienza di prima , s'appreffaua a Bologna . Per la qual 
cofa i Bentiuogli abandonati da ogni Iperanza di aiuto, 
poi che i Francefi erano Itati cacciaci d'ItaIia,comincia- 
reno a temer molto: e i Bolognelì anch eglino afpetta- 
nano un gran danno dalle genti del Papa, perciochelc 
biade erano mature ne* campi , & già fi tagliauano i fro- 
menti.I quali quando haucHero uoluto far difefa3& pcr- 
feuerare nella ubidienza de' Bcntiuogli^non era dubbio 
alcuno, che in brcuc tempo tutto il popolo per carcftia 
diuittouaglia, &perfame farebbe morto, EraAlhora 
Gonfaloniere nella citta Franccfco Fantucci. Colhiiha 
uendo benconfiderato il pericolo delle cofe^fatto chia- 
marci Bentiuogli in Senato amicheuolmente , 5: con 
bel modo gli confortò ^ che fecondo il coftume de gli 
huominifaui uoleflero più torto cedere alla fortunajchc 
oftinatamente contrattando efporrc la città a quei peri- 
coliji quali erano per doucr cller Tultima ruina d ogn*u 
I10-& che efsi haurebbono potuto con intiera fperanza, 
feconleruauano falua la patria, in altro tempo riuol ta- 
te le cofe da quella medefima fortuna,chc alhora gli ab- 
baflaua, cflereinnalzati,& fe pur continuauano aruina- 
rc la patria , eglino non folamente haurebbono perdu- 
ta la fperanza del ricorno, ma di tutto lo flato , Se della 
falutcancora.Pcrciochei Cartelli nimicide* Bentiuof^, 
gli haueuano già riempiute le cafe loro uicinc al palaz- 
zo d'huomini armati, & ogni di fitemeuano maggiori 
jumori nella città per le nimicitie di molti. Perqueftc 
cofe 5 & perii ragionamento del Fantucci , il quale pa-^ 
reua che ufcifle della bocca del popolo , & di tutti i gen- 
tjrhuomini , i Bentiuogli appigliandofi al più fecuro, & 
più honorato configlio ubidirono alla necefsità,& ripo- 
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fàtamentc con tutte le bagaglie , & partigiani fuoi iifci - 
rono ciclla città . La cjual cola intendendo il Legato dc^ 
Medici, fubito fi trasferì a Bologna, per governare qui- 
lìxla Rcpublica , com'era ufficio fuo , & rimettendo i 
fuor'ufciti 5 fu raccolto con Angolare allegrezza d'ognii 
forte huomini . Et non molto dapoi fu commandata una' 
dietainMantouaper ordmarcla pace in Italia. Qiiiui 
furono prefenti Capitani, & Ambafciatoride* Principi, 
& fra gl'altri Mattheo Longo Gurcenfe Cardinale Pro- 
curatore dciriniperatore in Italia , huomo di grande 
auttorità. Doue principalmente col parer di lui fi trattò 
delle conditioni della guerra, & della pace, & di tutta la 
ragione de gli flati, & delle leghe . La onde il Legato de* 
Medici ui mandò fuo fratello Giuliano , & quiui con af- 
fettionatifsima uolontà d'o^n'uno fi ragionò di ritor- 
nate i Medici in cafa.Percioctie i Fiorentini efi'endo aut- 
tor di ciò il Sodcrino,haueu3no mandato Luca Sauello, 
& Alefl'andro Triuulcio lor Capitani con fquadre d'huo- 
iTiini d'arme in aiuto de*Francefi. Qiiiui era per Fioren- 
tini Giouan Vettono fratello del Soderino , il quale di- 
ceua, che quella lega che anticamente s*era fatta col Re 
Ferrando, non era Rata rotta in parte alcuna da' Fioren- 
tini, &chcciò fofficientemente s'era dimoflrato nclU 
frefca giornata di Rauenna, quando Fiorentini non in- 
chinando a nefluna parte,coh egual benignità haucuano 
dato,& uittouaglia,& paflb coffa' Francefi,come a' Spa- 

fuoli . Et che non importaua che per difendere lo flato 
i Milano per particolare conuentione hauefler dato foc 
corfo a' F rancefi, conciofia cofa cofa che con egual pat- 
to erano fimilmente tenuti foccorrcreil Re Ferrando 
per difendere il Regno di Napoli . Ma potendofi tutte/ 
queflecofe agcuolmente fcufare con danari, Vittorio,il 
guale era più dotto nelle leggijche ammaeflrato in quc- 
It'artijle quali fono riputate neccffaric a trattar cofe im- 
portantifòime uituperofamente corruppe'l negocio d'ac 
comodarla cofa,giudicando con animo dubbio,&: auaro 
piufcarfamente,che nó bifognauache firifparmiafleroi 

H j danari, 



LA VITA DI 

danari , & come accorto Dottore non uolendo ancora 
col pagamento de' danari fidare in ingegni ftranieri & 
militari perla leggiera loro fede. Licentiata dunque 

la dieta iHorentini furono dichiarati nimici,& al Lega 
to de" Medici fu conlegnato l'elercito SpagnuoloTil 
qualeil Gardena haueua menato fui contadodi Bolo- 
gna . Papa Giulio per memoria del Concilio Pifano ni- 
niico dei Sodenno, moibaua grandifsimo amore uerfo 
1 Medici: benché il Duca d'Vrbinoiuo Capitan Gene- 
rale per alcune legretc cagioni non gli hauelfe uoluto 
concedere per quella imprela ne l'artiglierie, ne quelle 
bande di caualli , le quali erano gouernate da' Vitelli & 
da Franciotto Orfino llretti parenti de' Medici . Maef- 
fi lenza chiamar licenza , abandonate le fquadre , anda- 
rono col Legato a leruirgh in quella impreià. Paflin^ 
do gli Spagauoli 1 Apenmno, Ramazzotto aeeiunfe lo- 
ro le fue compagnie , il quale più tofto con una certa 
ragione di bcmuolenza che d'imperio foleua armare & 
menar fuora una gran moltitudine, & pratrica de" luo- 
ghi. I Pepoh ancora gentil'huominijliolognefi, i quali 
hanno una grande auttorità nell'Alpi, liberalmente aiu- 
tarono i M E D I c 1 di gente , & di uittouaglia , di da- 
nari, &d infinite opereperifpianareleftrade, &dibe- 
ftiedanrar le artiglierie. Il Soderino , quando intefe 
più certo che i mmici ucniuano , fatto chiamare in pa - 
lazzo circa ucnt. genti 'huomini , i quah giud.caua che 
fauoriflero i Medici , gl, fece porre in prigK>ne, & man- 
do A mbafciatori al Cardona, & a lui , eai foldati pro- 
mife doni, & ltipendi grandilsimi promettendo che b 
cittahauerebbe bau uto quei medeiimi amici, che i Re 
collegati haueflero uoluto , purché non gli hceflero in- 
giuria, & Cacciani Medici non trauaghaflbro punto il 
preferite gouerno della Republica . In quefto mezzo fi 
accollarono l'artiglierie a Prato,& s'attendeua a far che 
le citta uicine fi nbellaffero. Hauea Luca Sauello tirato 
nella terra una grande, ma difordinata moltitudine di 
contadini armati,& con dannofo configlio haueua fatto 
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ferrare le porte della terra. Magli Spagniioli potendo a 
fatica rompere il muro , & maùmiamente eiiendofi per 
auentiira rotto il maggior pezzo d'artiglieria , & a pena 
aperta l'entrata a due huomini armati nella terra, acco-» 
ftarono le fcalc a un baftione in un fianco afcollo , & a 
uno a uno con grandejfic difficile falita pian piano. moa 
tarono fui muro , & Ipiegata Tinlegn^ , alzando un ter- 
ribil grido^hauendo ammazzato due ch'erano alla dife-* 
fa gli altri milero in fuga . In queflo mezzo i foldati del 
Sauello , i quali ualorolamenccda un luogo pianifsimo 
s'opponeuano agli Spagnuoiijche rotto il muro fi sfor- 
2.auano d'entrare , poi che fi uidero l'opra i nimici corre- 
re fui muro, fpauentati d'improuiia paura, con gran da- 
pocaggineabandonarono il luogo . Ètcofi tutto l'cfer- 
cito lenza riceuere danno alcuno prettamente pafsò den 
tro alla uccifionej& al facco. Il SaucUo sforzandofi,mà 
in uano di mettere infieme gli fpauentati che fuggiuano 
fi faluò con alcuni pochi nella rocca, tutta l'altra molti- 
tudine di contadini,& di terrazzani non potendo fuggi- 
re per le porte ferratesi gettando rarmejfu crudelmen 
te ammazzata da gli Spagnuoli,i quali con tanta crudel- 
tà,menauan le mani aadoflo alla difarmata turbala qua- 
le fuggiua alle Chiefcjche auanzarono la crudeltà dei 
Francefi, & Tedelchi nel facco di Brefcia : percioche di-ì 
cefi che ui furono uccifipiu di cinquemila huomini di- 
farmati. Nondimeno il Legato piangendo , 6c pregando 
tutti i foldati che conofccua,& fuo fratello Giuliano, & 
Giulio fuo cugino ne faluarono molti, conciofia che 
eglino non perdonarono nea danarÌ5neapericolo alcu- 
no,& non haueuano paura d'opporfi alle ferite , purché 
fopraogni altra cola difendcflero l'honore delle matro- 
ne, & delle donzelle dalla luUuria de' foldati. Intenden- 
_dofi a Fiorenza la nuouadi quel ch'era fucceflo in Prato 
fi come gran paura entrò nel popolo,cofi i nobih, i quali 
odiauano il Soderino,& cominciarono a follcuar gli ani 
mi loro. Ma il S'odcrino ritirò tutte le genti nella città» 
chiamò il configlio,& elfendofi prepofti diuerfi partiti fi 
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ordinarono un*altra uolta Ambardatori alCardona,t 
quali lo uincefl'ero promettendogli grandifsimi danari, 
percioche diceiiano Fiorentini fecondo un prouerbio aa 
ticojchc non u'era altro partito migliorejne più fpedito, 
che ne' durifsimi tempi della Republica liberare la loro 
patria da ogni pericolo con grandifsima quantità di da- 
nari.Il Cardona hauendo udito grAmbafciatorijbenche 
folle d*animo ciuilc3& molto rilpectolbjnondimeno por 
geua talmente lorccchie alle condicioni iarghifsime, 3c 
a*premipropoftÌ5che quello iingolarifsimo uincitore de 
gli animijS: maladetto danaio, pareua che in un medefi- 
mo tempo uolelle ruinare,& la fede, & rhonore,& ogni 
fuo rifpetto.Ma più clit gli altri il Padula,& Andrea Ca- 
rafFa,i quali erano huomini di grand*autcorità,con aper- 
te parole aiutarono il Legato., & tutti i Medici , i quali fi 
raccomandauano alla fede d'ogn*uno;riputando chefof» 
ie neccfl'ario per interelie della riputatione, & quiete di 
tutta Italia opprimere tutti quelli, chefcguiuanolapat 
tede' Francefi.Percioche s'efsi ritornauano in cafa i Me 
diciji quali n'erano ftati cacciati prima da' Francefi^egli** 
no non erano mai per cancellar dell'animo loro la me- 
moria dell'antica ingiuria , & del prefencc beneficio. In 
ìbuefto mezzo cflendo in Fiorenza fpaucntato,& fofpe- 
io il reggimento, Anton Francefco de gli Albizi,& Pao- 
lo Vettorio giouani di grande animo andarono a ritto - 
Ilare il Sodcrino, &lo auifarono, che douelie lafciarela 
dignità di Gonfalonierej& ufciredi palazzojaccioche fe 
uftinatamente facefle refiftcnza, &indugiafl'e troppo , 
non fofle cagione della fua ruma principalmente, & del-, 
la città ancora . Et che fe ciò faceua con animo ripofa- 
to ,& pacifico", nefluno gli haurebbe fatto ingiuria , & 
eglino fpecialmcnte farebbono Itati alla guardia della 
fuaperfona,& riiaurcbbono accompagnaro faluo do- 
.uehaucfl'e uoluto. A quelle parole impallidì tutto il 
Soderino , hauendo gran paura della uita, ubidì a i 
configli de' nimici, fi come quello che craauezzo ago- 
ucrnare lo flato più tolto con prudciitia ciuile , che con 

alcuno 



LEON DE CI M O. 



61 



alcuno , &: prcfcnce uigore d'animo grande . Erafi fpa- 
ucncaro ancora per alcuni manifefti legni del ciclo, i qua 
li poco dianzi gli haueuano benil^mo nioftraco il fine 
deirufficio5& la rinouacionc dello llaco dopò la ruina 
de' Francefi . Era lìaca percofla dal ciclo la porta , che 
iiàaPraco 5 Sclaiaeccahancua calmcntelcuaco uiai gi- 
gli d oro dalle arme di marmo de' Reali di Francia, che 
lenza dubbio alcuno pareua che la cicca folle per palfare. 
focco la procceccionc d'alcuno alerò. Ec una piecra gran- 
de,la quale dencro la porca del palazzo a' primi gradì 
delle leale rcggeualafabrica dell'edificio , era ftaca cal- 
mence mofla di luogo con un colpo di faecca,che non per 
iiiolenza alcuna^ma pareua elfere Itaca leuaca con artifi- 
cio di maellro.Ecla faecca encrò in cima'l palazzo nella 
camera doue era il fuo lecco, canco piaceuolmence fcor- 
rendo , che ferrendo rouefciò folamence l'urna, onde fi 
cauano i nomi de'ciccadini a forte per creare l'ufficialL 
Ec collii Soderinodopò il decimo anno della fuadicca- 
tura hauendo con gran giufl:icia,& innocencia gouerna- 
to lo flaco 5 mencre che croppo apercamence tauoriuan 
Francefi, & fprezzaca la nobilcd fi moftraua croppo po-r 
polare, priuaco della dignicà fu menato fuori del palaz- 
zo, & piangendo , & fpcllb raccomandando caldamen- 
te lafuauicaadambidue ,fufaluaco in cafadcl Vitcorio. 
Ecdi là non molco dapoi craueftico per rVmbria andò 
al mare Hadriacico,doue imbarcato le n'andò a Ragugia 
ìnDalmacia. Il medefimo di Giuliano de' Medici inui- 
tandolo gli amici, & andandogli inconcr^ M. Cofmo de* 
Pazzi Arciucfcouo di Fiorenza encrando nella cicca fu 
' riceuuco con grandifsimo fauoredi cucco il popolo . Et 
prima andò a uificare la Nunciaca; la quale è di grandif- 
fima diuocione in quella cicc?, & poi non al palazzo de' 
Medici , ma fi crasferi in cafa de gli Albizi , & auiui con 
una molco grandifsima humanicà, & piaccuolezza ri- 
6ucò il nome di Signore, & di Magnifico; ofFerendofi 
per ciccadino eguale a cucci, & fraccllo d'ogn'uno:ma 
per acquetar gli animi de' cictadini, i quali foleuano 
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£aiiorirc ilSodcrino, per non parere di iiolere introdur- 
re affatto il gouerno de' nobili, crearono Gonfaloniere 
peruno annoia luogo del Soderino, G.c/uan Battifta 
R idolfi 5 hiiomo nella Republica di gran iapientia , po- 
polare, & molto affetrionato alla Lbertà . In queflo 
mezzo il Legato Giouanni giunfe a Santo Antonio;do- 
UC tutti i cittadini gli andarono incontra a fargli riue- 
ronza, &daloro poi fu accompagnato al palazzo 
de* Medicijdopò dicjotto anni che con le for- 
ze di Carlo ottauo Re di Francia, 
opponendofiglii niniici ucc- 
elli era Itaco cac- 
ciato • 
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s s E N D o ritornati i Medici nella 
pàtria, & da loro pagati ifoldatide* 
danari del cónninc5& fatto alcuni do 
ni a' Capitani, i nobili ritornarono i 
configli, & gli animi loro ariformar 

10 ftato,perche il Ridolfi gouernaiu 

11 tutto fecondo un grandifsimo mo 
do dello ftato popolare , il quale ef- 

fent.!o Gonfaloniere il Sederino hauea fempre recato al 
la nobiltà gran uituperio,& pareua che ruinafl'e tutta la 
riputationc de' Medici. Fu dunque chiamato a parlamen 
to tutto il popolo armato fecondo ch'c colèume.Il Gon 
falonier Ridolfi co' magiftrati fcefe nella corte del pa- 
lazzo, & fubito col confentimento, & grido del popolo 
furono creati quindici huomini per ordinar lo ftato , e i 
trombetti rccitauano i nomi loro,i quali elcflero poi fct 
tanta huomini di grandissima riputationc nella città, & 
amicifsimi de' Mcdici,c'hauelTero col loro perpetuo con 
figlio agouernarelo ftato. Pcrcioche di quel numero fi 
crearono i dicci della guerra,& gli otto di balia.Il Gon- 
faloniere fi come egli era anticamente; ordinarono per 
Taucnire che non durafle più di due mcfi. Ordinate le co 
fc m quefto modo,& niellala guardia al palazzo, contra 
la uiolenza de' cittadini feditiofi> Giuliano meflogiiìil 
faio,& prefo l'habito cittadinefco gratifsmio aogn'uno» 
& con modcftia grande non s'inalzaua punto al grado di 
Principe,& con Tefcmpio del padre fenz'alcuna guardia 
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confidandofi nella innoccntia fiia-, faccua gli uffici della 
licpiiblica. A pena erano pallati tre niefijquando da alca 
ni tu fatta unacongiurad'amaz/.are il Cardinale,& Giù 
liano . 1 capi tuiono Agoftin Caponi giouanedi corpo, 
&d*ingegnopigrOjil quale non haucua in fe cofa alcuna 
lodeuple^fe non il nome della fanìiglia, & Pietro Paolo 
Bafcolijii quale haueua aflai buone lettere^ma era torbi- 
do5& leggiero di giudicio, fi come fpell'o auiene a colo- 
ro, che per abondan/.adeirhumor nianinconico uicini 
allo impazzare, mentre che non approuano le cofe pre- 
fènti, con isfreiiati, & non più uditi penfieri uani le per- 
feguono, fi lamentauajchc gli fofle tolta la libertà^ueg- 
gcndo che la Republica era caduta in mano de' M e d 
c I : benché efsi per nobili huomini giulliirimÌ3& con or 
dine eguale compartiirero tutti gli utili della città gli 
honori,& ufficii nelle fquadre di tutti i cittadini. Il Bo- 
fcolo mctteua incielo lagloria , &la uirtii di Bruto, 
quandocgli haueffc ritrouato unfedel Cafsio perpar- 
ticipar Icco un gran difcgno . Et non andò molto che il 
Caponijil quale hauea udito dire di molte belle cofe dal 
Bolcolo in lode di Cafsio dairiiilloriejfu uolentieri ad- 
dottato nel nome di colui. Ma mentre che fi difcorreua 
il tempo,el luogo della uccihone, & de' compagni, che 
u'haueuano a inccruénire^con l'aiuto de' quali, & fecuri 
& difefi faceflcro tanta imprcla,entrando per auentura il 
Ciponi in cala de' Pucci, gli cade una polizza di feno, 
nella quale breucmente erano Icritti i nomi de gli amici, 
i quali pareuano accommodati a ell'equire quella ribal- 
deria. Q}ieila polizza per beneficio di Dio raccolta, 
dal Gottio Sanefe portata a Medici, leuò ogni pericolo. 
Percioche prelb il Caponi, hauendo molto ben taciuto 
al martorio, mofìratagli finalmente la polizza, fenza ne 
garlamano , confeliò ogni cofa. Qjiel medefimo con- 
ielsò ancoilBofcolijil quale haueua nominato Nicolò 
Valori gran cittadino,& cofi runo,& l'altro fu fatto mo 
rire. Mail Valori fu confinato nella torre di Volterra, 
perche quantunque Tpelfcuolte haiicfle riprefo ilBo- 
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fcolijCome pazzo che di si fcelerato penderò con pazza 
brauura fi iiantaiia5non haueua però nulla di ciòjComc fi 
conueniua a ottimo cittadino , riferito a magillrati . In 
quefti medefimi giorni j che si felicemente fu opprefl'a 
quella congiura, nauendo Papa Giulio ridotto lo flato 
della Chiela in gran riputatione, mori d'una leggiera, 
ma olHnata febricina, che pian piano gli mife nudo di 
. corpo. Perche mtendcndo la morte fua Giouanni Cardi 
naie facendofi portare in Ictticajper un taglio che gli era 
nato in fondo del federe, a picciole giornate le n andò z 
Roma alla creatione del Papa. Ma con tanta affettione 
del popolo entrò l'ultimo di tutti in Conclaue,chefen- 
7.a dubbio con faldo augurio d ogn'uno che lo falutaua 
fu crf duto,che dou cfìe riufcire Papa.Haueua accrefciu- 
to la fama di quella fperanza Erafmo Tedefco Ibttilifsi- 
mo Mathematicojil quale il giorno innanzi che i Medi- 
ci entrafle in Roma, in un cerchio di gentirhuomini ha- 
ueua arditamente detto , che nefluno di quei Cardina- 
li , ch'erano alhorain Roma farebbe ftato Papa. Dice- 
uafi ancora che Marfilio Ficino, il quale era ftato Aftro- 
logo di grande au ttorità , per la fua felice , & real nati- 
uità , eflendo egli f:inciullo , ne pofto in ordini facri, gli 
haucua promcllo il Papato. La onde fubito che fu c itra- 
to nel Conclaue, tirò dalla fua parte i Cardinali gioua- 
ni, che già buon tempo prima gli erano amicifsimi.Era- 
no coftoro nati di famiglie regali , & molto illuftri, fio- 
riti d*età, & di ricchezze, & fra gli altri Lodouico d'A- 
ragona, Gifmondo Gonzaga , Marco Cornaro , & Al- 
fonfo Petrucci , co* quali s'erano aggiunti Bcndinello 
Sauli ,& Mattheo Sedunefe. Molti uecchi ancora di 
promettcuano lelor noci con quefta conditione, cne 
fc efsi foflero mefsia partito, deueflero eflcre aiutati 
con eguali uoti. Eraalhora Decano Raffaello Riario , 
il quale d'honor d'età, di benifici,&di ricchezze uin- 
ceua tutti gli altri ; benché non haueua lettere, ne quelle 
uirtiìje quali molto più honorataméte che le ricchezze 
non fanno,ornau;ino un'houcfto Prelato alla Chriftiana 
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lode.Era coftui facilmente perueniito in grande fperan-' 
%z d'haiicre il Papato per il fauor del popolo,& per infi- 
niti adiilatorijche grerano d'intorno. Ma mentre eh egli- 
faceiiale pratiche;& pregauali a un per uno,parte i gio- 
uani lo fchcrniuano, i quali erano in fauore di Giouanni' 
con uoti apparecchiati , & fermi , & fimi] mente i uccelli 
per lo più gli mancauano di fede, percioche ciafcuno no 
driua le proprie rperanze^Sc accommodando gli intere^- 
fi priuati fi riputaua di potere falire al colmo della digni- 
tà facra.Perche quafi tutti dimandauano*l Papato/econ 
do che ciafcuno era notabile per fauore de' Principi , q 
per la gratia del popolo50 per ricchezze , o dottrina . Et 
cofi mentre che i uecchi ciafcun principalmente atten - 
deua airintcrelVe proprio^Sc per quello fi ritiraua di jfauo 
rire gli altri,! giouani fecero Papa Giouanni,! quali con 
un perpetuo confentiniento haueuano deliberato più to 
ilo dare chericeuere l'Imperio della Rcpiiblica Chri- 
ftiana. Innanzi a tutti gli al tri andò a fargli riuerenza 
Francefco Soderini , il quale fi come quello , che gli era 
molto capital nimico, perch'egli hauea cacciato fuo fra- 
tei Pietro di Fiorenza, da principio mcttcttendoui ogni 
artificio gli haueua fatto contraftoima poi ueggendo la 
coftanza de* giouani^come accortifsimo uecchio oppor 
tuttamente gl'era tornato in gratia.V'andò anco Rafael- 
lo,&: finalmente tutti gli altri,con animi tanto quieti, & 
a*fFettionati,che fenza finger punto larghifsimamcnte fi 
idlegrauano d'hauer creato con legittimi,^: femplicifsi- 
mi uoti un Papa,il quale di nobiltà di famiglia,di grani- 
rà di cdftumi,di rare lettere,& di fingolar bontà di natu- 
ra, non pure i Cardinali, ma quafi tutti gli altri huomini 
auanzaua. Furono di quelli che ftimauano cliei uecchi 
tanto più facilmente andarono a dargli i uoti loro , per- 
che il giorno innanzi, rotto quel taglio,che haueua oc- 
cupato la fede,di tanto puzzo haueua riempiuto il Còn- 
claue perla marcia che n'ufciua, che come infetto di 
mortifero male, fu creduto ancora col teftimonio de i 
medici , che non douelTe uiuere molto . Eflendo andati 
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tutti a baciargli i piedi , fi fece chiamar Leon deci- 
mo, ficome quello che per la naturai uirtiì dalla eie- 
mentia ch'egli haueua nell'animo grande , & reale, non 
col titolo folo 5 ma con ingegnola allufionc afpirauaal 
cognome di magnanimo^feguendo rcfempio de* due paf 
fati,a' quali cranpiacciuti r,li impcriaiilsimi nomi d'A- 
lefl"andro5& di Giulio. Vi fiirono di quei che diflero che 
Clarice fua madre eflendo grauida fognò di partorire un 
Leone di eftrema grandezza, & di marauigliofa Imma- 
nità in Santa Reparata Chiefa maggior di Fiorenza fen 
2,a pianto alcuno. Il qual fogno elTendo paffato dalle fa- 
uole delle balie ne gli ingegni de' fanciulli, fenza dub- 
bio alcuno fu cagione poi che pigliafle quel nome. Ne 

^ punto ingannò poi gli huomini Leone,perche richiamò 
Pietro Soderini da Ragugia in Roma , & hauendolo ri - 
ceuuto con grande honore diede per moglie una figliuo 
la del fratello del Soderino aLuìgi Ridolfi figliuolo <Iì 
Contefsina fua forella. Perdonò anco al Valori , il qua- 
le fubito cauato della prigion di Volterra reftitui nella 
libertà, & nella patria , & fenza dubbio alcuno haureb- 
be perdonato al Caponi, & al Bofcolo, fe non che poco 
dianzi condannati da gli Otto erano flati fatti morire'. 
Moftrò fimifmentelamcdefima grandezza, & clemen- 
tia d'animo uerfo il Cardinale,e'l Sanfeuerino Cardina- 
li feditiofi , i quali intefa la morte del Papa , uolando Av 
Francia a Roma alla creatione ,giunfero in un nauiglio 
nel porto di Pifa, & qiùiii furono ritenuti in libera pri- 
gione,acciochc quelli che pur dianzi haueano fufcitato 
tanti romori , con nuoue contefe non trauagliaflcro il 
quieto Conciane . Percioche Giulio infiammato nera- 
mente di ragioneuole sdegno,hauendogli già leuati del 
Conciftoro,&prìuati in tutto d'ogni prerogatiuadiuo- 
ce5&delladignitàdel cappello, pcrhaucrglifolleuando 
i Re congregato il Concilio contra, haueua deliberato; 
fe mai per forte alcuua gli potcua pigliare.di fargli come 
fcelerati,& ribaldi abbrucciare in campo di Fiore.Haue- 
dogli dunque fatto menare a Roma,& domandando efsi 
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fcnTiahabito di Cardinale perdono , eflb facilmente gli 
perdonò,& reftitui rhonorc,e i benifici di prima5hauen- 
do efsi del tutto cancellati gli atti del Concilio Filano 
del Milanefe^ife di quel di Leone,& con lolenne confen- 
timcnto approuato il Concilio Lateranere,comc legitti 
mo, & ragioncuolmente conuocato. Pcrcioche Leone 
innanzi ogn'altra cofa leguitando quafi per le medefime 
orme i difcgni di Giulio^per molte cagioni giudicaua che 
foflb bene celebrare^ compire il Concilio cominciato 
V in Laterano, accioche riabilita con faluberrime ordina- 
,tioni laRepublicaChriftianajfileualVe uiaogni materia 
di lcirina5& di Icditione.Fu coronato Papa Leone in San 
Giouanni Latcrano il trentefimo giorno dopòlacrea- 
tioncjil qual fu Tundectmo d'Aprile, giorno infelice per 
la rotta di Raucnna, accioche riuolto l'augurio per co(I 
grande e priuataallegrezza3& publicafeftad'ofcuro di- 
iientafle candidifsimo fopra tucti gli altri . Fecefi porta- 
re nella pompada quel medefijmo caual Turcojful quale 
fu prefo a Raucnna: il quale hauendo rifcoflb per dana- 
ri da' nimici, hebbe talmente caro , che dapoifino alPe- 
ilrema uecchiczza uolle che con gran diligenza foffe pa 
fciuto. Fu quello giorno il più chiaro , & giocondo di 
tutti pli altri, che da* tempi de' Gothi alla città Romana 
più felicemente luceflero ,perciochenon{ì ricotdauano 
d'hauerletto,ne udito che fpettacolo alcuno foife flato 
.celebrat05nc con maggior , ne con più ornato concorlb 
di huomini. Le contrade erano ornate di arazzi, le por-^ 
te de' cittadini rideuano con frondi, & con fiori, le fine- 
lire erano ornate di tapeti , e in tutte le ftrade doppie (i 
iicdeuano archi criomphali, mirabilmente ornati aulan* 
7.3 dell'antica grandezza di Roma di pitture5&di flatue: 
le famiglie de' Cardinali,& de gli altri Prel'atifino a' fa- 
migli da ftallarifplcndcuaiio tutte di fetadi (cariato , <Sv 
d'infinito oro , e i Cardinali ueftiti di ucfte d'oro . & di- 
pinte caualcauano brau ifs imi. caual li . Portò Atfon- 
fo Duca di Ferrara il Gonfalone della Chiela Roma- 
na^il quale inuitato con lettere amorcuoh era ueniito ad 
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accommodare le fue diftercnze5& a preftare ubidienza* 
V'iiiteruenneanco Francefco Duca d'Vrbino Prefetto 
di Roma . Et Giulio de' Medici armato poitò lo ftendar 
do della religione di Rhodi : di maniera che non lo cre- 
dendo lui ne alcun'altro huomo lauio clic in tanta turba, 
di Cardinali & d'huomini uecchi^cola ch'era già nella fe. 
creta uolontà di Dio , egli douellc una uolta regnare in 
Roma ; & pcrauentura quel medeiìmo di della corona-, 
tione eflendo morto M. Cofmo de' Pazzi, hauédofi egli 
a pena tratto l'armi fu tatto Arciudcoxio di Fiorenza. 
Furono fparfida'theforieri per tutte le contrade inab5 
. danza molti danari d'oro & ci'argento,con tanta liberali 
tà di Leone, che fu confellato che quellapompa coilò al 
Papa centomila ducati. Comperò poi dall'Imperator 
Massimiano la città di Modona per più di trenta mila da 
cati , fi come morendo poco dianzi Giulio haueua ricoc 
dato che fi facefl'e , &nc cacciò per forza & infidie col 
mezzo de' Rangoni il Videfruflo caftcllano della rocca 
Tedefco huomo d'animo auaro & oftiuato, il quale non 
ubidiua a' commandamenti dell'Imperatore. Pofe poi 
ogni fuo penfiero ad accordare le differenze de' Re , ha- 
uendo mandato ambafciatori fuoi in tutte le prouincie* 
Ma con tanta furia era da* Francefi in o^ni luo^o folle- 
iiatalaguerra5che difficilmente paréuache tanti appara- 
ti 3c per mare&: per terra fatti coji grandifsima fpeiafi 
poteflero ritardare, ne che ui folie modo che quella cru- 
del fiamma lungo tempo concetta ne gli animi de' Re 
fdegnati per alcunijbcche famifsimi preghi fi potefie ani 
morzate . Haueua poco dianzi il Re Ferrando cacciato 
di Bifcaglia Giouanni Redi Nauarra, & ritornando egli 
di nuouo con grandi aiuti de'Fràìiccfi , 3l combattendo 
Pampalona città reale l'haueua rotto un'altra uolca5Con 
grade fdegno di Lodouico,il quale haueua deliberato in 
ogni modo di ritornare in cala quel Re fuo parente , & 
già anticamente prefo in protettione da i Re di Francia. 
Gli Inglefi in quefto mezzo ancora eflendo lor Capita- 
no Dorlecto haucdo melfo efercito per terra & per ma- 
ire 
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rchaueiiano dato il guafto alla Giiafcognadoii'clla fi co 
giunge con la Bifcagliaa Fóterabbi; & Fraccfi & Inglefi 
ellendoli abbruciate alcune naui grandi dall'una ScTaltra 
parte haucuano fpefle uolte cóbattuto in mare.Il Re Lo 
douico hauédo intel'o la morte dei Papa animofamente 
s'apparecchiauadi fare l'iniprefe d'Italia : & Arrigo met 
teua inlieme grddi efcrciti & terribili armate per pallarc 
nella Fracia^haucndo aperto i thefori del padre. Dall'al- 
tra parte Iacopo Re di Scotia aiutato di danari dal Frace 
fejmctteua inlìcme gérc^con animo partedp Arrigo d'af 
faltare tutto il regno d'Inghilterra . Malbpra ogni altra 
cola i Vinitiani uituperofil'simamente inganati da' coni 
pagni^efclufidi Brefcia^^. contralaragiorìc & l'honelto 
^ le cóuentioni della nuoua Icga^trauagliati d'ogni Tor- 
te d'ingiuria erano ricorfi a' Frane elì^ haucuano fatto 
lega con lui ch'era il maggior nimico c'haueflero . Per 
quefte cagioni Leone non potendo eflere per lui cofaal 
cuna ne più fecura ne più honeiia, deliberò mantenere la 
lega di Giulio3& aiutare quelli che gli erano compagni; 
accioche uolendo elio flar huomo di mezzo , & arbitro 
fra quei ch'erano in difcordia, d'una pace fuor di tempo, 
da uinti egualmente & da uincitori dall'una & l'altra 
parte fprezzato non pure odio & dano; ma Angolare in-, 
lamia no ne riportaiVe.Hauendo dunque prefo & comin 
ciato quelli difegni, riuolfe l'animo poi liberalifsimamé 
te ad efaltare Se tauorire gli fludi delle buone lettere : co 
la quale peculiarlode Cofmo fuo bifauolo & Lorenzo 
fuo padre fimili di llato più tolto a huomini priuati che a 
principi 3 haucuano acquillato a fe& adifcendcnti loro 
gràdifsimo fplédore. Hinnàzi ogni altra cofa có iingola 
regiuditio s'eleflepcr fegretaiiM. Pietro Bébo5àM.Ia 
copo SadoletOji quali uinceuano tutti gli altri Ictterrati 
có le lodi dcU'eloquétia Romana.Prepofe ancora il Be- 
;roaldo giouauc alla libreria Vaticana^il quale era eccel- 
lente in fcriuere lode fecondo la piaceuolezzad'Hora- 
tio. Rinouò poi lo ftudio facendoui uenire d'ogni parte 
faniodfsinii profeflbri di tutte le fcienzc , che nò parcua 
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fche cedefle al Bologncfe ne al Padouano d'eccellenza di 
dottorijnediconcorfodi fcolari. M. Agoftinoda Sella 
ìeggeiiaHlofofia5& Chriftoforo Aretino Medicina,M. 
Gieronimo Bottigella infegnaua leggi. Nelle lettere hu 
mane il Parrhafio daColenza era (ingoiare di dottrina di 
Itile & d'eloquéza . Nelle lettere Greche era dottifsimo 
Bafilio Calchondile^figliiiolodi quel Demetrio, il qua- 
le era fiato maeftro del Papa nella iua giouanezz^a. Gli 
altri poi o poeti di mediocre nome, o dotti nell'eccellen 
ti & più nobili arti accarezzaua con tanta benignit3-,che 
già tutti fuegliando gli animi loro s'infiammauano gra- 
vemente a gli ftudi delle buone lettere,cóciofia cofa che 
/da coli gride ftrepito d'armi, del quale fprezzate le lette 
re l'orecchie di Giulio grademente godeuano,parcua fi-*» 
jialméteche folle fattoìuogo alla uirtii.Pcrche eflendo- 
£\ fclicemete cócetta quetìa fperaza, furono ferirti que- 
lli uerfi d'alcuni letterati in uno arco triófale al ponte di 
Santo Angelo, da quali argutifsimamente erano taffati i 
jcoilumide' Pontefici pafl'aci con honor di Leone; 

Olim habvit cypris sva tempora, 

tempora mavoks 
Olim habvit; sva nvnc tempora pai 

las habet. 

I quali uerfi nella noftra lingua fonano in queftomodo 
Hebbe già i tempi fuoi Venere , & Marte 
Suoi tempi ; hor ha Minerua i tempi fuoi . 
In quello arco ancora ch'era all'entrata della uiatrion- 
fale,con grandiflima beniuolenza di tutto il popolo,fu- 
rono fimilmcntefcritti quefti due altri uerfi di mirabile 
grauità^à gratia, in lettere lunghe un braccio . 

Vota devm leo vt absolvas homi- 

N V m q_v esecvndes. 
Vive pie vt solitvs; vive div 

vt mekitvs. 
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Il fenfo de* quali in quella lingua è tale; 

Per adempir de gli huomini & de* Dei 

Leon 5 l'alto defio, fa che tu uiua. 

Si come ulato fei , deuotamente , 

Et lungo tempo , come hai meritato . 
FioriuaRoma in quel tempo d'ecccllentifsimi ingegni, 
d'una incredibile abondanzadi tuttele cofe^diuna non 
più folita bontà d'aere con afl'ai maggior fauore del cie- 
lo ; di maniera che Leone Papa di tanta uirtù & grandez 
0.3,(1 diceua che dopo molti fccoli haueua rinouato Tetà 
dell'oro. In quello mezzo mentre che fubito creato Pa 
pa caldaméte s'adoperaua , perche fi faceflb tregua in fpc 
ranza di pace fra i Re dell'E uropa ch'erano in difcordia, 
Lodouico madò in Italia cotra Mafsimiano Sforza uno 
efercito benifiiimo fornito d'ogni apparato di guerra. 
Perciochc haucndo eghinuirtilsimo Ipirito con animo 
regio e m.ilirare non poteua fopportar d'eflere flato uitu 
perofamétc cacciato di Napoli^di Milano^S: di Genoua, 
& talmente era infì ansimato nel defideriodi racquillare 
Italiajche non dubitò punto di cócedere la Bifcaglia già 
molto prima occupata dall'armi de gli Spagnuoli a Fer- 
rando3& fatto accordo con Vinitiani promettergli Cre- 
mona^percioche Vinitiani infiàmati dal carico della uil- 
lania ch'era llatalor fatta, s'erano ricorfi all'amicitiadel 
Rejperche dopo che n'erano flati cacciati i Francefi,Bre 
fcia sfacciatamente ritenuta da' Francefi, fecondo le co- 
uentioni non era lor rcllituita.Fcrrando anch'egli,& for 
fe perche c^li era mal fano, giudicauache fi douefle pre- 
porre il pollcll'o del regno di Bifcaglia a ogni infamia che 

f;li poteffe efler leuata addoflo da' compagni^fi come ql- 
o che con felice prudéza era folito milurare tutti i pen- 
fieri & configli fuoi con quella utilità che glie ne poteua 
uenire di prelcnte.Ma non ui macarono di quelli, 1 quali 
fi credettero, che Ferràdo non tanto moflb dal defiderio 
di ritenere la Bifcaglia, quanto dalla paura di perdere il 
regno di Napoli,fecretamente facefle quello accordo co 
Francclì, percioche haueua intefo che Papa Giulio bra- 
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uando con molto libere parole, & minaccia3o era ufata 
uatarfijche non eragiamai per npolare con 1 animo fuo, 
fin tanto che cacciaci tutti i barbari, i q iiali uiolentemé 
tcoccupauano lalcrui, nonhauefl'e meritato d'eflerchia 
inat05haiiedone guadagnato il uero cognome,Liberato- 
re d'Italia. Leone adunque poi ch'egli hebbe ueduto che 
i continui conforti della pietà Chriltiana erano in ogni 
parte da poco faui orecchi nialeintefi, bcche rÌDuta(ìe co 
la molto honorata l'attendere alla pace oc al ripoib^ripu 
tò nondimeno che fofle d'honor luo,difendcrele ragio- 
ni dell'accordo di Giulio , & con bellilsima & temperata 
knitatione dichiarare l'animo Tuo, accio che quelli ch'e- 
rano nimici de' Fracefi^non fi perdelfero punto d'animo, 
«e i Fràcefi potentifsimi per le loro forze5& per l'am.icih- 
tia de' Vinitiani , mafsimamente nella dubbiola fortuna 
della guerra,piu crudelmente che nonfi cóueniua^nonlfi 
teneliero ofi'efi.Per la qual cofa doniadandogli foccorlb - 
gli Sforzefchijhauendo gradifsimo bifogno di danari^pa 
gò uéticinquemila ducati d'oro all'ambafciator Moro- 
ncjco' cjuali hauendogli preftamete portati a Nouara^fu 
a tempo a pagare ifoldati.Quiui erauenuto alhora Mal- 
fimiano con otto mila Suizzeri, hauendo fondato tutta 
la fua fperanzajbenchcpicciolacó dubbiofo iiicceflb ne 
gli animi de gli Suizzeri. Percioche quiuifi uedeuano 
quei medefimiTriuultio & Tramogha come fatali Capi 
tani della guerra, i quali ritornauano nell'animo fofpelo 
con efirema cura la memoria del tradiméto de gli Suiz 
zeri & della ruinadel padre. V erano fcco ancora quelle 
iftefl'e infegne & quafi quei medefimiCapitani,& fpecial. 
méte di quei catoni, i quali infiammati giù per la uergo- 
gnadi quel tradiméto,erano tacitamente additati ti mo 
Itrati a cenno da'uecchi Iridati Italiani. Apprellb quelìe 
difgraticanco Sagramoro Vifcóte,il quale era fcaco mef 
fo ail'afl'edio del caftello di Milano,có perficiiofa leggie- 
rezzaera rifuggito con unab£dadi cauallia' Fracefi, & 
ritornato a Milano priuo d'ogni difefa di foldati,haueua 
ottenuto appreflo a'cittadìni^chc ileifero alladiuocione 
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de* Francefi.Il Liuiano anch'egli menando Tefercitocfe? 
.Vinitiani era flato riceiiuto in Cremona parte per pan-' 
ra & parte col fauore de* popolari . El Cardona el Mar- 
chefe di Pefcara^ne' quali fi doueiia fondare tutta la Ipe- 
ranza di matenere la guerrajaiiilati della tregua, efl'endo 
fermati alle ftanze a Trebbia non fi piegauano punto né 
a quella ne a quella parte . Già per alcuni giorni il Tra- 
moglia hauendo piàtato le artiglierie haueua tanto ga- 
gliardamente gettate a terra Se aperte le mura, che le fan 
terie de' Suizzeri fi uedeuano alia guardia , le quali non 
s'erano mai potute indurre che fcrralfero la porta ch'era 
contra al campo de' nimici,& era ne loro fuperbi inge- 
gni nato tanto difpregio de' Fracefi, che uolontariamen 
te ancora prouocauano & fcherniuano i nimici , che in- 
darno hauefl'ero prefo tata fatica,per entrare nella città, 
percioche fendo aperte le porte.gli huomini ualorofi de 
ucuano ufcir fuora , fe daua loro il cuore a cóbattere del 
pari.Mai Capitani Fracefi per no mettere in pericolo la 
uittoria certillima per uno ottimo modo d'indugiare fa- 
cendo pruoua delle forze loro con una olii nati/lima na- 
tione^hauendo tirato fegretamente il campo due miglia 
fi partirono5& ancora perche haueuano intefo che ueni- 
ua Altofalfo co aiuti frefchi perlauiadi Como. Coftui 
Tanno pafl'ato quado Francefi erano cacciati di Lombar 
dia, era flato Capitan generale de gli Suizzeri , huomo 
d*animo & di corpo grande che in molti luoghi haueua 
acquiflato gloria nella guerra. In quel medciimo tempo 
intendendo la uenuta d'Altofaflb & del foccorfoifurono 
a cofielio i Capitani & furono diuerfi i pareri, fc fi doue- 
ua andare a incontrare ilfoccorfo perla medefima uia 
co le fanterie fpeditCjaccioche no folfero rotte dalla ca- 
iialleria Fracefeallacampagn^aperta. Alhorail Morti- 
ne huomo Angolare & di prò rezza d'animo & d'efperié- 
za di guerra fra' Capitani Suizzeri cominciò a difcorre- 
rc che fi doueuano affalire i nimici,quafi ch'egli non ha- 
uefle inuidia alla gloria d'Altofaflb : al quale pareua che 
in ogni modo douefle inclinare tuttala riputationecon 
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lauchutadc! foccorfo opportuno d'hauer conferuatoi 
fratelli, & nnouata5& luegliata la fperaza d'una certa uit 
toria.Che ftiamo a perder tempo;diceua eglino Ibldati in 
quello poco honorato difcorfo ? quafi che noi no fiamo 
per doucr mettere in rotta coloro , che tante uoltehab- 
biamo uint05& che nó temono ciò punto,ie incontanen 
te gli andiamo ad aflalire ? Noi romperemo certo,& ab-* 
batteremo ciò che ne uerrà incontrajmétrc che ftàno in 
dubbio & fi cófiglianojfe hano da incontrare Akolaffo ^ 

0 Itare ne gli alloggiaméti; & io facilmente mi farò capo 
di queflo pericolo, eh cfli & p lo poco fpatio di tépo , & 
pernóhauerehauuto paura alcuna non gli hàno punto 
fortificati: accioche uoitió penfafte che io hauefli prefo 
quello partito più tolto co ardire,che có ualore;& uera-- 
mente che có la fcorta mia^fenza participare punto del- 
Vhonorecol foccorfo che uiene5acquiltercte una nobile 
& riccchifsimauittoria.Et cofifenza dimora5quafi tutti 

1 Capitani con ingegni infiammati & animofi alzàdo la 
niano fauoriuano Mottino; & infiniti ancora tato più ar 
dentemé te, perche defiderauano cacellare l'infamia del- 
l'antica uergogna,d'hau A tredici anni innàzi tradito lo 
douico5CÓ qualche fedele & notàbile ^pdezza. Nella ter 
zauigilia adùqucin tre fquadroni, fenza caualleria^l'cn- 
za artiglieria ufcirono fuora molto cheti, & in un mede 
fimo tempo da tre luoghi aflalirono il campo Francefe, 

- ruppero le fquadre di fanti & di caualli mezze in ordina 
za,& con fatica ma però con molta uccifione dell'una & 
l'altra parte uinfero i Tedefchi. Ne il Tramoglia e'I Tri- 
uultio prima ualorofi Capitani , ualfero alcuna cofadi 
uirtù&di configlio rconciofiacofa che il fubito alTalto 
de' nimicÌ5& la uituperofa apparéza della fuga, & il cam 
po rotto in diuerfi luoghi fra gli alriisimi gridi di coloro 
che moriuano,haueuanoleuato ogni uigoredi giudicio 
ancor che coftantc,& lo fpatio di poter dargli Ibccorfo. 
Gli Suizzeri hauendo tagliato a pezzi la fanteria & da- 
to fuga alla caualleria, in un punto di tempo guadag^jia- 
ronorartis;lieria& gli alloggiamenti. Morirono circa 
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dieci mila de' nimici,& fra quelli alcuni huominifegna- 
lati , Monfalconc Francefe Capitano di caualli , Luigi 
Beomonte Spagnuolo , il quale era Capitano della fan- 
teria, & Aletì'o Buficchia Capitano illuftrc di cauai leg- 
gieri. Ne fu quella uittoria^benche nobilifsima dalla par 
te de gli Suizzerijfenza pianto. Percioche la battaglia di 
mezzo liaueuariceuuto gran danno dall'artiglieria. Et 
fra gli altri Mottinoeraltato amazzato da un colpo di 
colubrina.Fiorange & Genefio Capitani di Tedefcni eC- 
fcndo diftefi in terra co molte ferite, efl'endoui corfo Ro 
berto della Marce lor padrCjil quale con una bella fqua- 
dra d'huomini d arme era pafTato in mezzo de* uinti & 
de' uincitorijfurono da lui faluati. Tntédendo quefta rot 
rade* Fracefi,Papa Leone cominciò un poco più hono- 
rataméte a fcoprire l'animo fuo^Sc trattò con Ramondo 
Gardona,che Ottauian Fregofo ritornafle in Genoua, 
percioche gli Adornije i Fl»rchÌ5hauédo poco diazi cac- 
ciato lano Fregofojfeguiuano la parte de' Fràcefi. S'era 
fermato Ramódo a Trebbia no bene manifefto nemico 
de' Fracefi, ne anco chiaro o utile amico de' Sforzefchi : 
perche trouado diuerfe cagionfdel fuo indugiojfolamé- 
te attendeua a una cofa, che la tregua ftefle coperta con 
alcuna uana difsimulationejfin tanto che la fortuna qua 
o là inclinado aprifl'e il fuccelfo della guerra.Confortan 
do adunque Leone con fingolardiligenza5& mettendo- 
ui ogni fua forza , Ramondo , e'I Marchefe di PefcaraIG 
mifero all'imprefa di Genoua : e in pochi giorni Otta- 
uiano fenza ferita fu rimeflb in Genoua.Pcrcioche Gie- 
ronimo Adorno e Ottobuono dal Flifco huomini di gra 
bota& ualore^pregadogli i cittadinijjcheno metteflero 
la patria ipericolo^& no lafciaflero ardere leuilledifon 
tuofifsima uaghezza, acquiftadofi più tolto lode di buo 
ni cittadini che di ualéti foldati, uolontariaméte s'erano 
partitiiOttauiano fattofi chiamar Doge5& rifcofl'o dana 
ri da' cittadinÌ5diede la paga di tre mcfi a gli Spagnuoli . 
Et poi riuolfe tutti i cófigli & le forze fue ad alTcdiare la 
fortezza $ terra & per mare. Ma gli Spagnuoli eflendofì 
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uniti con Tedefchi andarono a dare il giiafto alle terre 
de' Vinitiani ,eil Papa fecondo le conuentioni haucua 
loro dato in compagniaTroilo S au elio , M litio Colon- 
na 5 & Oi fino Mognano con alcune bande di caualli : In 
quefto mezzo Arrigo Re d'Inghilterra, & Mafsiniiano 
Imperadore haueuano mollo una gran guerra a'FranceU 
in Borgogna: era paflato Arrigo con animofità gioue- 
lìile grandemente infiammato all'honor della guerra , & 
& haueua feco più di cento mila Inglefi, per acquiltar c5 
Tarmi le cofe ch'erano già fiate de' luoi maggio ri,& fpe- 
cialmente da colui, che con federate armi haueua traua- 
gliato il fantifsimo Papa . Quefto era flato il primo colo 
re della guerra, ch'egli haueua moffo ,&hauendofi per- 
ciò guadagnato un nobiUfsimo cognome, fentiua gran 
piacere d'edere chiamato, e intitolato nelle lettere libe- 
ratore & difenfore della libertà della Chiefa . V'haueua 
aggiunto Mafsimiano le fanterie Tedcfche , & una ualo- 
ro fa banda d'huomini d'arme Borgognoni , era affediata 
Tarouanna in Fiandra da treefercici & battuta da gran- 
difsime artiglierie, quando i Francefi hauendo mello in- 
fieme una gran caualleria, per portare uittouaglia a gh af 
fediatijdiedero occafione che fi uenifTe a battaglia. Feccfi 
dunque la battagha a Ghingata non molto notabile per 
uccifioned'huoinini,ma per ringoiare & bellifsimo con- 
corfo di caualleria: percioche dall'una & l'altra parte ba- 
de grandifsime d'huomini d'arme uecchi & ualorofi Ca- 
pitani s'erano per auentura ridotte in quelle medefime 
campagne, nelle quali molt'anni innanzi Mafsimiano 
alhora quafi fanciullo , auerreggiando Lodouico Vnde- 
cimo in una gran battaglia haueua rotto Franccfi . Non 
fopportò la caualleria Francefe la furia di cofi grande af- 
falto,benche da principio ualorofamente fi fofìe affron- 
tata: percioche ne ueniua Arrigo con uentimila arcie- 
ri,& Mafsimiano conio sforzo delle fanterie. Caccian- 
dogli dunque la medefima fortuna del luogo , i Francefi 
fi mifero in dishonorata & precipitofa fuga , di maniera 
che non combatterono mai altroue con minor danno^ne 
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con maggior uergogna. Vi rimafe prigione fra gliakri 
Rothelino nobilifsimo Capitano . He non molto dapy 
Tarouannanon hauendo Iperan/.a diloccorro s'arreita 
gli Inglefi, Si Telercito fu menato a combatter Tornai , 
la quale è grandifsima citta di Piccardia.Mentre che quc 
ile cofe fi faceuanoin Borgogna , Iacopo Re di Scoria 
moflo da naturale odio, &. lopra tutto da danari de* Fraii 
cefi , mentre che Iperauadi tarfi Re di tutta riibla d*In- 
ghilterrajConpoco honorato & dannofo configlio, mof 
ic guerra al Re Arrigo aliente . Haueua lafciato Arrigo 
adifefadcl Regno un Barone chiamato Surreio huomo 
fedele & ualorofo in guerra. Coftui andò a incontrare 
Iacopo, che faccheggiaua i confini dell'Inghilterra al fin 
me Tuedo.Quiui tu combattuto co' maggiori odii che 
follerò mai , con forze aflai di grandifsima lunga m;ig- 
giori. Percioche dall'una & l'altra parte nationi remotif 
lime folleuate con gran fretta a una guerra nata d'impro- 
iiifo erano cocorfeper la gloria, per la fai ute,& per l'Im 
perio di tutta l'Ifola . La battaglia dè gli Scozzefi fù tut- 
ta a piedi : percioche 1 acopo con un certo ardimento fa- 
tale,per non lafciarea' fuoi alcuna fperanza di falute nel- 
la fuga,era flato il primo che fmontando da cauallo s'era 
mello a piedi in battaglia , ma Surreio fece il contrario , 
perche nell'uno & Taltro de' fuoi battaglioni pofe Squa- 
dre di caualli . Non poterono reggere le fanterie di Sco- 
ila la furia delle freccie, le quali tirate da'nimici con 
grandi archi di legno, egualmente feriuano gli armati e i 
difarmati . Il Re fu morto anch'egli di faetta , elfendogli 
facilmente pall'ato il gorgiarino di ferro: onde morendo 
lui Scozzcfi combattendo con maggiore oftinationc 
d'animo,che fortezza di guerra furono rotti & tagliati a 
pezzi.Perciochegli Inglefi con le picche guidati da Ha- 
uardo figliuolo di Surreio haueuano urtato ne'difordi- 
nati :&Dacreo Capitano della caualleria aggirando le 
fquadre,amazzò un gra numero dell'efcrcito, ch'era rot 
to,& attcndeua a fuggi re. Morirò no infieme col Re ualo 
rolamente combattendogli untelio, Crafordio, & Mon- 

terofo 



L E Q N D E C I M Ò. 



70 



terofb nobilifsimi Capitani . Intédendo il Re Lodouico 
qiiefta rotea; benché toflc d'animo iniiitco , fi fpaucntò 
Tnolco. Percioche quantunque le facultà del fuo rìcchif- 
fimo Regno abondantemente baftaflero a mantenere la 
guerra,lentiuaperò grandifsinio dolore nell'animo luo^^ 
di nonhauer fanteria. Perche fecondo l'antica ufanza de' 
Francefi, rifiutando là militiada piedi, metteuano tutta 
la gloria loro nella caualleria, fi come quelli che in tutte 
le lor guerre erano ufati feruirfi di fanteria Tedefca o 
Suizzerapagata,gli uni de' quali erano preuenuti dal fol 
do di Arrigo & di Mafsimiano : gli altri già nemici capi- 
tali de' Francefi & collegati co gli Spagnuoli & col Papa 
erano entrati nelle terre de gli Hedui , per infignonrfi di 
quella parte della Borgognajla quale era già ftata di Car 
lo Duca di Borgogna; per hauere facilifsima entrata ad 
aflalire la Francia più a dentro prendendo i pafsi de' mon 
ti 5 onde ne guadagnaifero preda d'ogni forte , & fpoglie 
ricchifsime . La onde Lodouico era grandemente traua- 
gliato d'animo per molti pericoli, doue ucdeua il fuo Re 
gno-& fpelfe uolte fi riuolgeua nella mente & difcorreua 
col penfiero , che quelle ferite col uoler di Dio foprà 
ogni altra cofa gli erano fatte, & che ogni di gli ueniua 
addotto una rotta fopra l'altra, percioche có crudel confi 
glio &fceleratearmi haueua perfeguitato il fantifsimo^ 
Papa. Ma quella guerra hebbe aflai più facil fine, che non 
era la credézad'ogn'uno:pcrcioche il TramogliUjilquale 
cacciato d'Italia era corfo có difordinato efercito in Bor 
gogna,per metter guardie alle fortezze & a' pafsi \ nò pò 
tendo eglidifegualc di forze foftcnere tata moltitudine 
di Suizzeri, impetrata la pace con loro gli fece ritornare 
acafa: di maniera che no fi riputò punto a ucrgognaper 
lanecefsità prefente, che molto lo liringeua, a procac- 
ciarla co dishoncfte & uituperofifsimc conditioni,cócioi 
fia che promife tanti & cofi gradi premi con larghifsime 
parole a loro ch'erano già entrati nel paefe della Fracia > 
& tante uolte haueuano hauuto uittoria,che uinto il Re 
& prefa tuttala Fràcia^nó fi farebbono potuti fperare né 
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offeruare,fapcndo bencjche Lodouico paflato quel peri- 
colo5nonhaiirebbeofl'eruato alcuna di quelle tante pro^»» 
mefl'c . Efl'endo adunque con quello alèùto & fallace ac- 
cordo rimali ingannati gli Sui/.zeri 5 & ritornàdo a cafa, 
Lodouico fece guerra in Borgogna con queftaintentio- 
ne^ch efi'endo aii*ediatada*nimici Tornai nobilifsima cit 
tàdiPiccardia^riputauache per lui non folle coiamiglio 
re,che mantenere & accrefcererelercitOjtenergli a bada 
ne' luoghi uicini,non gli dare alcuna occafione di uenire 
abattaglia5percioche s apprcfl'aua l'autunno in queipac 
fi, molto più fimile al uerno che allattate, ne più li potè- 
ua prolungare il paUaggio m Inghilterra, perche acco- 
llandoli lallagione uerlb il uerno, il mare loleua farli 
ogni di più graue & più pericololo.Onde gli InglelÌ5non 
eliendo alcuno che Ibccorrefl'e Franceli^prendendo Tor- 
nai, & già fatto il Re loro allegro per due uittorie, lafcii 
do guardia a difeia della ci ttà,tornarono in Inghilterra. 
In quei medefimi giorni ancora Vinitiani come compa- 
gni de' Franceli furono rotti a Vincenza . Erano fcorli il 
Cardona & Profpero Colonna Taccheggiando fino alla 
riuiera uicini a Vinegia, ne mai era cóparlb in alcun luo- 
go a battaglia il Capitano de' Vinitiani , talmente che le 
palle dell'artiglierie grolle tirate da Marghera arriuaua- 
no fin dentro della città. Non potè il Liuiano fopporta- 
re quella uergogna,ueggendo con barbara crudeltà arde 
re tutto il paefe . Percioche i Tcdefchi & fopra tutto gli 
Spagnuoli non ufauano alcun rifpetto ne anco alle nobi 
lilsime uille . Hauendogli dunque aflaltato da trauerfo 
carchi di ogni forte di preda , tagliando loro le ftrade da 
ogni parte gli fpauentò talmente, che haucuano penfa- 
to lafciare a dietro le bagaglie, &per paura d'una gran 
rotta per afprifsimi monti ritirarfi a Verona . Mail Liuia 
no di terribile ingegno e ingordo, mentre che fuggendo 
efsi troppo inconfideratamente gli perfeguitaua cofi po 
co auedutamente , & infelicemente combattè , ch'apena 
potendo la fanteria Vinitiana loftenere la prima furia de* 
Tcdefchi,& Spagnuoli^dilbrdinando la battaglia il Mar- 
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chefcdi Pefcara, tutto l'efcrcito iiituperofamcnte fu roC 
to & tagliato a pezzi. Morirono nei ritirarli poco hono- 
ratamente , ouer nel uoler fermar i fuoi che fuggiuano 
fette fegnalati Capitani cii caualleria;& fra quefti innan- 
%ì a gli alni Sagramoro Vifconte , il quale già dicemmo 
ches*craaccofìato a' Franccfi, & Hermete Bentiuoglio, 
& oltra ciò .Capitani & alfieri notabili di fanteria uenti 
tre 5 ui morì ancora Andrea Loredano proueditorejmor- 
to per mano A\in faccomanno . Paolo Baglioni per pia- 
ceuol fortuna caduto in una palude fu fatto prigione de* 
nimici . Il Liuiano paflando il Rhcrone, nel quale molti 
tentato l'infelice guado erano annegati, uelocemente 
ufcendo della battaglia giunfe a Padoua. Quefta rotta 
fu tanto più graue & più lagrimofa a* Vinitiani , perche 
nello fpatio di pochi giorni naueuano hauuto nuouadel 
la rotta de gli amici loro a Nouara , e in Borgogna , e in 
In^hilterra,e non haueuano più doue rifare le gentijmaf 
{Imamente hauendo perduto nella rotta d'un fatto d ar- 
me tanti huomini d'arme & tanti Capitani uecchi . Papa 
Leone intendendo quefte cofe , benché diceflc che Vini- 
tiani meritamente haueuano riceuuto quella rotta, per- 
che haueuano chiamato Francefi in Italia,non s'allegra- 
iiaperò punto di quella uittoria.Percioche ^liincrefcer 
ua che con l'arme de gli ftranieri s'apparecchiafl'e certa 
ruina,& certa uergogna al nome Italiano,per quefto fe- 
cretamente per Francefco Fofcaro loro ambafciatore 
confort aua Vinitiani , che non fi perdeflcro d'animo , & 
che uolefl'ero mantenere la^loro antica riputatione di ua 
lorc& di coftanzainuitti, conciofiacofach*egli non era 
inai per douere efl'er nimico alla Republica loro ; la qua- 
le nondefideraua di uedcrc abbattuta, ma grandifsima , 
e in fiore . Dell'hauer mandato foccorib contra di loro , 
difl'e che ciò s'era fatto per le conuentioni di Giulio, & 
per i nuoui difegni loro , co' quali haueuano uoluto ri- 
chiamare i Francefi, in Italiani quali con la uenuta loro 
pareua che fodero per turbare & mettere fottofopra la 
fperata pacc,& le cofe diuine & humanc.A quefta fincera 
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^lolontà d'animo aggiiinfe i fatti ancora , co* quali faccn 
doloro (ingoiar beneficio erano aiutati! Vinhiani, per- 
cloche fi come quel ch*era huomo di grauilsimo giudi- 
cio uoleua portatfi talmente con tutti , che fuoi nemici 
ancora chiaramente uedefierOjchVgli non fi fcordaua 
rhonor publico & la riputatione d'Italia . In quefto me- 
defimo tempo con gran beniuolenza & ambitione del po 
polo Romano Giuliano fratello di L e o n e fu fatto Cic 
tadin RomanOj& furono fatti in fuo honore giuochi fce 
nici, eflendofi fabricato un theatro pofticcio nella piaz- 
2.adi Campidoglio : doue per due giorni fu recitato con 
grandifsima felta il Fenolo comedia di Plauto, & diuerfi 
altri poemi di piaceuole argomento da alcuni gentirhuo 
mini clegantifsimamente con sì notabile , & ricco appa- 
rato di tutte le cofe, che l'antica felicità dell'età dell'oro 
parue efl'ere ritornata con la liberalità del Papa. Il quale 
per rendergli merito del grande & fontuofo amore uerfo 
di lui, fcemò la gabella del fale, & accrefcendo l'auttori- 
tà de' tre conferuatori di Roma,e in publico e in priuato 
con premi & efl'cntioni fauori i RomanÌ5per la qual cofa 
per folenne decreto di tutti gli ordini, il popolo per dimo 
llrargli affettione d'animo gratifsimo, gli dedicò una fta 
tua di marmo in Campidoglio con quefta infcrittione; 

OPTIMI LIBERALISSI MIQ^PONTI 
PICI S MEMORIAE S. P. Q^R. 

In quei medefimi giorni ancora creò Cardinali Giulio 
fuo cugino, Innocentio Cibò,Lorenzo Pucci,& Bernar 
do Bibbiena. Il primo cappello , ch'era il fuo Io diede al 
parentado & alla fami^lia,quafi che col fuo ingegno diui 
no preuedefle,quantoìiauefle ad efl'er grande nella Repu 
blica Chriltiana, colui c'haucua nputato degno del fuo 
fatai capello . Il fecondo fu concellb a Maddalena fua fo 
rella, la quale era madre di Innocentio , & alla memoria 
di Papa Innocentio Ottauo;dal quale riconofceua il 
principio di tanta fua dignità . Il terzo fu meritato dalla 
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uirtìi& honor dell'età ,& mafsimamcnte dalla {Ingoiar 
fede, la quale in ogni fortuna Tempre fiori nel Pucci y era 
coflui fratello di quel Giannoz.7.0 , al quale dicemmo di 
fopra che fu tagliato il capo a Fiorenza. Il quarto fu pre 
mio nel Bibiena d'una perpetua & faticofa feruitù , d'una 
fedele indullriajS: d'una famigliarità graue. Et non mol 
to dapoi fu data per moglie a Giuliano fuo fratello per 
fperanzad'haucr figliuoli la Philiberra forella di Carlo 
Duca di Sauoia;la quale poi come defiderata fenza dote 
& uolontariamentc ornata di doni reali,mandandole in- 
contra fino a Nizza una honorata compagnia,fece ueni- 
re a Roma . Et Lorenzo figliuolo di Pietro de' Medici^il 
quale annegò nel Garigliano , fu mell'o al gouerno della 
Republicatiorentina. Percioche il Papa giudicaua che 
partiti glihonori & ltabilitalacafafua,fofle talmétepro 
uifto alla famiglia de' Medici^che ncll'auenire non douef 
fero hauer molto fofpetto della uiolenza della fortuna. 
Quel ucrno che uenne appteffo pregando l'una & l'altra 
parte Papa Leone, per fuoi ambafciatori fi fermò la 
guerra tra f rancefi, e Inglcfi, einbreue tempo dopò la 
tregua fuccelìe la pace cflendone auttore Rotelino,ilqua 
le era in Londra in libera prigione. Era poco innàzi mor 
tala Regina Anna donna di gran religione & caflità.Per 
cheeflendo uedouo Lodouico oltra il folenne accordo 
di pace & amicitiajtolfe per moglie Maria forella del Re 
Arrigo giouanc di molta bellezza. La quale hauendo me ' 
nata in Francia^Lodouico con incredibile fpcfa & mira- 
bile uarietà di giuochi celebrò le nozze . Ma mentre che 
fcordandofi quafi d'efTer uecchio & mal fano , ( fecondo 
che fi dice)troppo difordinatamente attédeua al feruigio 
della mogliejfopraprefo da una febricinaoftinatafi mo- 
ri di là a pochi giorni.Et fubito fu creato Re in fuo luogo 
Fracefco fuo genero,il quale d'età d'ingegno & di bcUez 
7.a oltra il nome reale, era il più honorato giouane di tue 
talaFracia.Coflui poic'hebbeprefalacoronajCÒ animo 
grande s'apparecchiò a fare l'imprefa d'Italia, prima deli. 

berata e difegnata da Lodouico, il quale uenedo a morte 
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liaueua opportunamente lafciaco grandifsimo efercito 
fornito d^ogni apparato di guerra , & già riuolto uerfo la 
uìa deirAlpi 5 chianiauano Vinitiani fopra tutto Fran- 
cefi , per rihauer Brel'cia & Verona: 8c fimilmentc Otta-« 
uian Fregolo , il quale fecretamente cllbndofì accordato 
con Francesco s*era partito da gli amici & confe 
dcrati uccchi^ueramenrepergiulle & importanti cagio- 
ni, fecondo eh eglidiceuajmanongiàcon animo grato 
ne fedele, hauendo rifguardo a Leone, che gli naue- 
ua dato ogni cofa , il quale béche per ambafciacori & per 
lettere Tauifalfe, che federatamente non fi riuolgelfe 
contra , con lunga difllmulatione l'haucua beffato . Ap- 
parecchiandofi dunque in arme Genouefi & Vinitiani^ 
per riceuere i Francefi che ueniuano, Leone fece le-*, 
ga co 1 Re compagni fuoi,rinouò raccordo5mife infieme 
uno efercito delle pia ualorofe nationi d'Italia, & s'offer " 
fe per difenfote dello flato di Milano , a ciò fare fopra o- 
gni altra cofa moflo,pcrcioche gli Suizzeri con ardentif- 
lima affettJone per decreto publico,non più come folda- 
ti pagati , ma folo per Todio contra di 1 oro concettò co- 
me ueri nimici de' Francefi haueuano prefo la cura di ma 
tenere qucflaguerra.PreuedeuaTacutifsimoPapa, che 
feil Re di Francia s'infignoriua dello flato di Milano, 
che Francefi , fi come quei che femprc fono infoienti & 
mafsimamentc quando hanno uittoria vhaurebbono an- 
co uoiuto Piacenza S: Parma; le quali città diuife dal Po 
dal refio dello flato de' SforzefchÌ5PapaGiulio,quando 
cacciò Francefi d'Italia, haueua acquiflato allaChiefa • 
Et dubitaua ancora chequcflo Regiouane Scdefiderofo 
della gloria di guerra paliando una uolra l'alpi non s'in- 
iiaghifie della ricchezza & amenità d'Italia ,& che per 
ciò come haucua fatto Cario Ottauo non ueniffe in defi 
derio di cofe maggiori , onde la fortuna faiiorilfe talmen 
te i fuoi difegni, che finalmente tutta Italia diuifa, fi co- 
me quella che non fu mai congiunta infieme conpubli- 
co configlio, non fu ife co ftrcttafcruirgli. Per quefte ca- 
gioni il Papa fece Giuliano fuo fratello Capitan Gene- 
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rale deirefcrcito della Chiela5& con folenne fefl:a,gli co 
fegnò il gonfalone Se lo fcettro5& fubito di Roma lo ma 
dò in Lombardia. Andarono con eflo lui baroni Roma- 
ni dell'una & l'altra fattione indifferentemente qu afidi 
tutta Italia huomini ualorofi nelle imprefedi guerra. 
Percioche apprefl'o lui huomo di grande equità non era 
llimato alcun nome di partialità,eflendo elfo folito biafi 
mare &hauere in odio quelli humoni didannofa paz- 
xìtiyAì maniera che folo il ualore & la uirtù in ogni forte 
di Capitani & di foldati era riputato degno di premi & 
di lode. Furono di quelli che credettero che Giuliano, 
hauendo facilmente conceflb il principato delle cofe di 
Thofcana a Lorenzo figliuolo del fratello grandemente 
* afrirafle al Ducato di Milano , & mafsimamcnte perche 
Mafsmiiano Sforza poco manco che pazzo, mentre che 
con habho fporco,&fenzalàuarfi il uolto moflrauaha- 
uerhumor di pazzia 5 era (limato indegno dell imperio 
paterno. Speraua Giuliano poterlo facilmete ottenere; 
percioche riputaua che gli Suizzeri , i quali haueuano 
Massimiano in protettione,fi potefl'cro corrompere con 
molti danari, mafsimamenteaggiungendouifi Tauttori- 
tà del Papa,& che il Re Fraccfcojpotendofi reggere alle 
fue prime furie facilmente con qualche conditione ha- 
urcbbe coceflo quel che non poteua rihauere per forza 
d'armi ; & mafsimamente a colui, il quale poco dianzi 
haueua tolto per moglie una forella di fua madre.EtCar 
lo Duca di Sauoia per molte cagioni non era per manca 
re ad alcuna occafione in quefta cofa . Poteuafi credere 
ancora che' Vinitiani fi farebbono benifsimo cótentati , 
purché Cremonagli foffetoccain premio dellalega& 
^ della guerra,fi come quelli che più tofto haueuano caro 
d'hauere un nuouo & pofticcio uicino, che un Re poten 
tifsimo & di gradifiimo animod'amicitiadel quale nera- 
mente fragile per ogni picciolo mouimento col frefco 
cfempiodi Lodouico era per apportar grandifsimo dan 
ito. A quelli difegni haurebbe conferito ancora buonifsi 
mo animo & aiuto il Cardona Capitano generale dell'e- 
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fercito Spagnuolo : perciochc eflendo egli huomo natd 
ralmcnce humanifsimo tratcabi]e5& caldaméte feruigia- 
le 5 doue gli erano offerti premi , fenza alcun dubbio era 
per cópiacere a Leone,il quale gli haurebbe & promeflo 
& oflcruato gradifsime cole; quello medefimo fapeua- 
no che farebbe piaciuto a Ottauiano Fregofo , fi come 
qllo ch'era capitale nimico de gli Sforzefchi ; & uecchio 
amico di Giuliano , ma métre che quelle cole s'andaua- 
no difcorrcndo e ordinado, Giuliano fcherniro dalla for 
tuna ammalò in Fiorenza d'una febrc non tanto gagliar 
da^quato oftinata^la quale finalmente gli fu ultima,per- 
che eflendofi egli pollo a letto con poca fperàza di matu 
ra & certa falute^fu dato il Generalato a Lorézo. Era co 
Ilui alhora alloggiato in Piacéza^e il Cardona chiamato 
dalle terre de' Vinitiani era con Tefercito in uilla uicina 
alla città.In quello mezzo Profperojilqualehaueua tut 
ta la cura di far la guerra, con groffa caualleria& fante- 
rie Suizzere s'inuiò ucrfo l'Alpi . Percioche s'haueuano 
dato a credere di poter ferrare i pafsi deirAlpÌ50gni uol- 
ta che pollifi fui colle della Croce haueflbro occupato la 
iiiapiu piana. Ma Fracefco , eflendo di ciò Capitano & 
auttore il Triuultiojil quale fpefle uolte di quel tépo ha- 
iieua confiderato quei pafsi p gl'afprifsi mi gioghi de'mo 
ti,aperfe una llrada inu fitata alle art iglierie^a man delira 
tra le Alpi maritime c'I colle della Croce^faccndo cami- 
nare le genti per le uallidel fiume Argentara^Scriufcen- 
do neirafprifsime cime de gli altifsimi mòti , di maniera 
che fpelfe uolte le artiglierie lòfpefecógli argani erano 
tirate per mano de' foldati,incontrandofi talhorain pro- 
fondissime ualli 5 ne fi potendo Urafcmare l'apparato di 
tanta machina da gioghi o dalle fpallede' foldati-: tanto 
che con la fatica di cinque giorni, per quello uiaggio pie 
no di tutte le difficulta,non ritrouado però impediméto 
di nieue in luogo alcuno(pcrcioche ella s'era disfatta fe- 
condo ilmefed'Agolto)inganando gli Suizzeri giufero 
in ItaliajCÓ allegrifsimo fine della fatica Se del pericolo; 
perche mctre che attendcuano a fnianar lellrade, il Pa- 
llila 
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lifla con quattro fqiiadre di cannili pafliindo con lagui^? 
da de' contadini dell'Alpi la cima del monte Perofaper: 
trattenere & ingannare i nimicijfopragiungendogli ad- 
doffo airimprouifo ruppe Profpero Colonna. Era co- 
Itui in Villafranca , apparecchiato a marciare , per unirfi 
ouel siorno có gliSuizzerianahauedo prefoi nimici un 
Capitano di tata riputationc , no pero gli buizzerijputo 
fi perderono d'animo -, i quali ritornati a Milano eflendo 
di ciò auttore Mattheo Sedunefe Cardinale, giurarono 
che lubito che s'appreflauano i nimici Fràccfi, haurebbo 
no aflaltato Tcfercito del Re per cóbattcre in campagna 
aperta & có nera uirrù lo ftato di Milano.Hauédo Fran- 
cefco benignamente Se amoreuolméte riceuuto Profpe 
ro3& màdatolo con guardia in Fracia, fortificò gli allog 
giaméti cinque miglia lungi da Milano nella uia di Lodi, 
per nceuere quiui cómodiisimaméte il Liuiano có l'eler 
cito Vinitiano, & accioche gli Suizzeri p ritornare a ca- 
fa hauedero il uiaggio libero & fpedito da ogni paura p 
la uia di Como . Era in Piacenza Lorenzo de' Medici, 
có l'efercito del Papa^ & quiui apprcflb a Trebbia il Car 
dona era alloggiato col campo de gli Spagnuoli , fofpefi 
molto & fra loro in cóterafradubbiofe rifohitioni, qual 
di loro douefle eflcr il primo a pafiare il Po fui póte, per- 
che l'uno & lalrro haueua fofpetto della fede de gli Suiz 
zeri , percioche Alberto Pietra Capitan nobile , come, 
era da crederc,corrotto con danari de' Francefi, infieme 
con molte fquadre de' Veragri & Scduni era tornato a 
cafa^di maniera che s'intendeua che quei ch'erano in Mi 
Lino uagillauano nella fede, & difcordauano ne' cófigli . 
Et Cinthio da Triuoli prefo con lettere del Papa;Ch'an- 
dauano al Re , mentre che i caualli Spagnuoli faceuano 
guardia alla riuadel Po, haueua fatto Lorenzo fofpetto 
al Cardona, qu»ifi cheTaffettione di Leone per la mag- 
gior parte fi fofle raffreddata; pciochc la prefa di Profpe 
ro Capitan generale haueua gradiffimamenteindcbihto 
le fperaze delle parti. Et la natura sforzaua gli ambafcia 
tori Fiorentini a fauorire la parte Francefc,coftoro era- 
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no intorno al giouanc5& lo confortaiiano che temeraria, 
inente non fi uolélle aflecurarc di barbari infedeli , ma in. 
fecuroftefle adalpettare la riiifcita dell'altrui pazzia »^ 
che non fi doueua andar tato innanzi, che non fi poteflc 
ritornare a dietro fi^nza la forte d*una pericolofifsjma 
battaglia , percioche affai bene haurebbe egli fatto ogni 
cofa, fe non Tindiigiare hauefl'c lafciato a Leone alcuna 
entrata allamicitia del Re,& che ciò facilmente fi pote- 
ua ottenere in ogni euento della guerra, fel Re già fen- 
!za alcun dubbio uincitore , aiutato da tanti foccorfi de' 
Genouefi & Vmitiani non s ofFcndcuapiu oltra da altra 
più graueingiuria.Percioche già delle géti del Papa Mu 
tio Colonna & Lodouico daPitigliano con alcune ban 
de d'huomini d arme & di cauai leggieri erano ftati man 
dati a gli SuizzerÌ5& Iacopo Gambata ambafciator di 
Leone era in Milano con danari, moftrando buonifsimo 
animo uerfo Suizzeri & cafa Sforzefca . Ma Goro huo- 
mo Angolare di fede& prudentia cófortò indarno il gio 
liane, che n5 uolelle perdere unabellifsima occafione in 
tanta fperaza di cofi gran uittoria, perche non sliaueua 
a dubitar punto del fucceflo,fe due eferciti congiunti in- 
ficine con fincera fede,s*afFrettauano andare a loccorre- 
rc una natione d 'inuittifsima fortezza & di gran ualore, 
la quale da una affettìonatifsima città ftaua foprai nimi 
ci . Percioche a lui giouane di fi grande afpettatione,poi 
ch'era fatto Capitan generale,nonfaceapiu bifogno rie 
chezze , ma gloria & honorc : percioche cofi honorato 
nome non fi màteneua con titoli nani, ma con neri effet- 
ti di ualore; Se però liberaffe hoggimai lanimo fuo da iia • 
ni impedimenti di fofpettoo paurarche faceflèa Leone 
&afe ftelfo una opera degna del nome Ita!liano,ricorda 
dofi che i Medici erano già flati cacciati di Fiorenza dal- 
l'armi de' Francefi, & che fendo egli ancora bambino & 
fanciullojCon perpetue ingiurie riceuuteda quella natio 
ne-, era flato fuorufcito diciotto anni continuijina oltra 
gliambafciatoriFiorentini,i Capitani Orfini,i quali Lo 
renzo deprezzando Colonncfi haueua tolto fcco , pro- 
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ponendogli grandifsimedifficultà di ruttelecofc facil- 
mente animorzauano tutto quello Ipirito gcnerofo che 
riluceua nel giouane per fargli fare qualche honorata im 
prefa . In quello mezzo gli Suizzeri^bcnche con diucrfi 
humori follerò diuifi in più parti, mofsi nódimeno da gli 
ardentifsimi ragionamenti del Cardinal Sedunefc, deli* 
berarono di ucnire a giornata per mantenere la riputatio 
XìQ della dignità publica . Perche fenza dimora inchinali 
dofi il Sole ufcirono di porta Romana, mifero in rotta le 
prime ordinanze de' h rancefi ; ne da f offa , riparo , ne fi- 
nalmente da pericolo alcuno d'artiglieria furono fpauen 
tatijche nó entraflero ne gli alloggiamenti che gli erano 
drizzati 1 frótc.Qiicfta furia come improuifa & nó afpet 
tata,!! come ruppe la uanguarda de' Francefi^cofi miie in 
armi la battaglia 8c la retroguarda & mafsimamcte il Re 
ifteflo.Fu combattuto fenza ordine alcuno lino a notte, 
benché i nimici non afpettati^Sc la notte eflendo in di for 
dine il campo leualiero in tutto ogni ragione di confi- 
glio & di difciplina^: di maniera che eflendo con felice 
ardimento paflàti innanzi gli Suizzeri, rotta la caualle- 
ria, & amazzati alcuni nobilifsimi Capitani & hauendo 
ancora quafi abbattuto co molti colpi di picche liftefl'o 
Re FracefcOjil quale animofamentc fi sforzaua dirimet 
tere la battaglia difordinatade' fuoi, nó dubitarono pun 
to di paflare & di fermarfi ne gli alloggiamenti de' nimi 
ci.Tn quello modo dunque eflendofi quafi di quà & di là 
fatto tregua(la quale era nata dalla llanchezza delle feri 
te & dalla fete uenuta perlapoIuerefpefl'a)fi rimaferodi 
combatterejfin cheleuandofi la Luna5hebbero lume per 
darfi più colpi.In quello fpatio Rollio Capitan grade de 
gli Suizzeri,percioche egli era maellro del canton di Zu 
rigOjc'l Sedunefe fingolar cófortatore^fatto portare uit 
touaglia dalla città , larghifsimamente rinfrefcarono i 
fuoi Se co terribil fuono di trombe tacendo i tàburi die- 
dero fegno di rinouar la battaglia. Ne per qllo il Re bra 
mofo di cancellar la uergogna, benché abbattuto in gra 
uifsimo pericolo della battaglia fi perde punto'd'animo 
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& di cofiglio: percioche hauendo aghiraro & ben difpcK^ 
Ile le artiglierie per Capitani ualenti,^ pofto le ordinari 
ze de'Tedelchi Se Giiafconi détro le fofle5& fatto due ale 
piegate della caiialleria abbracciò talmente! nimici che 
gli ueniiiano addofl*o,ch'eglino beflialméte & Jenza co- 
fideratione affrontàdofi parte trafitti dalle faette de'Gua 
fconi5& parte firacciati da* colpi dclFartiglierie, cfi'endo 
ancora afl'altati dalla caualleria molto ri Ihetta infieme^ 
furono rotti in frótc & per fiaco.Gli diede ancora benif- 
fimo a tépo nelle fpalle il Liiiiano^il cjuale era uenuto in 
foccorfo co una parte efpedita deirefercito Vinitiano : 
& hauédo cacciate due cópagnie in una uilla , & melFoui 
fuocojgli haueua arfo quafi tutti . Alhora il Roftio ueg- 
gendo la manifefta rotta de* Tuoi ^ la luce,Ia quale il So- 
le andando lotto la Luna fubico hauea recata"; incominì- 
<!Ò tonare a raccolta; accioche tutto Tefercito Ibnco^Sc 
poco men chedisfatto/enza alcuna fperanza di uittoria 
noandafl'einunalubita ruina:& con tata collanza fece 
riftrinpere inliemerordinaze, & uoltar Tinfegne, ch*c- 
glino feriti & llanchi per la continua fatica di x v bore y 
perno fare conerà il folito alcuno atto uituperofojripor 
tarono indietro fulle fpalle rartiglicricjch'elli haueuano 
menato da Milano , & non fu alcuno de' nimici, che an- 
daffe dietro aloro che fi partiuano fotto le infegnc; per- 
xiochc haueuano combattuto co nurabil fortezza &fi- 
nìilmente con patientia eguale & iniqua ; tanto che non 
pareua che meritaflero più d'efler trauagliati , perche la 
uirtù pareggiò labeftialita;conciofiacofache( come fi 
uide beniffimo ) nefluno fu che in tutto perdcfl'e il uigo- 
re dell'animo, ancora che folle inclinata la fortuna della 
battaglia.Morirono più che fette mila SuizzerÌ5& di lo- 
ro i migliori Capitani & alfieri. Ne anco i Fracefi hebbe- 
ro la uittoria fenza uédetta.Pcrcioche nella prima batta 
glia furono morti Fracefco fratello di Carlo di Borbo- 
ne5& Himbecortio, il Sanferno, &Talamontio fratello 
del Tramoglia , & Bofluiio & Mouio alfiero della guar- 
dia domeflica del Re.L'altro giorno gli Suizzeri a pena 
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confeflandofi uìnci in battaglia , iicnuti a ragionamento 
fulla piazzajla quale è gràdiflìma dinanzi alla rocca,c5- 
fortandogli a ciò Roftio^ le ne ritornarono a cafa per la 
uiadi Como:& cofi Fràcefco rendendoli i cittadini s'infi 
gnorì di Milano . Et non andò molto che Maflimiano 
Sforza, ufcitoanco di ceruello per infermità concetta 
per humor maninconico,trouandoll in tanta infelicità fi 
perde d animo;& rinuntiò in ferirti alle ragioni dell'im- 
perio paterno, con conditione aflai poco honorata e in- 
degna del nome Sforzcfcoieircndofì accordato,quafi de 
fperando di nó hauere altroue ancora con uitupcrofo ha 
bito di uiuere mediocri fpefe, che nobilmente douefle ef 
fere niautenuto nella Francia^Papa Leone,il quale inten 
dendo la nuoua della prima battaglia,nella quale per fu- 
ga maflìmamente de' difarmati Franccfi, & del Re per la 
^tumultuofiiUma rotta del campo gli Suizzeri erano fla- 
ti riputati uincitori, neluolto & nelle parole haueuadi- 
moilrato certa allegrezza d*animo : riuolto poi la fama 
della perdita de gli Suizzeri,copr5do ilfuo dolore com- 

f>ofe il uoltoin modo , chegratioiamente in publico& 
argamente rife , motteggiando uerfo gli Suizzeri della 
guardia,i quali allegri alla prima nuoua della uittoria, fa 
tendone fefta innanzi tempo, haucuano molto piaceuol 
mente in una collectione beuuto tutta la uolta di uino de 
Tambafciatore di Milano . Ma hauendo egli gran paura 
dell'arme Fràcelì, deliberò fecódare la prefentc fortuna, 
& fare amicitia col uincitore . Percioche egli intendeua 
che quel Re giouane defiderofo per lo animo fuo gràde 
d*acquiftar gloria in guerra ,& gagliardiflimo fu quella 
gran uittoria & per l'aiuto & la lega de'Genouefi & Vini 
tiani,aperfuafione di tutti i fuoi & maflìmam ente del Li 
uiano , era infiammato a far guerra . Conciofia cofa che 
gli diceuano fpeflo che faciliilìmamente haurebbe otte- 
nuto ciò che defideraua5&po(to quelle conditioni & 
que' patti che uoleua a* Principi d'Italia* fe fpauétatogli 
tutti uoleua ufare il beneficio della uittoria ,& prima 
paflando il Po s*acquillaua Piacenza , & Parma : & 
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perfegiiitaua gli Spagniioli che fe n'andaiiano & erano 
diuifi dalle genti del Papa,ch'efsi facilmente potcuano ef 
fcrrptti nella uia,eflendo per la loro crudele auaritiain 
odio a tutti i paelani , & poi eh efsi follerò flati fpenti , i 
Napoletani leuara uiala tirdniadi quella nacione odiofa 
farebbono ricornati al nome dell'antico & legittimo Im 
perio. Per quefte cagioni il Papa domadò la puce per Lo 
douico da Canofla ambafciatore iuo.Sc gli olferie Tarni^ 
citia con la fperiza di ftabilire la legaidi maniera che an- 
co era di parere , che fubito fi gli relHtuifl'ero quelle due 
città,quàdo altramente non fi porcfle ottenere la pace . 
Percioche non uoleua che dalle forze Fràcefi & con im- 
peto d'arme gli folle leuata Parma & Piacenza , le quali 
comodamente non poteua difendere : affine che eflendo 
una uolta cominciata la guerra , Reggio & Modona an- 
corasse finalmcte Bologna con pcricolofo contratto no 
fodero polle nel medefimo rifchio di guerra. Perche i 
Bentiuogli fuorufciti Tpelle uolte chiamati dalla afFettio 
ne de gli amici & partiali loro:& Alfonfo Duca di Ferra- 
ra ftauano diligenteméte uigilati a quefta occafione^per 
ricuperare le città loro tolto che fi folle prefen tato qua! 
che nuouo appicco di guerra. Antiuedeua ancora il Papa 
co prudctia grade, chele cofe di Tofcana correuano a un 
era pericolo,ogni uolta che paflando il Re firmato il Po, 
iafciafle tagliare a pezzi daodiofilsimi nimici gli Spa- 
gnuoli,che a lui &alla cafade'Medici haueuano fatto gra 
leruigio : fapédo bene che' Fjorétini erano gràdementc 
afiettionati a' Francefi, i quali con un certo tacito defide 
rio di tutta la città non afpettauano altro, fe nó che Tlta 
lia foffe trauagliata dall'arme de' Fràcefi,accioche col be 
neficio loro,come già altre uolte haueuano fatto, hauef 
fero occafione di ricuperare la libertà loro.La onde il Pa 
oaper liberare l'animo fuo dalla paura di cofi grà perico 
lo,cedete alla necefsità, & comandò a magiftrati cheto 
fio partifiero di qlle città, accioche nó parelTe ch'egli le 
hauefle cófegnatedi man propria, mad'hauerlafciato in 
poter de'cittadini di quelle il renderfi a' Fracefi^confide- 
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irandochiarifsimamente che quel biafmo d'infamia , nel 
quale entraua albo ra con grandi fsimo dolore d'animo , 
fi farebbe potuto , quando che folle rillorare in miglior 
fortuna, ogni uolta che non del tutto abbattuto fi folle 
faluato dalla furia elicgli ueniuaaddoflb . Et non molto . 
dapoi chiedendo il Re Francefco di uenire a parlamento 
iecojil Papa di uerno le ne uenne a Bologna,& quiui an- 
cora due giorni dopò hii giunfe il Re Francefco, con ot- 
to mila cauallijaccópagnato da honoratilsime ambafcie- 
rie quafi di tutti i Principi & città libere ; perche cilendo 
egli bellifsirao di corpo & di uolto ^ & rifguardeuolc per 
la uittoria hauuta non pure gli occhi , ma gli animi d o- 
gn'uno fi riuolfe addoifo .Leone non mancò punto 
alla natura fua^ne all'ufficio in alcuna parte di fplendore 
& di benigna manfuetudine . Et la citta abondantiisima 
di tutte le cofe ballò facilmente all'una Se l'altra corte : 
benché i Baroni Fraucefi di pompajdi conuitijSc di fplen- 
dore d'ornamenti difegualmente contendefl'ero co' pre- 
lati. In fommadi tutto il ragionamento, domandaua il 
Re di F R A N c I A, che'l Papa fi unifle feco con più ftret 
ta lega per cacciare gli Spagnuolid'l tali Ajpercioche 
le ragioni del Regno di Napoli a lui principalmente ap- 
parteneuano : talmente che gli ofFeriua ancora grandif- 
fime conditioni . Ma L e o n e , il quale per quelle mc- 
defime cagioni c'habbiamo detto di fopra , non uoleua 
che il Re di Francia, folle Signore della maggior parte di 
Italia; accioche egli alla finepramifcri uccellamenti di 
promefleperauentura ingannato & foggetto non folTe 
sforzato leruirejcon liberal uolontà concefl'e al Re tut- 
te le cofe che domandaua-, ma difl'e che per alhora quefto 
non uoleua fare, promettendogli però con chiaro fcgno 
di uolto, ch'egli haucuaTanimo dilpoilo a compiacergli; 
percioche egli non s'era rifoluto ancora partirò dall'ami 
citia del Re FerdinandojCol quale a certo tempo era con 
giunto con publica lega ; che fe lafciaua paflare circa fe- 
dici mefi , farebbe finito il tempo di quella lega,& alhora 
egli farebbe ilatoin fuo potere di mutar configlio &far 
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niioua lega, la quale fenza infamia d'hauer rotto fede, pi 
reuache commodainentc non fi folle potuto ftabilire . 
Perche Francefco cfclufo dalla flagion dell'anno ,per-- 
ch'era uenuto il ucniOjnon haucdo potuto ridurre Leo 
N E a far guerra, facilmente ottcnncla dignità del Car- 
dinalato per Hadriano Bofiuio,il quale era fratello d'Ar 
tùmaeftro della famiglia del Re:& di là fe ne tornò a 
Milano & poi in Francia . Tornò Leone anch'egli a Fio- 
renza,doue c in publico,e in priuato lafciò al popolo per 
ciò tutto allegro infinite memorie di liberalità & di ma- 
gnificenza . La primauera poi fi parti per Roma . Ne paf 
sò molto che Giuliano fuo fratello macerato da cótinuc 
& mortifere febri fi mori in Fiorenza , huomo d amore-? 
uole&gratiofo ingegno, &fopra tutto perla modeftia 
&: ciuile humanitàfuagratifsimo a tutti i Fiorentini. Co 
ftui non hcbbe alcun figliuolo di Filiberta fua moglie. 
Zia del Re Francefco : erano cullate quelle nozze a 
Leone cento e cinquanta mila ducati, hauédola gran- 
demente ricercata fenza dote alcuna per nobilitare la fa 
miglia. Et non molto dapoi ella fu mandata in Francia 
alla forella Madama Luigia con tutti gli ornamenti fuoi 
donnefchi & pretiofifsimi uezzi di ricchifsime gioie • 
Morto Giuliano Lorenzo figliuolo del fratello p refe il 
goucrno delle cofe di Thofcana,hauendo talmente ordi- 
nato la Rcpublicia, la quale era gouernata dallinduftria 
d*amicifsimi fuoi Cittadini, che la fomma di tutti i confi- 
gli del Senato rifguardaua del tutto in lui folo . Era ap- 
preffo Lorenzo Alfonfina fua madre , donna ueramentc 
di prudentia uirile, ma auara, ne mai fenza querela . Co- 
ftei con cieca ambitione defidcraua molto di far grande 
il figliuolo , d*accrefcergli ricchezze, & fopra tutto l*ac- 
quiilo di c|ualche ftato altrui . Era uicino alla Thofcana 
Fracefco Maria Duca d' Vrbino di cafa della Rouere adot 
tato nella famiglia di Montefeltro, per alcune cagioni ifi 
-fofpetto & difgratia del Papa, percioche n'erano inter- 
ucnute alcune graui ofFefe. Conciofia cofa che in quel 
tempo che Francefco Maria fotto Giulio fuo Zio go- 
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ìiernaiiain Bologna Tefcrcito del Papajuolcndo fare i 
Medici Timprefa di Thofcana, egli non gli uolle aiutare, 
benché humilmente nel pregaflero, nedi foldan, ne d'ar 
tiglierie^nc finalmentedi buono animo alcuno , dicendo 
che quelle cofe faceuano bifogno per lui, di maniera che 
affai apertamente fi uide ch'egli fauoriua il Soderino.Vl- 
timamente poipafl'andp il Re Francefco in Italia^hauen 
do riceuuto danari 5 & promelFo d'andare luogotenente 
di Giuliano^efiendofi egli finalmente ammalato nel uiag 
gio di febre in Fiorenza , rifiutò tutta quella imprefa, ne 
iiolle mandare in Lombardia la molta gente d*arme ch'e- 
gli gouernaua 3 dicendo che non era honefto che ftefl'c 
fbtto Lorenzo giouane poco prattico& fuperbo : per-» 
cioche egli molto Volentieri s'haueua abbaffato co qual 
che perdita del grado & riputation fua , ma che ciò haue- 
uafatto per l'antica amicitia che teneua con Giuliano, 
col quale per il fuo trattabile ingegno & facile natura fpe 
raua di douer partire il gouerno del pari « Et ancora Ho- 
ratiofuo fegretariOjil quale intendendofi che il ReFran 
cefco apparecchiauadi far l'imprcfa d'Italia , era andato 
in Francia, eraperauentura in quel medefimo tent 
po già tornato . La qual cofa haueua mefl'o ^randifsi- 
mo fofperto nell'animo di Leone, temendo ch'egli 
non folle ftato fubornato in mezzo l'apparato della 
guerra de' Francefi , hauendo egli nel tempo paflato cer- 
cato d'haucr ramicitia3& la condotta loro fincontra 
Giulio fuo Zio 3 mandando Baldaflar Calliglione, quafi 
in quel medefimo tempo che fuccefle il fatto d'arme di 
Rauennajin Francia, per accordarfi col Re Lodouico co 
certa conditione di condotta; Se di quei giorni ancora no 
haueadato molto fccuro paffo ad alcnni Capitani del Pa 
pa,i quali pafl'ando per lo ftato d'Vrbino andauano a Ra- 
uéna5ne anco troppo amoreuolmcte haueua riceuuto gli 
Spagnuolijch'erano fuggiti dal fatto d'arme. Qjjefto era 
il coìore di fargli ingiuria;ma la cagione principale era lo 
ftato fuo cófine di Thofcana^del quale s'hauefle a ornare 
Lorézojcacciidone il figUore ancora che fofl'e innocéte; 
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pcrciochc tanta era l'ingordigia entrata neiranimo d'Ai- 
fonfina fua madre di prouedergli d'uno fiato , che L e o- 
N E 5 benché aff annato per paura dell'infamia & dell'inni 
diache2lieneueniuaaddolro5nonpotc refillere a' pre- 
ghi & alla noia di coloro che ne lo faftidiauano : onde 
uinto da loro fu forza che s'arrendefle . Ora la morte di 
Giuliano , la quale fucccfie a tempo , fu cagione di leuar 
uia ogni dimora di pigliar cjuefìo partito mouer la 
guerra : percioche prima non s'era potuto ottenere cofa 
alcuna da L e o n e , perche Giuliano impediua , & libe- 
ramente biafimaua cjuella imprefa ^ effendo egli grande?- 
mente afFettionato alla cala di Montefeltro ; nella quale 
egli trauagliato dalla crudcl fortuna del fuo efigIio> s'era 
ripofato come in porto di benignità & di cortefia lungo 
tempo col Duca Guidobaldo. Lorenzo dunque mandan 
doui Renzo da Ceri s'impadronì d'Vrbino Se di tutte l'ai 
tre città & cartella di quello llato fenza ferita alcuna. 
Ma Francefco Maria (fi come quello ch'era molto facile 
a eflere offefo percioche ferrato in mezzo della Marca y 
& dell'Vmbria era abandonato da ogn'uno)fi ritirò fubi- 
to con la moglie e figliuoli a Mantoua, per non lafciare 
Taccheggiare & minare da' nimici le città che gli erano 
afFettioiiate . Cacciato ch'egli hcbbe Francefco Maria, 
ma non fenza gran biafimo 5 cacciò dicafa ancora Bor- 
ghefe & Tuo fratello Alfonlb Cardinale figliuoli di Pan- 
dolfo Petrucci tiranno di S i e n a , hauendo dato il go- 
uerno della città a Rafaello Petrucci^il quale gli era lla- 
to compagno quando era fuorufcito . Coltui eraalhora 
cafliellano di Santo Angelo huomo di Itabil fedcjma fen- 
2,a lettere, & coperto di tutti i uitii . Qjiefi:a cofajbenchc 
parefl'e cheportafTe feco lode di cortefia , che Leone 
non fi fofi'e icordato i fi^ruigi del Aio uecchio amico 5 lo 
macchiò nondimeno d'infamia d'ingratitudine : percio- 
che Alfonfo nel conciane haucua fempre mirabilmente 
fauorito Leone. Nella primauera di quel medefimo 
anno gli Suizzeri, i quali per quella notabil rotta hauuta 
aMarignano^non haueuano però perduto punto della 
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loro bramirà , fecero lega con l'Impérator Mafsimiano , 
per cacciare accompagiiado le forze loro infieme i Fran- 
cefi d'Italia .Percioche l'Imperatore domandaua lo fla- 
to di Milano , come ragion dell'Imperio , & per qiiefto 
haueuameflbinficme grò flb e fere ito di Thedefchi . Fa- 
uoriuano rimperatore.Gifmondo & Ladiflao Re di Po 
Ionia & d' Vngheria,co' quali la fiate pallata era fiato al-, 
la dietain Viènnad'Auftria.Gli Siiizzerihauendo gran- 
demente in odio Francefi , mandarono trenta infegne al- 
rimperatorc^per uendicare i fratelli e i paranti ch'erano 
fiati morti nel fatto d'arme paflato. Intendendo ciò il Pa 
pa mandò in Lamagna il Cardinale Egidio ; inftrutto di 
fingolarc eloquentia & di tutti i precetti della rehgion 
Chrifiiana che raffrenafle, & pacificafie l'Imperatore . 
Ma Cefare intendendo ognuno alla guerra, riputando 
che non fofle d afcoltare ambafcierie della pace/e ne uen 
ne a Verona . Francefi efiendo lor Capitani ilTriuulcio 
& Borbone mifero infieme a Milano quata più gente po 
terono trarre delle città uicine , Se furono fatti uenire da 
certi Cantoni di Suizzeri & Veragri ( pcrcioche coftoro 
fauoriuano i Francefi ) foccorfi di parecchie infegne^lc 
quali fatte & fcritte da Alberto Pietra erano menate per 
il la^o Maggiore . Pregarono ancorali Papa che fecon- 
do le conuentioni della nuoua lega,gl i madalìe foccorfo. 
Vinitiani non abandonarono punto Fràcelì, Se mandaro 
noaMilanoconefercitogiufto Andrea Gritti prouedi- 
tore : al quale5eflendo morto il Liuiano,ubidiuano i Ca- 
pitani minori. Fu rifoluto in configlio che fi difendeflc 
quella città,capo dello ftato,& che non fi douefle uenire 
a giornatajoiudicandofi in tutte le cofe inferiori a nimi- 
ci.: perciocìie era l'Imperatore in grandifsima riputatio- 
ne cofi delle cofe di guerra,come di bontà & di giuftitia : 
& haueua anco uno efercito molto fpauentofo & per nu 
mero & per ualore: era feguitato ancora da alcune fqua- 
drede' fuorufciti accommodate a folleuare i Cittadini , 
& a moftrar le ftrade , infieme con Marco Aiitonio Co- 
lonna con alcune bande d'huomini d'arme Italiani . In- 
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tendendofi quefte cofe a Roma il Papa per non s'imroi 
mettere fuor di tempo nella cagione di qiiefta guerra, 
ritenne i fuoi ibccorfi , fi come'quello che non s'aflecu- 
raua nelle forze de* Francefi , & flaua fui fecuro afpet- 
tando il fuccelTo della furia Tedefca -, & mandò il Cardi- 
nal Bibiena legato alle città di qua dal Po ; accioche fe 
fofle flato bifogno folle interuenuro più rollo alla uitto 
ria dello Imperatore, che alla infelicità de' Francefi. Ma 
feguitando poi una incredibile mutatione di cofe, aucn- 
nechel arme Imperiali, le quali haueuano hauuto una 
molta fubita& improuifa furia mancarono in mezzo del 
Pimpreia. Perciochehauendo menato l'efercito fuor di 
Verona, & con ^artiglierie battuto indarno Afolaigno- 
bil terra del contado di Cremona, parue che ui pcrdefle 
aliai di fua riputatione, & quel che importò più , diede 
fpatio a' nimici ch'erano ancora fproueduti di ftabilirfi. 
ec farfi forti . Pcrcioche il Triuulcio & Borbone, hauen- 
do cacciato o meflò in prigione i capi della parte Gibel- 
lina, haueuano molto ben prouifto,che non fi leuafle al- 
cun romore dentro della città, & confortandogli a ciò il 
Grittiproueditor Vinitiano, con neceflario, mamifera- 
bil modo haueuano arfo i borghi, accioche l'Imperatore 
«onuis'accampafie,&piu fecuramcnte& più appreflb 
coprendolo le cafes'accoftafle alle mura. L'Imperatore 
partendo da Afola, & paflando l'Olio & l'Adda s'accam- 
pò appreflo tre miglia nella terra di Lambra,& mandò 
innanzi 1 trombetti alle porte, i quali denimtiaflero tut- 
to il male che fi poteua fare a' nimici,fe Francefi non ulci 
nano lubito di Milano , & a' Cittadini fe s'arrendeuano 
promctteua loro ogni cofa faluo & fecuro . Furono co- 
ftoro & fprezzati & efclufi dalla guardia armata de' Fxan 
cefi , ne il popolo perla uenuta dell'Imperatore fece al- 
cun fegno di mouimento, percioche fi diceua, che !o fla- 
to di Milano non s'acquiflaua a Francefco Sforza, di cui 
era ueramente legittimo , m.a a Ferdinando d'Auflria , il 
quale era nipote dell'Imperatore Mafsnniano , & fratel- 
lo di Carlo • Coflui pochi giorni innanzi eflendo morto 
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\ Ferdinando Re di Spagna Tuo auolo materno, erafuccef 
fo per heredità ne' regni di Spagna,di Napoli,& di Sici- 
lia : di modo che non u'era Italiano alcuno , il quale non 
hauefle afFettione al nome Sforzefco , & non giudicafl'e 
che foflero più da temere i Tedefchi & gli Spagnuoli , fe 
acquiftauano quello flato ; de' Franceu. Queftì & non 
uani fofpetti haueua fpefle uolte pofto nell'animo de* 
grandi & del popolo il Triuulcio , facendo publico ragio 
namento , quando occorreua il bilbgno , a* Cittadini , fi 
come quello ch'era appreifo di loro in riputatione gran- 
de di uircii & diprudentia nelle cofe di guerra. Mentre 
che l'Imperatore con dubbiofafperanza, perche alla pri- 
ma fama della uenuta fua no^ era flato rìceuutOjfi confi- 
ghaua di battere la città, gli fu fatto intendere che Alber 
to Pietra ueniua col foccorfo . Quella cofa turbò l'Im- 
peratore huomo d'animo fofpettofo: perciochegli ritor 
nò a memoria l'inimicitia antica della natione de gli 
Suizzeri uerfolui^&laruinadiLodouico Sforza:& tut- 
te quefte cofe giudicaua che più prudentemente fi douef 
fero confiderare , perche fotto la uenuta d'Alberto Pie- 
tra, Iacopo Staflio capo de' Capitani Suizzeri, con paro 
le molto arroganti haucua commciato domandar la pa- 
ga, quafìchc cercafle occafione d'ammutinamento con 
chiarifsimo artificio di fare il tradimento, fe incontanéte 
l'Imperatore , che n'haueua bifogno 5 non daua danari a 
tutte le fanterie. Auenne ancora in quei medefimi gior- 
ni,che uolendo la fortuna fchernire le fperanze dell'Im- 
peratore, ^li Spagnuoli ch'erano flati lafciati alla guar- 
dia di Brelcia,faccheggiarono a ufanzad'afl'afsini da flra 
da i danari che ueniuano di Lamagna nel fuo capo , quafi 
y che ne foflero flati creditori . Per quefle cagioni l'Impe 
ratore,per non efl'ere dato in mano de' Francefi dallo Sta 
flio, & dal Pietra fes'accordauanoinfìcme a fare il tra- 
dimento-, hauendo partici;iato a pena il fuo penfiero con 
alcuni pochi leuò il campo ; & per trauerfe ilrade con le 
fquadrede'fuoieaualli fi ritirò nelle mótagne di Trento. 
Era l'Imperatore fi come di natura ualorofo & liberal 
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molto, cofi diiierfo & poco Itabilc ne* configli : talmente 
che in tutto il maneggio di farla guerra, fe le prime fpe- 
ninze gli ueniuan fatlite,non fi fermaua punto nelle feco 
de ; & l'altre giudicaua che fi deuefl'ero in tutto rifiutare. 
Efiendofi liberato lo ftato di Milano quafi fenza ferita 
da quel tumulto di guerra5Francefco n'hebbe incredibile 
allegrezza 5 d'hauere m tal modo foftenuto per mezzo 
de*luoi Capitani^rimperatore Capitano di gran credito- 
armato di ualorofo cfercito : fi che fi diceua ch^egli s'era 
partito fpogliato di tutta la Tua riputatione antica. Non- 
dimeno hcbbe molto per male , & di ciò ne moftrò chia- 
ro fi^gno, che Papa Leone, come egli haucua fpera- 
tOjtton gli hauefle mandato fiDCcorfo : quafi ch'egli ofler 
uando il procedere della fortuna fofl'e ftato per piegare 
a colui, che rimaneua uincjtore . La qual cofa con mani- 
fefto principio partorì danno grande a L e o n e ; di ma- 
niera che accrefcendogli addoffo il perpetuo tenore del- 
le difgratie in lui, turbò poi il diletto della uita fua.Et no 
molto dapoi richiedédolo i Vinitiani, Francefco con ani 
mo grato concelle loro Odetto Lotrecco con gagliardo 
foccorfo & con grande apparato d'artiglierie.Coìtui ha- 
uendo congiunto feco Andrea Gritti conTefercito Vi- 
nitiano , cominciando a dar Taflalto a Brefcia , coftrinfe 
con fuo grande honore gli Spagnuoli a rcnderfi.Rihauu- 
ta Brefcia l'efercito fu menato a Verona. Quefta impre- 
fahebbedifficultà grande,difendendo ualorofiffimamem 
te la città Marco Antonio Colonna; il quale haueua ri- 
tenuto a guardia della città le più elette fanterie de' Te- 
defchi & Spagnuoli,& la caualleria d'Italiani & di Greci 
liccntiando tutto il rcfto dell'efcrcito. Ma il fine di que- 
lla imprefa fu,che Verona la quale non fi potcua prende 
re per forza,fi rihauefl'e pagando certa fomma di danari 
all'Imperatore . Et cofi Vinitiaui dopò l'ottauo anno de 
la guerra con l'aiuto de' Francefi,! quali prima gli erano 
flati capitalifsimi nemici, rihebbero le città loro. Perche 
cóclufa la pace furono licctiati alhora tre eferciti. La on 
de Francefco Maria da Montefeltro offerédo loro alcuna 
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pi^clola paga afibldò quefti foldati di tutte le forti 
mafsimamente SpagnuoIijConquefto difegno diracqui 
ftare Vrbino,percioche Lorenzo fproueduto di tutte le 
cofe non era da credere che fofl'e molto a tempo a fargli 
refillenza-jConciofia cofa ch*egli ogni altra cofa haureb- 
be piutofto creduto, fe non che gli fofle per fare guerra 
in mezzo del uerno colui^chc fpogliato di tutti i fuoi be- 
ni fuorufcito in MantouajSc da* Principi abandonato ha- 
uea tutto queiranno grandemente fprezzato * Furono 
principalmente in aiuto di Francefco Maria più di cin- 
que mila fanti SpagnuolÌ5Ì quali ubidiuano a Maldonato 
huomo ualorofojSc molto pratico capitano erafcguita- 
to ancora da alcune fqiiadre di cauallariadi diuerfe natio 
nij& molto ualenti. Capo de gli Spagnuoli era Gaiodo, 
de' Fiamminghi Zuccaro Borgognoneide* Greci,& Al- 
banefi Andrea B«a,& Coftontin BoccalÌ5fra gli Italiani 
era il principale Federigo Gonzaga da Bozzoli, il quale 

f oco dianzi Giuliano morendo haueua facto degno dei - 
'honore di Gonfaloniere della Chiefa,ma fuccedendo- 

fli in quella dignità Lorenzo, era flato rifiutato,di mo- 
o ch'efl'endofi egli sdegnato s*apparecchiaua di uendir 
card della riceuuta ingiuria. Francefco Maria entrato 
con grandifsima preftezza in camino,tofto ch'egli fi mo 
ftrò Tu confini del fuo flato , fu riceuuto con incredibile 
allegrezza di tutti i popoli. Giulio Vitelli hauendo meiV 
fo infieme tre mila fanti in Vrbino cacciati fuora i cittar- 
dini,& apparecchiandofi alla difefa,dando di mano all'ar 
mi le donne , & alcuni pochi uecchi , & alzando il grido 
J'efercito di Francefco Maria alle porte,uituperofamen- 
te refe fe,& la città, ottenendo la uita a' foldati di Lo- 
renzo,con patto però, che lafciando Tarmi ufcifl'ero del 
paefe. Francefco Maria poiché hebbe prefo Vrbino ,8c 
apparecchiate l'artiglierie che Giulio Vitelli haueua 
gettato nelle foffe, fece guerra al paefe, & cacciatone le 
guardie racquiftò alfai caftella.Intendendofi quefle nuo 
ue a Roma , Lorenzo andò alla guerra , Papa Leone fe- 
ce prouifione di danari, e in ogni luogo s'alloldò fante- 
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rìa,& la cura ai far qucfta imprefa fu comnjefl-^ 

ia Ceri, aggiunto il Vitello da Citta d. Caftello,é 1 Con 
te Guid^ lUngone-Coftoro con tanta .nfehcua nce;^^^ 
do continui danni maneggiarono quefta guerra,che per 
wna certa fatale ignoranza , & dappocaggine , quando fi 
«eniua alle mani , fi come quei che per la maggior parte 
erano foldat. nuoui , & fatti all'.mprouifa , erano facd- 
^ente uinti da alcuni pochi uecchi. Hebbe una uolta fo • 
la Lorenzo occafione difar bene i fatti fuo ,cffendo(i 
egli^quella che Francefco Maria paffaua .1 Metauro 
firmato full-altrariua in battaglia . Haueua fed.ci miU 
fanti, tra quali erano alcune compagnie di Gua coni , iSt 
q"a ro infegne di Tedefchi,&Spagn«ol.ch'aueuano 
?a toinRoml Eraui Paolo Baghoni col <:occo fo de 
Peruoini alquanto più eccellente de gli altri per 1 efpc- 
rienzadellaguerra, &peruigored'ammo -.ma eghno« 
Seaeran fitto credito, percioche per certe n.mic.tie 
Se eia odiato da Renzo , & dal Vitello, a' quali fo- 
li il Medici s'haueua tutto dato in mano. Erano nel cam- 
po più di uenti artiglierie dibronzo, conle q"ah age- 
volmente haurebbe potuto rompere,& uincerc quei che 
paflauano il fiume , le non che Renzo , e'I V.telìo non 
ft sà certo fe per ignoranza , o per paura , ma nondime- 
no con ottima fele) fubito commandarono che 1 cfcr- 
cito andaffe non contra i nimici , ma fui POgg'<> • 
auafi per hauer luogo più commodo al campo , onde al- 
?a fine ficeffero danno grande a' nemici che paflauano 
co" cauai leggieri . Rife molto d. quello dife^no, come 
pteno d'ignSanza , & di dapocaggine Francefco Maria. 
5 Oliale haueua pafl-ato il fiume a piedi in ordinanza, & 
Si7rcome "indtore fcorfe tutto quel paefe racqu.ftan- 
do tèrre , & cacciando le guardie. Non andò molto, che 
Lorenzo battendo Monlulfo ferito d'"- -ch^^^^^^^^ 
nellateftafu in granpericolodel a luta.Gl altri Capita 
tii efl"endofi egli fatto portare in Icttica in Atìcona , co 
m Inciarono cin pefsime arti a "maneggiar la guerra, di 
modo che i foldati paflando da' nimic, & dtfloluen^do la 
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difciplina abandonauano l'infegne, nepiiipenfauano al- 
iti lutto riajne a finir la guerra , ma folo a laccheggiar le 
Caftella3& a ogni forte di ribalderia. Per quelte cagioni 
il Papa porto in grandifsimo dolore, non potendo nell'a- 
nimo fuo fopportare quefta uergogna,domandò amto a 
Carlo Re di Spagna , e al Re Francefco ancora , mandà- 
Gafparro Capitano della guardia ad affoldarc Suizzeri, 
crebbe il campo facendo far gente in Thofcana, tentò, 
per mezzo d'alcuni huomini lofficientii Capitani Spa- 
gnuoli, & fra gli altri Maldonato , promettendo loro 
grandifsimi premi , fe abandonauano Francefco Maria . 
Era neirefercito di Francefco Maria Carlo Baglioni fuo 
*^rà ufcito di Perugiajper haucr già molti anni innanzi fa-i 
cendo una crude! congiura tagliato a pezzi il fratello,e*l 
zio di Paolo Baglioni , & altri fuoi parenti • pensò Fra» 
cefco Mariadi ritornare in cafa coftui , o per infignorirfi 
Jello ftatotli una città la pui ualorofa di tutta l'Vmbria, 
cacciando i nimici di Carlo . Ma in quella che fpingen- 
do l'cfercito s'accoftaua a Perugia, gli fu fatto mten- 
dere , che molti Capitani Spagnuoli erano corrotti eoa 
premi dal Papa , & che s'afpettaua tempo di fare il tradi- 
mento^doue chiaramente egli farebbe mal capitato.Per- 
cioche era prima frato auifatoda Honorato Gaetano 
Duca di Traictto, il quale era parente di Leone , che era 
fiato mandato Cauillano Spagnuolo Capitan di caual- 
li 5 che lo doucfle amazzare ; a quefti fofpetti s'aggiun - 
fe ancora un uiandante Spagnuolo prefo con lettere , le 
quali auifauano a Maldonato , che s'afFrettafle a dare 
compimento a quello che haueua deliberato dì fare, che 
faceffe buono animo a' compagni di quefto difegno , & 
che grandifsimi premi n'haurebbe riceuuto dalla libera- 
lità di cjuello ottimo Principe . Francefco Maria turba- 
to per cosi gran pericolo , che gli ueniua addolTo , inco- 
minciò eflaminare gli animi di coloro, chefireputaua 
fedeli , dolfefi che da alcuni pochi , & federati huomini 
l'efercito foflè tentato di tradimento,per abandonarlo,e 
darlo in mano de* nimici con fceleratiisima ribeIlione,&' 
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che tutte le cofe fi prouauano benifsimo per ialcune Itfr^» 
rc^le quali egli era per moftrare in publico ragionameli-' 
to, quando efsi uolefl'ero mantenere la loro folita fede , 
rinouare il giuramento^Sc liberare da quella infamia , & 
carico di tradimento la loro fortifsima natio ne, & defi- 
derofadi uero honore.Perche grauemente, & con gran- 
difsimo sdegno fcufandofi tutti i più fidati Capitani , & 
Alfieri^Sc minacciando conueniente pena a quei c'haueC^ 
fero errato , dato fubjto il fegno co* tamburi, armati fe- 
cero unlarghifsimo cerchio in mcz2.o il campo,& quiui 
fu chiamato dinanzi Maldonato . Et fenza alcuno indu- 
gio,egli & Maccio,& Plalbla,& Confaluo Rio,& Suarc 
Ruffo Capitani , conuinti per le lettere , & condannati- 
dal fubito giudicio della turba ch*alzaua le grida 
furono crudelifsimamente amazzati. Quefta 
cola mantenne grandemente l'efercito 
in fede a Francefco Maria , & prò - 
lungo la guerra affai più che 
non era la credenza 
d ogn*uno. 
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N CLV E s T o mez7.o fi fcoperfcro. 
in Roma i configli d'Alfonfo Pcn' 
triicci Cardinale, che nel luo animo 
pazzo machinaua unà> fi:elerata im- 
prefa.S^era ritratto colliii in campa- 
gna di Roma, quando fu cacciato 
della patria, com'habbiamo già det- 
to , non uolendo Itarein Roma ,& 
con parole libere,& giouenile impatientia,come altera- 
to d^animo , fi lamentaua che a grandifsimo torto era ila 
to caccia to da Leone della patria,&del pofeflb del Prin- 
cipatojp erciochc mentre che flette in Roma , n'haueua 
folamente parole amoreuolifsime molto contrarie a fat- 
ti,di maniera che hauendone perciò concetto odiocru- 
delifsmio,folleuato da mortai pazzia, deliberò dam az- 
zar Leone. Dicefi ch'egli uenne più d*unauoltain Con 
cifto'ro con un pugnale afcofo apparecchiato con ogni 
impeto di furore per aflaltarlo trouandolo accommoda > 
to alle ferite, non efl'endo alcuno che lo di fende ile, eflcn 
do rifoluto di ufcire fuora ingannando la guardia nel ro- 
iTiorc,& fra' Cardinali fpauentati.Dicono ancora alcuni 
che lo uolle aflaltare alla caccia,quand'egli incautamen- 
te qua, & là fcorreua,efl'endo difperfa per tutto la^uar- 
diajma egli del tutto lafciò quefti penfieri perrinfamii 
della non più udita fceleraggine, & per il pericolo della 
uita.Riuoltofi dunque a trattare piufottil tradimento, 
mrouando il Vercelli ciurmatore delle piazze^ famofo 
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per alcuni niarauigliofi crperimentÌ3& fa ftrettifsìmofiè' 
ifiigliare,con grandifsime promcfl'e lo induflb che lo fer 1 
uiHe del fuo mezzo alla morte del Papa; fc licenciato il 
fuo medico uecchio,egli foil'e chiamato a medicargli 
una fiftola^la quale gli era nata w fondo del federe , per- 
cioche alhora era molto facile attossicando le pezze,fcn 
za fofpetto alcuno di tanta ribalderia far morir lui , che 
di ciò non temcua punto. Con quefta fperanza Alfonfo 
lodando la maeftria, & la felicità del Vercelli, di conti-» 
nuo lo raccomandaua per mezzo dì Giulio Bianco ca- 
menere5& d*alcuni Cardinali molto fauoriti, & già cac- 
ciato il medico uecchiojil Vercelli haueua hauuto intro- 
duttionejfenon che Leone contra'l uolerd*ogn*uno con 
wn certo rifpetto che gli tornò benejnon uoUe punto fca 
prirfi a medico niiouo . Et ueramente che da fe fteflb il 
Vercelli era fporco, crudele, & accortifsimo mariuolo , 
ma d'ingegno efpedit05& di fingolar prontezza di mano 
uinceua tutti gli altri di qucllartcFii fcoperta la cofa el- 
fendoli prefa una lettera , la quale Alfonfo fcriueua di 
Campagna al Segretario Aio Antonio Nini^ch'era in Ro 
ma. Eradi quei giorni publicata unanuoua fra il uulgOj^ 
che Francefco Maria con Tefercito nemico era perpaf- 
fare deirVmbria a Sienajper rimettere in cafaLattantio 
Pctrucci Vefcouo di Souana cugino di Alfonfo,caccian- 
donc Rafaello, & che di là farebbe fcorfo perii territo- 
rio di Fiorenza. Il Papa giudicando che quelle cofe fi fa 
ceflero per configlio d'A jfonfo, haueua pofto ognitura^ 
& diligenza per intendere ben quefta imprefa . Fu prefo 
dunque Antonio Segretario col regiftro delle lettere, il 
quale meffb al martorio fu coftretto mettendo fuora il 
contrafegno interpretare le lettere eh erano fcritte in 
7.ifFera. Fecero ritenere ancora il Vercelli proponendo- 
gli un grofsifsimo guadagno, il quale era alhora in Fio- 
renza lotto colore di.medicare del mal Francefe Goro, | 
il quale gouernaua la Republica, Tofleruarono nondime 
no deftramente, che non potefle fuggire, fe peraucntura 
hauelfcd alcuna parte intefo il pericolo.In queiìo mez- 
zo Leone 
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7.0 Leone per mezzo d'alcuni huomini fofficicnti dicJk 
fperanzaad Alfonfo d'accommodarlc fue cofc,quafi uo' 
lendo con certa conditione richiamando Rafaello rimec 
terlo m cafa.Perche Alfonfo moflb dal dedderio della pa 
tria5& dalla noia deirefiglio^riceuiita lafedc/ubito uen- 
ne^marauigliandofi ogn'uno della leggerezza del gioua- 
ne poco accortOj& largamente ridendo. La onde fprcz- 
xato il configlio de* fuoi più cari amiciji quali gli perfua- 
deuanoche non andafle , fu ritenuto nell'anticamera di 
Leonesse menato in Cartello . Fu prefo ancora con lui il 
Cardinal Saulijil quale haueua aiutato Alfonfo di dan a- 
ri,& accompagnatofi dì uolere haueua infieme con eflb- 
lui ragionato dell'opera del Vercelli,& della creatione di 
un'altro Papa aflai più ambitiofamente che non fi con- 
ueniua . Perche eflendo dal Perufco auditor della came- 
ra mo Ito afpramente effaminati, la uerità di tutto il: 
trattato fi confefsò al martorio. Accusò Alfonfo.an- 
Cora alcuni Cardinali partecipi dello sdegno , & delibe-- 
ration fua, i quali conofceua che per diuerfe cagioni uo- 
leuano male al Papa , & afpettauano la morte aia , a co^ 
itoro principalmente foleua riferire egli le querele del 
torto ehe gli era flato fatto,& fpelfe uolte con uolto pie 
jio di furore5& con parole crudeli lo biafimaua come in* 
grato, & fcelerato, & con occhi affocati giurau a ch'egli 
farebbe ftato anco una uolta liberatore del Conciftoro. 
difprezzatOj & feruo , accioche in luogo d'un ribaldifsi- 
ino Papa,uno poi di quella fquadra de' uecchi fofle alza- 
to al Papato, il quale con gratitudine d'animo liberale 
fofle per riconofcere i Aiffragi^e tutte le uoci.Erano que 
{k\ Rafael Riario,Francefco SoderinijHadrian da Come 
to,e'l Sauli ancoraci quali con rjfo,& con giuoco npren* 
deuano il giouanejil quale troppo sfrenatamente parla-- 
ua5G come quelli che non credeuano mai che effend'egU 
€l*ingegno poco ftabile , & inclinato alle caccie , & alle 
uanità d'amore fofle mai permetterfi a cosi grande im- 
prefa, benché cglinocon gli animi corotti dalla ambi- 
cionCj Se daU'odiOynondeiideraflcro altro/e non ch'egli 
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prccìpìtofó nella pazzia commettcfTe quella ribalderia 
con uiolenza apcrca,o con occulte infidie . Percioche il 
Riario;il quale per antichità5& honore^Sc per ricchezza 
era facilmente il primo Cardinale5giudicaua che nel paC- 
fato Conclaue per inganno de' giouani, & per dapocag- 
ginede'uecchi gli folfe flato leuato il Papato, & fidaua 
ad intendere confidandofi ne' grandifsimi doni di fortu- 
Ba,che s*el Papa ueniua amorte, egli facilmente farebbe 
riufcito a tanta grandezza. Conciofiacofa ch'egli con ho 
norata magnificenza di cafe, con pompa di conuiti, con 
riputatione di famiglia,& con nobilifsima compagnia, ri 
putando perche ogn'uno gliadulaualeuere uirtupoco 
neceflarie , haueua in fe riuolta l'affettione deirinftabil 
plebe. Il Sederino era molto incitato dalle frefche jn* 
giurie,percioche Aio fratello Pietro dalle forze de* Me- 
dici era flato priuato della dignità di Gonfaloniere aui 
ta3& cacciato della patria,haueuacoftui ingegno matu-^ 
ro,acuro,& pieno di buone lettere, ma grandemente im 
brattato di uergognofe macchie d*auaritia,& di notabile 
infamia di poco iìabil fede . Ma Hadriano non moffo da 
odio alcuno,ma da uano defiderio di regnare , afpettaua 
la morte di Leonc:percioche s'hauea concetto una certa 
fperanza d'hauer a efler Papa per le parole d'una donna 
indouina,la quale hauendo^li già molto tempo innanzi 
a lui che ne domandaua diligentemente predetto della 
fiia,& della publica fortuna del mondo, hauea faldamen* 
te ancora affermato , che morendo Papa Leone d'im- 
matura morte gli farebbe fucceffo unohuom uecchio, 
chiamato Hadriano, nato di luogo ofcuro , famofo per 
li fludi delle lettere , il quale fondandoG nella uirtù fo- 
la , fenza fauore alcuno di fuoi maggiori haueua acqui- 
flato tutte le dignità de gli honori {acri: & ben pareua, 
che tutte quefle cofe apertamente fi trouaflero in lui . 
Percioche effendo egli nato a Cornerò terra infame di 
Thofcana,di famiglia bafsifsima^, & quafi mecanica , col 
beneficio Iblo delle buone lettere , s'haueua guadagnato 
tutte le dignità de gli ordini facri. Neperòilpronoftico 
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della uccchia ingannò la fede, percioche Hadriano uec- 
chio Fiammingo figliuolo d*un poiiero artefice , illiiftre 
per dottrina,con miracolofa felicità fu fatto Papa dopò 
Leone. Molti Mathematici ancora inclinati alla adula- 
tione per il guadagnojhaueuano promeflo il Papato al 
Sauli . Ma colini benché per la dolcezza de' fuoi collu- 
per la modeftia del fuo lodato uiuerc fofl'e diuenu- 

10 faniigliarifsimo di Leone , fegretamente nondimeno 
per alcune offefe s'era fatto nimico del Papa . Percioche 
Leone nel principio del fuo Papato fpefle uolte da gran- 
difsimi preghi uinto , era sforzato concedere a' parenti 
fuoijO a huomini nuoui i beneficiji quali haueua promef 
fo di dare a' fuoi partiali^Sc amici che gli haucuano dato 
la noce , fi come a quelli, a cui deucua molto, & per que 
Ha cagione parecchi Cardinali filamcntauano chea tor 
to gli foffero leuate quelle cofe , che'l Papa liberamente 
non gli haueua conceflb.Fra quefìiilpiu intemperato 
fu ntrouato il Sauli,di maniera che efl'cndo uacato il Ve 
fcouato di Marfigliahauea detto apprefs'alcunì amici di 

{)oco ftabil fede,che Giulio de'Medici Cardina!e,il qua- 
e eraalhoradi molta auttorità nelle grandifsime cofe , 
indegnamente gli era llato prepofto, & che non fi fareb- 
be giamai fcordato quellaingiuria. Alfonfo'adunquefu 
conuinto al martorio con gli indici del Vercelli,& d'An- 
tonio fuo fegretario, i quali lungamente tormentati ha- 
iieuano confefl'ato ogni cofa, il Sauli a pena potè uedere 

11 martorio. Perche elfendofiin quefto modo per ordi- 
ne fcritto tutto il procefTojLeone chiamò il Conciftoro 
& pofto il Riario fu una feggiola lo fece portare in Ca- 
ftello,& eflendo tutti gli altri pallidi per paura, facendo 
lor un grane ragionamento fi dolfe chela fuahumanità, 
cortefia , & amoreuolezza folTe rim unerata con crudeli 
ingiurie,& quel che mai più non fu udito,che con fede- 
rata crudeltà gli fofle fatto tradimcto,& di quel ribaldo 
trattato erano confapcuoli alcuni, che fi ritrouauano nel 
Conciftoro,a' quali confincera fede era per perdonare, 
fe di proprio uolere confeilauaao il peccato loro . Ma fe 
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negando haucfl'ero prolungato a fcoprirlo , quando c(sì 

f>oi fofl'ero Itati prelì , & conuinti , non gli farebbe ftato 
uogo alcuno di perdono. Perche fenzaindugiarpunto, 
il Soderino 5 & Hadriano s*accoftarono al tribunale, & 
fupplicando ottennero perdono,nondimeno furono con 
dannatiindiecimiladucati.il Soderino con libero efsi- 
glio fi riduffe nel territorio di Fundi; ma Hadriano huo- 
mo d'animo paurofo 5 & pieno di fofpetto , diffidandoli 
della clementia di Leone , partendofi di Roma in habito 
di contadino, fenza che alcuno lo perfeguitafl'e fido alla 
morte fua mutò di continuo luogo d*afconderfi.Fu la fa- 
1 ut e del Riario lariuerenzadelletà^el rifpetto della ni- 
micitia uecchia,accioche non parefle che Leone , appo- 
nendogli nuouo delitto uolefle uendicare le ferite del pa 
dre3& la morte del zio,alla quale il R iario era llato prc- 
fènte,nondimeno fu condannato in cento miladucati,re 
lèituitogli la dignità del cappello, & poi liberalmente gli 
fu concefio che fi poteile Ilare a Napoli, doue finalmen- 
te finì la uita.Ma Alfonfo e'I Sauli condannati, & priuati 
del Cardinalato, feparatamente furono pofti in prigioni 
fotterra horribilifsime per tenebre, & per puzzo crude- 
le. Il Vercelli e'I Segretario Antonio furono crwdelifsi- 
mamentepunitijdi maniera che menati per Roma fopra 
un carro,& attanagliati>& alla fine llrangolati furono,8c 
fquartati.Hauea il Papa con quefta feuerità meflb gran- 
de fpauento a ogn'uno , percioche molti in ordinare la 
pena erano ftatidi piumanfueto parere, alcuni ancora 
più liberalmente domandauano, che aireflaminc,& giu- 
dicio de*Cardmali colpeuoli doueffero interuenire duo 
giudici Cardinali , cfi'endo dishonefto , che gli huomint 
lacrati,aguifadi ladri di nottejfofl'ero llratiati dalla rab- 
bia, & crudeltà dell'auditor fifcale; alcuni altri diceua- 
noche quei delitti fi gh apponeuanoal falfo,& che $ 
torto erano condannati huomini innocenti, per ritrof^^ 
uare con maluagifsimo modo danari da far guerra , per- 
cioche aqcendendofi tutta uia la guerra di Francefco MaT* 
ria ncU* Vmbria,cflendo del tutto confumati i thefori la 
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Roma,c in Fiorcn2a,diceuaf; chel Papa centrala fua na 
tura era diuentato crudele per la paura,& rapace per il bi 
Ib^no 3 di maniera che quafi non u'era alcuno c*hauellc 
cópafsione airottimo,& liberalifsimo Papa,il quale per 
la crudeltà d^Alfonfo , & per la traditora taciturnità de . 

altri, i quali precipitati in federata ambitione erano 
impazzi ti,poconianco che non era flato morto.Per que 
ile cagioni moflb a colera,&'sdegno, giudicò che gli fof 
febilbo no creare un'altro collegio, uolendo portarli da 
Principe non punto fcempio,ne ridicolo per ifcorno,ma 
grandemente fauio,&ualororo per intereflefuo.Laondc 

co incredibile liberalità, riempie il collegio di trent'uno 
Cardinali,con marauiglia de' uecchi, i quali non ardiua-r. 
no aprir bocca.Fraquefti furono otto Romani,dc' quali 
fu capo Pompeo Colonna^il quale alcuni anni dapoi per 
cffer troppo partiale all'Imperatore , fu perciò famofo 
con la ruina della patria fua. Fu creato ancora innanzi 
f\i altri Hadriano Fiammingo, il quale fucceffe a Leone 
nel Pontificato. Fu quefta elettione di Cardinali,^ nuo 
ua,& improuifa, & non pure alla città,& corte Romana, 
ma a tutte le Prouincie ancora gratifs ima.Percipchénia 
• lutofi del fuo incrcdibil giuditio, haueua quafi d'ogni na 
rione cffalcato tutti i più (ingoiati huomini diuijrtù,di 
<lottrina,& di nobiltà-,di maniera che parue che co quel- 
lo incomparabil beneficio uoleiìe obligare in ognifor-. 
tunadi tempo gli huomini d'ogni generatione alJafami- 

flia de' Medici. Ofcurrò nondimeno Taiiara ambinone 
'alcuni l'honor di grandifsima liberalità neH'huoma 
xnagnanimo,i quali ritrouandolo ridotto a dubbiofi con 
figli per la necef$ità della guerra che lo ftringeua,lo fon- 
vennero molto a tépo di danari,non fu però alcuno chix 
roperuirtùc'haueflcbifogno di fpenderedanari,benche 
ilf^ualche parte haueflero giouato a gli huomini medio 
«ri. Hor eflendofi uolta tutta la città a rallegrarfi in ogni 
forte d'allegrezza, facendofi conuito in palazzo a nuo- 
ui Cardinali, Alfonfo morì in prigione , ftrangolato da 
Orlando Moro . Al Sauli ottenne la uita Francclco 

» 
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Cibò, marito della forella di Leone5& appreflb giunger» 
do gratia beneficio gli reftitui la dignità del Cardinola - 
to, giudicando ch'egli hauefle peccato folamente con le 
orecchiejnon con uolontà crudele. Ma eflend'egli poco 
dapoi confinato a Monte ritondojammalò del male del- 
la morte3& cofi cfiendo già placato il Papa, & ottenuto 
di poter ritornare^mori in Roma.Mentre che in Roma fi 
faccuano quefte cofcjcranb auuenutc molte dishoneftà 
ncirefercito del Papa. Il Legato Bibbiena era trauagha- 
to da una briga nata fra* foldati, perciochc i Tedefchi , & 
gli Italiani infieme con gli Spagnuoli , & Guafconi ef- 
Tendofi leuato rumore per una queftione fra* faccoman- 
ni , & amazzatone molti haueuano fatto quafi che fat- 
to d'arme > talmente che cntrandoui in mezzo il Lega- 
to con la croce innanzi, & correndo furiofamenteinna- 
bito di chi prega fra Tarmj^che uolauano , a pena fu par- 
tita la battaglia. Per quella quiftioneciafcuna natione 
di foldati, quafi chenon hhclalfe delPaltre, abbatutada 
sdcgno5&: paura^mettcndoui le guardie alloggiò da par- 
te jTa quai cofa fi come ella haueua fcemato l'auttontà 
de* Capitani 5 & del Legato , cofi leuata la paura e*l ri- 
fpetto aperfe la uia alla infolenza de' foldati , di manie - 
ra che fpargendofi tutti a rubare nelle paftella uicinejui 
tuperofifsimamente quafi tutto l'efercitofi disfece. I 
Guafconi ancora fopra la giunta di quel danno,con jgran 
perdita delle genti del Papa , paflarono neirefercito di 
Francefco Maria^guidati dall'Ambra, & Carbone Capi- 
tani loro. La onde Renzo , e'I Vitello in tanta fciagura . 
deirimprcfu , difprezzati da* fuoi, & beffati da* nimici, fi 
come fpefle uolte auuiene nelle disgratie, haueuano per 
duto tutto il modo di maneggiar la guerra. Perche Leo- 
ne^il quale fu fempre auezzo con animo grande opporfi 
alla fortuna contraria5Con danari frefchi rinouò l'cferci— 
to,c i Re gli mandarono foccorfo, il Sifl'eio menò la ca-- 
ualleria Francefe,& uenne da Napoli il Conte di Ì?oten^ 
za con una bellifsima fquadra di trecento huomini d*ar-J 
me. Giunfero ancora le fanterie Suizzere ad Arimino 3 
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guidate da Gafparo Capitano della guardia del Papa.In^ 
tendendo quello Francefco Maria ricornò della Marca ; 
percioche di quei giorni haueua fcorlb faccheggiando 
tutto quel paefej& giungendo a Pefaro^haueua rotto in 
battagliala nottole genti del Papa, ch'erano alloggiate 
a Poggio imperiale . S'inuiò dunque con grandilsima 
preftezza a rompere gli Suizzeri in Arìmino. Percioche 
naueua fatto difegno di pigliare quella cittàjhauendo of^ 
feruato una entrata fecreta uerlb quella parte, doue il 
ponte di marmo fi congiunge con la città. Ma eflendo 
egli entrato animofamente fottole uolte, penfando di 
potere paflare il fiume a guazzo , il flufio del mare , che 
perauentura alhora haueua molto a tempo fatto gon- 
fiare il fiume, gli ruppe il difegno^di maniera che i folda- 
ti a fatica pareuano fuora col petto.Fu nondimeno com- 
battuto con gli SuizzerÌ5che s'erano fermati ne' borghi, 
con battaglia dubbiofa, & molto fanguinofa, percioche 
Ili mori Galparo co' più ualenti foldati ch'egli haucflc. 
Nondimeno gli Alfieri , benché fi combattere in luogo 
ftretto,& difficile ,foftenendo con mirabil coftanzale 
ferite che gli erano date da ogni parte, & mantenendo il 
paffojs'erano ualorofamente difefi. Francefco Maria fe- 
rito d'uno arcobùgio nella corazza fu in pericolo della 
uita. Il Bozolo anch'egli fu ferito d'una archibugiata . 
Valaftichino Spagnuolo, di fingolar prontezza Capita- 
no de grarchibugieri,& Guinea ualence Capitano ui mo 
rirono . Haucndo tentato Arimino indarno Francefco 
Maria per le ualli dell' Apennino pafsò inThofcana,& fi 
accampò poco lungi da Angiari nel territorio di Fioren- 
tini,& come uincitore quindi metteua fpauento a' Peru- 

f;ini, Caftellani,& Sanefi . Ma innanzi che potefle ftabi- 
ire i fuoi difegni , & muouere l'cfcrcito fu abandonato 
da gli Spagnuoli . Percioche Leone con larghifsimi do- 
ni haueua corrotto tutti i Capitani, & Capi di fqua- 
dra,prometteua tre paghe alla fanteria, &a quella in- 
gordifsima natione daua molto maggiori premi,chc efsi 
medefimi i\on haurebbono faputo defiderar da una graf- 
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(ifsimauìttoria, ogni uolta che abandonauanb Francci* 
fco Maria. Conofceuano ancora quelli huomini faiii, & 
accorti ch'efsi haueano a combattere con iialorofifsima 
gente 5 & che non rimaneua loro pure una minima fpe- 
ranzadi milericordiada' nimicisdegjnati quaPhora efsi 
follerò ftati uinti riceuendo qualche notabil danno.Ha- 
iieuaVgodi MoncadaanomcdiRe Carlo proteftato z 
gli Spagnuoli in publico ragionamento , eh efsi erano 
per fare contrala Republica,"& la uolontà del Re,& che 
perciò farebbono flati ribelli di fua Maeftà in Hifpagna, 
fe perfeuerauano al feruigio di Francefco Maria contri 
il Papa.Per quelle cagioni Francefco Maria meflb in cer 
tefsimo fofpetto della falute fua, fcnzaperderfi punto dì 
animo fi raccomandò a tutti, & pregaua anco la fede de* 
fantacini priuatijSc fece loro chiaramente conofcere co- 
inè efsi incorreuano in carico d'infamia da non purgarli 
mai, fe in fperanza d'honorata uittoria abandonauano 
lui , al quale efsi erano grandemente obligati . Ma fe pu 
re non uoleuano tenere conto alcuno del giuramento 
militare 5 per ubidire a* commandamenti del Re Carlo, 
ch'efsi deueuano non con priuato d'alcuni pochi^ma con 
publico configlio di tutte le fanterie, & della gente d'ar- 
me accordarfi con qualche honeftifsima conditione di 
faluar la uita,& le foftanze fue,accioche non parefie che 
a lui, come abandonato da' fuoi,& circondato da non me 
ritato pericolo, con fcelerata congiura folfero leuate tut 
te le fperanze da potere tolerare il f iio efiglio . Gridaro- 
no tutti i foldati ch'e* Iteffe di buono animo , pere he ef^ 
fendo eglino grademente foleciti dell'honor loro,e del- 
lafua falute; non haurebbono mai comportato ch'egli 
foffe tradito,nc ingannato da alcuno. Et no molto dapoi 
facendofi il contratto dell'accordo, confiderate bene , Se 
eflaminate le conditioni dairuna,& l'altra parte,ui fu ho 
fioratamente pofto;chepartcndofi Francefco Maria del- 
rVmbria egli potefle portar l'artiglierie , & tutto il nio-^ 
bile ,& la libertà 5 che l'auolofuo Federigo haueua tort 
grandifsimclode edificato , & cofidopò finiti otto meff 
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fti pofto fine a una importantifsima guerrajCon tanta al- 
legrezza del Papa, che eflendo liberato da una gran pau- 
ra5& da un grandifsimo pcricolo,non gli increiccua pun 
to de gli ottocento mila ducati, c*haueua fpefo in quella 
guerrà.Mentre che quefte cofe fi faceuano , Selino Im- 
peratore de* Turchijhauendo morto in battaglia appref- 
ìb Aleppo Campione Cauro foldano del Cairo, aggiun- 
fe la Soria al fuo Imperio,paflando poi innanzi alCairo, 
haueua fatto morire Tomumbeio, il quale s'era fatto Si- 
gnore dopò CampfonCjhauendolo uinto m alcune batta 
glie5& eflendo finalmente flato tradito dagli Egittii,& 
amazzato tutti i Mamalucchinel Cairo con faticofa, & 
dubbiofa forte di batttglia, di maniera che dal monte 
Amano fino alle ftrette del mar Rofl'o, & da' confini Ci- 
renaici fino alla Arabia deferta,^ il fiume Euphrate s'era 
infignorito d'ogni cofa .Haueua rotto ancora due anni 
innanzi nelle campagne Calderanel'arme de'Perfiani 
uincendo Hifmael Sophi. Coftui eliendofi fatto gran- 
de con le genti, & colfauor de'. Medici con mirabilpre- 
ftezza s*era fatto Signore dell'Afsiria della Perfia,6c 
dell'Armenia maggiore . Per quefte cagioni Papa Leo- 
fie,il quale giudicaua che la grandezza de' Turchi,la qua 
le crefceuain infinito,hauendofoggiogatoda ogni par- 
te iuicini,follb da temer molto, fece fare procefsioni 
per Roma , & egli haucndo in fe concetto una gran diuo 
tione fcalzo uirttò la Chiefa della Minerua, per racco- 
mandare alla Vergine Maria la falute della Republica 
Chriftiana. Mandò poi a tutti i Re d'Europa Amba- 
fciatori , Cardinali rari per uirtii , & per eJoquentia, ac- 
ciocheleuateuia tutte le difcordie, con l'auttorità del 
fanto Pontefice Romano , accompagnnndo le forze di 
commuue uolered'ogn'uno, fi moueìfc guerra al poten- 
tifsimo Barbaro per terra,& per mare a publica falute,8c 
lode.Mabenche tutti i Re con magnifiche promefl'e mo- 
ilraflero grandifsima uolontà di muouere quella guerra, 
nondimeno non fi poterono mai indurre,che fi congiun- 

gefl'cro infieme di uolontà^^S: di forze . Il modo di far la 
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guerra era flato ordinato di quella maniera col conflglio 
d'alcuni ualentifsimi Capitani , che Mafsimiano Impe- 
ratore facefle fanterie delle forze diLamagnaj&chefi 
feruifle della caualleriaVnghera5& Polona5& a feconda 
del Danubio per dritto fen*andaflenellaSeruia,&dilà 
nellaThracia.Francefco Redi Francia con fioritifsimo 
efercito ai Francia^Sc di Italia pafl'afl'e da Brindefi in Al- 
bania. Gli Spagnuoli^i Portughe(i,&gli Inglefi, metten 
do infieme una annata di dugento naui nauicafl'ero fino 
a Coftantinopoli . Il Papa deiìderofifsimo di uera lode, 
& gloria5prometteua di partir fubito d'Ancona con cen- 
to galee . Percioche egli haueua grande fperanza di ti- 
rare il Senato Vinitiano a parte di quella guerra,percio- 
chc conofceua che efsi tacitamente non defiderauano al 
tro che di commune confentimento, & apparato di tut- 
te Tarmi Chrilliane fi riuolgeflbro contra i Turchi ueri, 
& propri nimici . Ma poi per fatale dappocaggine de* 
Principi noftrihauendociafcunoinuidia alla gloria al- 
trui quei difegni grandemente pieni d'honore , & di re- 
ligione andarono in ruina. Nepafsòmolto cheMafsi-» 
miano Imperatore, efTendo ammalato di febre, & pi- 
gliando fuor di propofito medicina, fi morì a Lintz nelle 
montagne di Bauiera. Dopò la morte fua furono alcu- 
ni che uoleuano effer creati Imperatori Romani.Percio 
che non fi creano più gli Imperatori , come ufauano gli- 
antichi fare, da* foldati;conciofia che per inuecchiata 
iifanza fi eleggono hogi^i dalle noci di fette Principi. Fra 
quefti fono tre religiofi Arciuefcouidi tre grandifsime 
città5Ìl Coloniefe,il Magontino, e*l Treuerefe, & altre-^ 
tanti nobilifsimi Ptincipi fecolari diLamagna, il Duca 
di Saffonia,il Conte Palatino, e*l Marchefe di Brandibor 
goidella fettima noce è padrone il Re di Boemia , accio- 
chc quad*efsi fono in difcordia,egli aggiungendo la uoce 
fua per affrettare relettione,poffa accoftarfi a qual parte 
egli uuole.Domadauan l'Imperio innanzi gli altri Fran- 
cefco,& Carlo grandifsimi,& ricchifsimi Re de Chrillia 
ni^quelh fi come quello ch*afpiraua co honorat'afpetta- 
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tlon'é airheredità di Tuo auolo,haiieiiarafFettionee'l fa 
uordi Lamagna: quelli perfiia marauigliofa uircù^fic 
fplcndore nelle cole di guerra,& anco perle lue grandifli 
me ricchezze lenza alcun dubbio ballanti a mantenere 
il nome deirimpcrio,cra molto fauorito. Leone haueua 
tolto a fauorire & aiutare Francerco,il quale ufaua gra- 
didime cortefie in tal contrafto,& a quetìo finehaueut 
mandato Roberto Orfino ambafciatore in Lamagna . 
Ma poi che hebbe conofciuto che Tauaritia di alcuni ba- 
roni non lì poteua anco riempiere con ricchiflimi doni , 

6 che ne gli animi de' Tedefchi erano uccchi odii cen- 
tra Francefi , (ì sforzò di perluadere a Fj-anccfco , che fi 
rimanefle in domandarlo per fe ftefl'o : ma che fi fcruiflc 
dell'opera de gli amici fuoi ad cflaltare il Marchefe di 
Brandiburgo-.accioche Carlo non ottenefle rimperio. 
Percioche e^li prcuedeua molto benCjche in coftui folo 
fi cumulaiiano faculta d'una incredibile polVanza per ten 
tare ogni grandiflìma imprefa , di maniera che non fen- 

7 a ragione parcua rpaiicntofo alla Francia, & alla Italia, 
& fpecialmentc alla Chiefa. Ma F'ranccfco moffo dalU 
fua dil'ordinata fperan/a , fi come quello che non dubi- 
taua punto del fauore di coloro, i quali fi fìimaua che co 
ottima fede ucndeiicro le uoci loro, perfeuerò nella de- 
libcratione fua molto più ambitiofamentc & con mag- 
giore oftinatione che non farebbe c<nienuto.Onde Leo 
ne hauendo giudicato che non era d'afpcttare il fine del- 
la dieta fi rimafe talmente di fauonr Francefco, che par-^ 
ue che raccomandalfe a gli elettori Carlo, il quale fenxa 
dubbio alcuno lo uinccua di gratia. Et cofi Francefco 
mentre che con sfrenata liberalità troppo gagliardamé- 
te per fe medefinio contendeua, no hebbe alcuna di quel 
le cofe, che tanto defideraua -, percioche egli fopra tutto 
hebbe repulfa , eflendo in grandiflìma paurai baroni di 
Lamagna 5 che con uituperofifiìma uendita l'Imperio 
non andalfe in mano de' Fràcefi . Se finalmente uide Car 
Io, il quale fopra tutti gli altri defideraua che fofl'e efclu- 
fojUoltandofi le uoci d'o^'n'uno elfcrc cfaltato airimpc 
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rio . Dicefi che'l Papa a quella nuouajcome egli mofira-" 
iia5non s allegrò punto finccramente, benché alla fine ri 
uoltala fua Àccomandatione hauefle forbito la inuidia 
del fuo fauor di prima. Percioche col fuo diuino inge- 
gno, ueggendo tanti regni cumulati in un folo , temeua 
grandemente della troppa pofl'anza de gli Imperatori, fi 
come quella che per fatale nimicitia fu fempre contra- 
ria alfa dignità del Papa3& appreflb quello trouauafi una 
profetia d'uno antico indoumo,^ quale co chiari linea- 
menti di ftatura & d'ingegno parcua ch'efprimefle que- 
llo giouane, il quale uenendo di Settentrione era per fa 
re di grandifsimj danni a tutta Italia, & fpecialmente a 
Roma & al Papa . Di quei di che mori Tlmperator Maf 
fimiano,& che Carlo Tuo nipote fu falutato Imperatore 
in Lamagna; morì Lorenzo de* Medici in Fiorenza , eC- 
fendofi ammalato per difordini che foglion fareigioua- 
ni. CoHui haueua prcfo moglie in Francia di fangue rea 
le 5 la quale era della famiglia Bologna molto illuilre a 
Cambrai apprcfioil mare.Percioche Lorenzo hauendo 
cacciato Fraccfco Maria,& racquiftato Vrbino, con defi 
derio grande s'era riuolro all'araicitia del Re Francefco, 
hauendo grandemente in odio gli Spagnuoli,i quali in 
quella frelca guerra haueuano poflo la famiglia de' Me^ 
dicine gli ultimi pericoli della falute & riputation fua- 
Leone ancora molto uolentieri haueua cófiderato ch'e- 
ra bene rinouare iJparétado feparato perla morte di fuo 
fratello Giuliano^con un Re potentifsimo. Q^uefla fpo- 
fa eflendo fiata riceuuta a Fiorenza con incredile appara 
tOjquafi dopò il decimo mefe andò innanzi di cinque 
giorni al marito , il quale uolontariamente caminaua al 
lìn della ulta; hauendo nell'ultima furia del male parto- 
rito una bambinajla quale ueggiamo nuora del Re Fran- 
cefco. Era Lorenzo di perfona molto fofficìente & acco 
modata a caualcarc& portar l'armi, & fpeffe uoltcfuper 
bamente fi recauain quel gefto : percioche corrotto da 
gli adulatori uoleua parere & fiero & brauo fopralr for 
xe della natura fuainonhcbbc punto l'animo ciuilc ne 
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temperato: onde non fu pianto da cittadino, alcuno^qua 
do fu portato allafepoltura con gràdifsimapompa.Per- 
cioche s'era fparfa una nuoua fra il popolo, eh egli haue 
ua difegnato di uolerlì far Signore di Lucca & di Siena , 
& edificare una fortifsima rocca fui collo a* Fiorentini, 
& finalmente fabricare un grddifsimo regno da un mare 
airaltro5& farfi con Taiuto de' Francefi, a fimilitudine di 
Porfena^chiamar Re di Thofcana, a' quali difegni, fi co- 
me quei che troppo ambitiofamente & fenza confidqra- 
•tione erano fatti , & Leone illeffo el Cardinale Giulio 
temperado & prolungado,s'cranofempreoppofti. Mor- 
to Lorenzojil Papa mandò il Cardinal Giulio a Fioren- 
zajche goucrnaflejo llato.Coftui con incredibile huma 
nità & cortefia accarezzando i cittadini di tutti gli ordi- 
fiijordinò talméte la republica,che parue che folle ritor- 
nato lo ftato della giuftifsima libertà, rinouata quella fe 
lice conditione del tempo antico . Fioriua ancora alho- 
ragrandifsimamente Roma d'incredibile abondanzadi 
tutte le cofe,& d allegrezza d'ogni forte d'huomini. Per 
.ciocheilPapa amatore della quiete &: dell'ocio haueua 
leuato uia le nimicitie capitali de' Romani con rappaci- 
ficargli infieme , & con gride & bandi . Perche paflaua la 
memoria delle ingiurie di mano in mano ne' difcenden- 
ti con crudele oftinatione de gli animi : di maniera che i 
parenti innocenti accufati per paura della morte erano 
sforzati ilar baditi. Inuitaua ancorai forafticri conTef- 
fcntione di molte cofe,& con la felicifsima fecurezza di- 
-quel tempo, da tutte le parti del mondo a ucnire ad habi 
tare & accrefccr Roma. Percioche dallo ftato di Milano 
& da' popoli di Bergamo & di Brefcia&dilàdal Po una 
ran moltitudine trau;igliata perle continue guerre de* 
arbari auidifsimamente haueua trasferito le loro folla 
ze a Roma,di maniera che edificado cafe in Capo di Fio 
re quiui pareua che uolefle fabricare una nuoua colonia. 
Percioche fi come l'arti nobili haueuano il fuo notabile 
honore,cofi a'mediocri artificii nó macaua certa merce- 
de. Cóciofia che ogn'uno fccódo la codition fua edifica 
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do Sc ornando le cafe &leuilleattendeua molroallapo 
litezza.Nunierauanfi in quel tempo tra cittadini & fora 
ftieriot ntacinque milaperfone: onde da qiiefto an- 
cora con giufta eftimatione poflìamo piangere le noftrc 
inifcrie,percioche nella carcltia non fu trouato in Ro- 
ma più che trenradue mila tefte. Procuraua anco diligen 
temente che nelle prouincie ogni cofa fi tenetìe pacifico 
& allegro conia uigilan/.a & feueritàde' Gouernatori: 
& benché fofl'edi natura humanifsimo, rompeua nondi- 
menofpcfle uoltela patientia; ogni uoltache rinouate 
le ingiurie de glihuomini maluagi erauituperofamentc 
oflfelo dopò il primo perdono del delitto. Et fra gli altri, 
non fu pofsibile mai cheuolcfl'e perdonare a Paolo Ba- 
^lioni^ il quale era flato honoratifsimo nella guerra , & 
alla famiglia de' Medici haueua fatto feruigi & benefici 
infiniti ; ch'era ncnuro da Perugia a Roma,& troppo ha- 
ueiia confidato nella human irà fua : fi che gli fece tagliar 
la tefta , ancora che gli Orfini pregaflero molto per lui . 
pierciochc ellendo egli huomo infoiente & parciale man 
teneuain Perugia una tirannia molto fanguinofa e infa- 
me per le ruberie, fenza punto ftimare leTettere del Pa- 
pa. Fece ancora impiccare perla gola Amadio tiranno 
di Recanati,auttore di cofe nuoue . Et fimilmente Zibi- 
chio da Fabriano terra nobile della Marca, il quale haué 
do fatto in molti luoghi turbulentifsimt ragionamenti 
publicijhaueua mefl'o in arme molti fuorufciri & falliti . 
Fece anco tagliare il capo m Beneuento a Hettor Seue- 
riano hiìomo fanguinoib, capo di parte & ualorofo del- 
la fua perfona . Ma nel principio del fuo Pontificato ac- 
quiftò fingolar lode d*animo grande & fpedito,hauendo 
fatto tagliar la tefta a Renzo Mancino nobilifsimo cit- 
tadin Romano Jin cartello . Coftui brauifsimo per un 
certo crudele ardimento haueua amazzato un fuo pa- 
rente da Corneto nella Minerua : & era ufato con paz- 
zo furore minacciare ogniuno, fprezzare i commanda- 
menti de gli ufficiali, & finalmente dar noia a ogni per- 
fona fino in mezzo di Roma . Et era già ftato cacciato 
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uituperofamentedeli'efercito Vinitiano ,douc era capo 
d'una fquadra d arcieri , percioche haiiendo legaco a uno 
albero un luo loldato che uoleua fuggire,rhaueua fatto 
crudeiirsimamence Taectare. Viò ancora l'opra ilcoftu- 
me della natura fua grandilsiino rigore in condannare 
coloro, i quali haueliero prodotto in giudicio luppliche 
falle contrafacendo la fua mano: di maniera che fece ar^ 
dere in Campo di Fiore Sebaftian daTriuigi, il quale leg 
geua alhoia leggi nello lludio in Roma5che per altro no 
mcritaua quella fciagura.Nel punire gli altri delitti tene 
fempre quelio colèume d'animo ciuiie , che rimettendo 
della feuerità Tempre era detto che meritaua lode di cle- 
Dientia. Ma in ncUiina altra cola ne più caldamente ne 
più largamente afpiròjdi quel che fifacelle alla gloria 
della liberalità riputando coloro indegni d'efl'er Trinci- 
piji quali non ufauano con liberal mano i doni della for 
tuna - Percioche non ui fu mai alcuno o cittadino o fora 
flierojil quale hauefi'e credito d'una arte un poco nobile, s 
& nefluno poeta^nefluno che pur l'apelle alcuna parte de 
le buone lettere ,il quale non prouafle la benignità di 
quello humanifsimo Principe. Oltra di quello eglihaue 
ua per ulan/.a di donar uolontariamente danari a quei 
che itauano a uederlo mangiare, benché fodero huomi- 
fìi Itranicri 3: poco conorciuti;& tanto più uolentieri, 
quando che gli uedeua uelliti di qualche habito Urano 
& logoro . Faceuali ogni giorno empiere una fcarfella 
cremili di ducati d'oro per ie occa(ìoni incerte d*efercita 
re la fua magnificenza. Aiutaua ancora ogni mefe in no 
me d'elemolìna i religiofi frati, & le facre uergini,ie qua 
li religiofamente conferuauano la uirginità dentro a* 
^chioitri . Pafceua un numero grande di loldati uecchi & 
di fuoru(citi,& tutto il luo penfiero era in procurare,che 
nefluno patille le miferie, & le difgratie & le fcia^ure de 
la contraria fortuna. Ma quelle honorate uirtu d*ani- 
mo liberale & grande, erano fpeflo ofcurate dalle lafci- 
uie che gli erano appo/le : li fattamente però che pareua 
che inciampaife più tolto per una amoreuoleiza lua di 
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natura facile & piaceuolc, & per una cerca licenza reale ; 
che con certo giudicio d'animo fc^leratOjConciofia cola 
che eflendo le porte delle camere fuc occupate dalla fre 
quétemoltitudine5pochi u'cntrauano, chepoteflero raf 
frenare i collumi di qucfto huomOjche per altro era trac 
tabilc molto & modefto : percioche tutti i mighori ami 
ci fuoi faceuano uilla di non ucdere ; 8c aliai uolenticri fi 
mef(folauano fra miniftri delle lalciuie, perno arrifchiar 
lagratia ,la quale appreflo i Pnncipi grandi fta Tempre 
per cadere; ogni uolta che fotto colore d'honeftà& di 
beniuolenza nauefi'ero prcfo l'ufficio della riprenfion ta 
tonoiofo all'orecchie de' grandi. Ma eflendo egli huo-^ 
ino mirabilmente inclinato alla allegrezza & a' piaceri , 
era grandemente incitato da molti Cardinali giouaniSc 
ricclii, i quali nati di nobil langue , & liberalmente alle- 
uatijfaceuano la fua uita con regal pompa di buonifllma 
«oglia in caccie , conuiti , & fpettacoli , eflendo il Papa 
grandemente obligatoa quelli tali per l'antica amici - 
tia,&perilnuouo fauor che gli haueuano fatto crean- 
dolo Papa . Di quelli furono Lodouico d'Aragona5Hip 
polito da Elle, Gifmondo Gonzaga , Alfonfo Petruc- 
ci j Marco Cornaro , & Federigo Sanfcuerino ; i quali 
manteneuano in cafa honorate famiglie , mettendoli in- 
finiti gentili huomini di lor proprio uolere ambitiofa- 
niente a feruirgli, & con inufitatc fpefe pafcendo un 
gran numero di caualli& di cani da caccia. Aggiunge- 
wafi ancora l'ingegno del Cardinal Bibienajìion pure 
acutiffimo nel negotiarcofe difficili, ma grandemente 
accommodato a muouere giuochi. ]?ercioche eflendo 
egli lludiofo di pocfia & della lingua Thofcana, compo- 
neua comedie piene eli molte argutie & di molte facetie; 
confortaua i giouaui nobili a fare "l'hillorie , & ordinaua? 
fcene in palazzo in amplilfime fale . Per la qual cofa ha- 
uendo perauentura ordinato di recitare lacomedia di 
Calandro, diletteuole molto per alcune facetie piaceuo 
li Se argute da alcuni nobili hillrioni per piacere a Ifabel 
la moglie del Marchefe di Mantoua, ottenne co' preghi». 
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clie*l Papa da un luogo honorato ui foflTe a udirla. Era il 
Bibiena ancora mirabil macftro di fare impazzare gli 
huomini graui per età o per profellione . E'I Papa tanto 
caldamente ii dilettauadi quefta forte d*huomini , che 
lodandogli & dando loro a credere cofe marauigliofe,& 
adulàdogli ancora era ufato di farne molti di loro pazzi 
ch*erano prima pazziflimi& grandemente ridicoli . Si 
come auennea EuangeliftaTarafcono Parmigiano Se- 
gretario uecchio honorato; il quale difubito connuo- 
uo ftudio & uana perfuafionc fi riputauaefl'erc un gran 
mufico; a coftui adulò con tanta indultria & fi piaceuol- 
mente ; ch'enfiandofi egli d'una uana openione , ritrouò 
alcune incredibili & ridicole regole di mufica : perciò- 
che a fonatori d^inltromcti faceua legare ftretto lebrac 
eia, accioche con una certa intentionedi nerui ne* nodi. 
& ne' diti più chiaro & più fermamente efprimefTcro le 
argutie ; quando ueniua poi la compagnia de' cantori, fa 
ceualeuar gli arazzi , acciochc le uoci ripercotcdo nelle 
•mura ignucle5piu dolci & più acutamente fi udifl'ero . Et 
tutte quefle cofe erano lodate dal Papa per accrefcere la . 
pazzia d'Euangelifta; percioche eflendo egli confumatif 
lìmo in quella arte difputaua feco de' tuoni & delle cor- . 
de & di tutta la proportione de' numeri ; & con bellifli-. 
mafimulationc confefl'aua di rimanere in tutto uintoda 
lui. Scherzò ancora con la fmifurata pazzia di Barabal- 
lo da Gaeta molto più lafciuamente che non fi conueni^- 
jua a un facto fanto Pontefice , eflendo egli ufato di fare 
alcuni uerfi golfiffimi & ridicoli per ogni ftrauaganza di 
noci & di numeri, & recitargli in publico & foleua uatar 
fi d efl'cre un'altro Petrarca nelle rime Thofcane.Perche 
haucndolo infiammato con perpetue adulationi^lo riduf 
ie a tale col dcfiderio della gloria,che domàdò la corona 
.dell'alloro, & di elfere poi co folenne pompa menato in 
Campidoglio, hauédo intefo dire che 1 Petrarca anch*e- 

fli eragià flato coronato in Campidoglio. Et fu tantala 
uria della (ingoiar fua pazzia, ch'cffendo alla nuouadel 
publico apparato con grandillìma fretta uenutaiuRo- 
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Aia lina ambafcieria d*amici & parenti Tuoi da Gaeta^per 
ifpaiientarlo di i]uello hiimarcncl quale egli era entra- 
fo^egli fi li cacciò dinanz.^ con afprirsimc parole : dicen- 
dogli ch'elsi malignamente intcrpretaiiano la benigniti 
del Papa , & che ciò faccnano per rinuidia c'haueuano z 
la Tua gloria immortale di rarilsimo honore . La onde ql 
che a pena farebbe da credere , s'io non rhaiiefsi ucduto 
con mirabil pi 'Cerj, un uec:hio di fefT nt i anni ,naco 
d*honorata f amiglia^uenerabile di bella apparcza di per- 
fona & di iioltOjgià canuto, con la toga lunga rifplenden 
ted'oro&di f'carlatto,& ornato co tutte Tal tre infegne 
del trionfo,fu accompagnato a fuon di trombe al conui- 
tOjCelebrando il Papa (i com'era ufato di fare allegrarne 
te la fefta di fan Cosmo & Damiano auocati delia 
famiglia de' Medici . Qiiiui poi c'hebbe lungamente can 
tato & goftamente per far moftra deireccelYen/.a dcHar 
te fua molti uerfijeifendo già Itaco ogniuno nel ntenèf 
le rifa,finalmcte beffato dal Papa nella piazza di fan Pie-^ 
tro montò fuH'Elefante, c'haueua la fella trionfale, & le 
llatfe dorate . Ma elfendofi fpauentata la beftia frai tain 
buri, &. le trombe 5 & le noci del popolo che gridaua,la 
pompa non potè paffare il cartel Sant'Angelo . Et la 
memoria di quefto trionfo , fcherzando gli intagliato* 
ri di legname, fu fatta di bellifsimo intaglio nelle por* 
te della camera del Papa. Fece anco marauigliofifauori 
al Poggio uccchio figliuol del Poggio hilìorico e al Ma 
ro de* Nobili , per i difordmi della gola tutto ftroppiato 
dalla gotta,al caualicr Brandino^^ a fra Mariano buffo- 
J>e, ch*era tutti facetifsimi diuoratori & eccellentifsimi 
in tutte le forti de' piaceri della cucina. Nondimeno 
egli pigliaua molto più piacere delle dolcifsnne lor fa- 
cetie 5 & de gli arguti & prontifsimi motti : che d'alcu- 
na cappftraria della gola . Colìoro in certi tempi del- 
l'anno , quando era tempo di pigliarfi piacere, regnaua- 
no in fondo della tauola con quella conditione, che con 
animo ripofato patinano tutt^i le burlc,che gli fcalchi & 
fcudieri faceuano loro fenza dàno della fanità di quelli . 

Perciochc 
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Percioche quando efsi cenauano gli erano porte innanzi 
molte uiuande contrarie al guilo & alla ingordigia loro , 
coperte con falla moUra di cole graciisniie , li come lei- 
mie comi. Le quali benché follerò cole piaceuoli a 
ogn'uno & degne di piacere nobile ^ cortefe^erano nó- 
dimeno riprele dahuomini feueii & maninconici nella 
periona d'un Papa. Ma per rallegrare più quei cornuti 
con maggior piacere , mafsimamentc il primo di d'Ago- 
fto inuitaua alcuni Cardinali amicifsimi fuoi agiuocar 
feco alle carte ; nel qual giuoco u'interueniuano fci& 
fette giuocatori, e in neiiuna altra cola più piaceuolmen 
te non niolirò la liberalità Tua : percioche & uincendo & 
perdendo benignamente Tpargcua ducati d'oro nella tur- 
ba di quei che Itauano a giuocare.Biafimò Tempre il giuo 
co de' dadi, come peltifero alle facultà & a' collumi : ma 
al giuoco de gli fcacchi giuocauatàto fottilmente& acii 
tamente con quelli ancora , che in ciò erano cfercitatif- 
fimijche non fi ritrouaua alcuno che lopotelle pareg- 
giare di maellria> 3c di prclèezza di attaccare ik finir la 
battaglia . Non mancò ancora d'infamia, che poco hone 
ilamente amafle alcuni fuoi camerieri ( i quali haueua 
de' più nobih di tutta Italia) & che con dìo loro troppo 
lafciuamente & liberamente rcherzalfe. Ma qual fu mai 
quello ancora che ottimo &lantirsimo Principesche in 
qucfla corte tanto auuezza a dir male fuggilìe lepuntu- 
re de gli huomini maligni ? & per lo contrario chi è colui 
che tanto malignamente federato , & confumato dalla 
rabbia dell'inuidia,che habbia fpiato i fegreti della notte, 
per poter più opporre il uero?Mafe pure in parte alcuna 
per quel uitio menta d'eficrb'.afimata la uirtiì, ueramen- 
te Leone paragonato con la fama de* Principi palliti, chi 
drittifsimamente uon à confiderare, merita lode di conti 
nenza . Ma fe pure falfamcnte biafmato ( fi come c da ere 
derc) ha prouato i colpi della federata inuidia,ueramen- 
te io ftimo miferabile la conditione de' Principi ; poi che 
i coftumi loro, fecondo il uoler d'alcuni pochi huomini 
ìl ribaldi, fono più tofto crudelmente che benignamente 
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interpretati. Ma chi non sa che altri fono i iiitii d\\n 
Principe,altri quelli d'uno huomo priuato? quelli nocca 
do a un folo di priuata conditione, forfè giouano ancora 
ad alcuni : ma quelli per la eradirsima autcorità^portano 
pianto & miferia a tutti gli nuomini del mondo, & cerco 
cche quefto èucrifsimo con chiaro teilimonio del po- 
polo Romano; il quale non defiderò mai d'hauer Princi- 
pe miglior di Traiano , benché gii deffe infamia di disho- 
neflalulfuria& d'ubbriaccamenti . Maperdonifi qualche 
cofa airhumanità di L f. o k £ , fi come a quello che in 
cofi gran licenza difficilifsimamente fopportaua la furia 
dcllagiouanezza& della fanità del corpo -jpoi che nelle 
uircù grandi 8c falucari meritò facilmente il cognome 
d'ottimo & di liberale . Nondimeno fi sa per cofa certa , 
che hauendofi egli acquillato fin dalla fua prima gioua- 
nezza per openione d'ogn'uno gran lode di continenza y 
egli fi prouidc d'alcune opportune difefe alla pudicitia^à 
alla caftiràjConciofia cofa ch'egli non ufaua più, fecondo 
che prima foleua fare , tante differenti & dilicate uiuan- 
de; haueua ancora prefo in ufanzafcnza mancare giamai 
con animo ueramente pudico, non mangiar carne il Mcr 
cordi, il Venerdi, non guftare altro che legumi & herbag 

f;i:& finalmente ftar il Sabbato fenza cena. Ma in quel- 
e cofe,ch*apparteneuano alla religion diuina^pareua che 
egli fofle un poco infamato . Pcrciochc egli cofi piena- 
mente,& in abondanza diede le indulgcntie, inftrumenti 
antichi de' Papi a groueder danari alle prouincie,che par 
ue che fcemalìe all'ai la facrofanta riputati one delle chia-. 
uijingannato anco in quefto dalla uituperofa auaritia de* 
Legati,i quali faceuanoprofefsione per un ducato d'oro, 
d'aflblucreranime de* morti ,& liberarle dalle pene del 
purgatorio . Percioche mettendo fuora grandifsime boi 
le in carta pecorina erano ufati predicare per le Chiefe , 
di maniera che daquefta ujtuperofa corrutella fuegliati 
parecchi huomini dottifsimi di Lamagna, fi diedero a far 
beffe di quella religiofa benignità del Papa, quafi ch'ella 
foffe ftata lorda di macchie d'auaritia : hauendo poco apr 
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prclTo folleuato Martin Luthero fraticello deirordine di 
Santo Agoftino : il quale con la fiia pazza & terribile 
eloquenza, biafimando il Papa e i colhimi della corte di 
Roma5diuulgando per tutto lo fcelerato ueleno della 
fua dottrina^mife fottofopra la religione: onde egli s'ac- 
quiilò nome di Hercfiarcha, & forfè con dubbia lode, 
quando fi folfe poito folo a uituperare la caufa del Papa, 
fenza turbar punto l'antiche cerimonie . Ma l'eloquenza 
fua,& la fcienza delle facre lettere furono grandemente 
iiituperate, prima perche uergognofaméte h sfratò ftrac 
dando la cappa , & poi ol tra il continuo ubbriaccarfi per 
le tauernejfi maritò lufliiriofamente con una monaca. Vi 
furono ancora de' più ripofati & aftuti ingegni, i quali 
fenza impacciarfi punto delle cofe della religione , tafl'a- 
uano d'auaritia la maeftà del Papa : dicendo che quei da- 
nari fi diftribuiuano ne' parentij& amici per fpefe monda 
ncjdouendofi con religiofafede conferuare per far guer- 
ra a' TurchÌ5& percdihcarelaChiefadi San Pietro. Per- 
cioche Giulio haueua minato una gra parte del Tempio, 
per rifarlo in più mirabil forma, maliauendo incomincia 
ta una uoltadi fmifurata grandezza, & alzate grandissi- 
me colonne,fi metteua tanta difficultà nel fornire l'ope- 
ra , che Leone , il quale non fi fpauentò mai per alcuna 
fpefa che togliefle a fare per honore , facilmente fi perde 
d'animo fupcrato dalla terribilità dcll'imprefa. DiceuaS 
ancora ch'egli haueua trasferito una parte di quei facri 
danari ne gli ornamenti di palazzo , accioche il Papa & 
nieglio,^ più honoratamente habitaffc che San Pierro . 
Perciochc egli haueua fatto edificare tre loggie uol te uer 
fo Leuante di mirabil bellezza,dalle quali guardaua giù 
nella città3& ne' prati di Nerone con piaccuolifsmia ui- 
lla : hauendo fatto fare alle loggie & alle uolte uaghifsi- 
mi ordini di pittura , & leggiadrifsimamente laflricato il 
mattonato con l'arme de' Medici. Haueua ridotto an* 
corainbellifsima formale Sale, perle quali fipaflanel- 
la camera fecreta con palchi dorati, & con giocondif- 
fimi fegni dipinti di ftucco. Oltraciò fi diceua ch'egli 
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haueua fpefo cinquanta mila ducati d*oro in ir^zzì Ai 
Fiandra, di grandiisimo prezzo per l'oro teilutoui & per 
la nobiltà de gli artifici , i quali benché follerò fontuofi 
fopra la conditionc dell'età prefente,nódimeno per que- 
llo rifpetto folo pareuache non pure meritaflero perdo- 
no^ma ancora nome di lode : conciofia cola che non era- v 
no Itati fatti con figure di cole uane perdimoftrarpom* 
pa,ma con lehilloriede gli Apolioii erano dedicati alla 
capella di Siilo per maggior niaeltà de gli altari & delle 
Cofe facre. Ma egli non uendetteperò mai beneficio alcu 
nojcome fpefsifsime uolte haueuano fatto Alellandro & 
Giulio , i quali giudicauano che folle lecito loro pigliare 
innanzi tempo da huomini ambitiofi & ricchi , il prezzo 
di due o tre decime,& anco le rendite di due anni, & cam 
biare i benefici a uffici. Di maniera che marauigliofa co- 
fa c, che L E o N E , il quale con larghifsima mano fole- 
ua gettare i danari^fi potelTe alicnere da quella abondan- 
tifsmia forte di guadagno: & mafsimamente ellendo ufa^ ì 
todire Lorenzo Pucci Cardinale & gran penitentiere,» 
che a' Papi era lecita ogni qualità di guadagno . Perciò- 
che ellendo coftui amoreuole & cortefe fpefsifsime uol- 
te ancora con picciola fperanza di mercede, partendoli 
dalla leuerità delTordinationi antiche , compiaceua del- 
Pinduftria&deHauttorità fuaa'defiderii di quei che lo 
richiedeuano . Auenne ancora tal uolta ch'il Papa gelo- 
io del fuo honore , ellendoli date a legnare fupplichedi 
gràdifsima iniportanza,G rinietteua alparere del Pucci, 
ellendo eglidottifsimo in ragion ciinonica, pregandolo 
che ignorantemente non lo lafcialle cadere in errore : ^ 
conciofia cofa che qualhora egli concedendo alcuna co*» - 
ladishonella, hauelle paflato i termini della ragione in 
un medelìmo tempo craperpcntirfidi ciò , & acquillar- 
ne infamia. Ma egli era neceflario ch'eirendo egli tutto 
dato a* negotii della pace & della guerra, & allegrandoli 
più del guadagno altrui che del ruo,chc alcuna uolta egli , 
acquillafle biafimo, concedendo cofe inufitate, ma a ciò 
fare era talmente tirato per forza & contra uogliafua, 
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fch'ègli uccellò una uolta Giulio Biaiico uno de'fuoi pili 
fauoriti camerieri, il quale con importuni preghi gli fa- 
ceuainftanza jchefottofcriucfrcuna fupplica ingiuita, 
per la quale due benefici feparati di paefe, portando Ten- 
tratad'un nell'ai tro,entra(lero ambidue nella dedicatio- 
tie della Chiefa . Percioche Leone, fi come quello 
che non haurebbe uoluto , ne compiacergli , ne negargli 
in tutto, domandandogli quanto hauea uenduto quella 
gratia al fuo amico , & eflb liberamente rifpondendogli 
per dugento ducati, gUannouerò tanti di ruaborfa,& 
fquarciò la fupplica . Attendeua anco tanto difordinata- 
mente alle caccie,& alle uccellagioni più nobili, che fpef 
fe uolteoftinatamentc fprezzaua icattiuifsimi tempi ei 
uenti malfani i continui difcommodi delle ftanze & 
de' uiaggi ; confidatoG nella giouanezza & fanità fua , I2 
quale ftimaua poter conferuar meglio col caualcare & 
uario mouimento del corpo , & mafsimamente fcor- 
rendo in campagne aperte , & rinfrefcando con l'aria li* 
bera,& con moìto fpirito Tanima infocata per la trop- 
pa abondanzadel caldo naturale : conciofia cofache an 
Cora oltra ciò era aiutato molto dal beneficio d'una po- 
ftema antica, per la quale dal fondo del federe a poco a 
poco foleua ufcire tutto quello che u'era dentro di catti 
110 per difetto del fegato & dello ftomaco . Andana fpef- 
fe uolte mafj^imamente il ucrno alla Malliana lungo il 
Thebro cinque miglia lungi da Roma , ancora che quali 
tutto Tanno ella (la infame per lo fumo dell:^ profsiraa 
palude ,& per la corruttione dell'aere cai igi no fo . Per- 
cioche di quella come fuor d'un porto de' cacciatori fi ti- 
rauano le reti nelle campagne bafie delle faline molto fa- 
mofe per Tabondanza de' cerni . Ma fi come nel cacciare 
egli eraufatopatientifsimaméte ofl'eruarc i precetti del- 
l'arte fecondo la regola d'una diligcntifsima difcipjina; 
cofi effendoegli huomo per altro humanifsimo molto 
Tempre fuor di modo afpramente usò la feuerità, mafsi- 
jnamente contra coloro , i quali lafciuamente qua & li 
fcorrendojO con uoci alzate fuotf* di propofito haueffcro 
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fprouedutamcnte fatto fuggir le f5ere;di maniera che fpcf 
fo diceua di grandii'sime uillanie a perlbnè molto hono- 
rate . Ma fe tallio ra per ignorantia , o per crror fortu ito 
de gli huomini, o faliiandofi le fiere con qualche IbttiliP 
fimo modo di fuggire , o perch*elle troppo oftinataméte 
s'appiattaflero in qualche folto bofco ; fi faceua poca cac 
cia-, mcredibil cofa è adire quanto dolore & fdegno mo- 
ftrauaneirhabito del uolto & della mente . Per quefto 
gli amici fuoi famigliari diligentemente foleuano fchifa 
re gli fpatii di quel tempo come molto contrari a dettar 
la liberalità in lui: conciofia cofa che per altro tempo fe- 
condo che s'era fatta grafia caccia5& mafsimamente fe fi 
fofie durata qualche duierfa & gran faticajCon incredibil 
benignità faceua grandifsime cortcfie . Etquafi fempre 
ncl.o ufcir della ltate5tofl:o che laria comincia a farfi té- 
pcrata per la pioggia, e'I pefiifero caldo par che s'indolcì 
fca alquanto col frefco, fubito partédo di Roma, andaua 
a' bagni di Viterbo , doue attendeua per qualche tempo a 4 
uccellare a darne perdici, & fagiani,la quale generatione 
d'uccelli con fingolar piacere cacciaua con fparuieri , & 
attori grandemente ammacttrati. Di qui partendo anda- 
ua poi al lago di Bolfena,per la piaceuólezza del l^ago, & 
perla gran fcrtilitàdi tutte le cofcjla quale è in quel pac 
fe5&quiui pefcaua neirifola, & all'ufcire del fiume di 
Marta Ne* quali luoghi con reale apparato foleua elfer 
raccolto da Alefi'andro Farnefe Cardinale, il quale edifi- 
candoui molte uille & palagi con grande & artificiofa 
fpefa,& piàtatoui fruttiferi alberi,ornaua tutto quelpae- 
fe. Di qui poi cacciado per la contrada di Thofcana a' pie ( 
cioli ui^gi fcendeua al mare intorno a Mont'alto,& Ci- 
uità uecchia Nel qual tratto di uia appreflb Cornerò nel 
Tarquiniefe s'apparecchiaua una grofsifsima caccia di 
ccrui& cinghiali , la quale fi faceua in una grandifsima 

f>ianura& molto accommodataafare imbofcate: laqua- 
e per artificio della natura , che fi diletta compiacere a* j 
diletti de gli huomini , cinta di perpetue terrene colline , ' 
«*accommoda per li cacciatori a guifa d'un^ràde amphi- 
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tf atro per la morte delle fere . Appreflb a calendi di No- 
uembre poi pafl'ando da Ciuità uecchia per Palo e i bo- 
fchi di Ceruetri ritornaua in Roma, & poco dapoi ritor- 
naua alla Malliana5& a fatica di là fi poteua ritrarre,fe no • 
era richiamato in Romano per far concifloro,o per qual- 
che folenne fcfta . Percieche era quel loco accommoda- 
tifsimo a far battaglie d*aeroni & di nibbi, le quali hauen 
do domefliicato due o più falconi, & tratti a uolo contra 
i-iuella forte d'uccelli, con uario & perciò molto dilette- 
noie fuccefl'o^fi faceuano per molto fpatio d'aere. Era ri- 
ceuuto con tanta fcfta 8c allegrezza de' contadini , & di 
tutti i popolijche ogn'uno confeflaua che la ucnuta di lui 
gli tornaua più fertile che tutte le abondantifsime ricol-* 
te,fi come quello che non pure abondantifsimamétedo- 
naua danari a* uecchi & fanciulli , & fanciulle che ritro- 
uauaper lauia , & in ogni luogo gli prefentauano doni 
contadini , ma ancora domefticamente ragionando con 
cflb loro & domandandogli, doue pi 11 fo fiero ne' bilbgni 
loro trauagliati dalla fortuna; alle dozelle da marito da- 
ua la dote,a quei ch'erano infermi, o uecchi, o aggrauati 
da;molta famigliajfubito pagana i loro debiti . Percioche 
riputaua che non fofle cofa più degna , ne più honorata 
in un gran PrincipCjche aiutar gli huomini , folleuare al- 
trui dalle mjrerie,& màdare ogn'un allegro dalla fua pre- 
fenza,di maniera che faceua fede d'hauer defidcrato quel 
lafupremadignità,ficome giàftando in fortuna minore 
hauea bramato,per beneficio della generatione humana. 
In quefto modo gouernando egli le cofe diuinc & huma 
ne,& mentre che tutto il mondo fi ftaua godédo in pace, 
il bifogno fatale lo intricò nella guerra contra Francefi • 
Percioche Ccfare,il quale pafl'ando il mare di Spagna era 
andato m Lamagna5& era flato gridato Imperatore dal- 
l'efercito inFrancfort, haueuamoflo guerra a Roberto 
Sedanio nel paefedi Liegia, perche hauendo Francefco 
prefo a difendere coftui , fubito nacque una crudelifsi- 
ma & molto lunga guerra : per la quale quafi tutta l'Eu- 
ropa, eflendo apprefo grandirsimo fuoco, s'infiammò 
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per none anni continui. Dall'altra parte uolcuaFrance-' 
[co ncouerare il Regno di Nauarrarpercioche il Re Gio 
nanni, il q^iale nel tempo della guerra d*Inohilcerra era 
flato cacciato da Ferrando, era in fede & protcttione de' 
Redi Francia. Per c]iicfte caj^ioni i Francefi fendo lor 
Capitano Afparofìo5troiiando una bclliffimaoccafioney 
prefero Tarmi contra Guafconi & Bifcaglini ; percioche 
le più forti città di Spagna di dentro mcffcfi in arme per 
la incredibile auaritia de' goucrnatori Imperiali, s erano 
manifeltamente ribellate . Hauendo pafl'ato dunque i 
monti di Roncifualle, & prefo Pampalona città capo del 
Regno , & battendo la rocca con Tartiglierie , i Francefi 
erano felicemente arriuati fino al fiume Hibero. In quel 
tempo l'Imperatore faceua un cóciliodi tutta Lamagna 
a Vormatia fu la riuadel Rheno, & tolte uiale differen- 
ze dellecittà libere & de* Baroni, & giuftifsimamente or 
dinato leggi & conuentioni con Tauttorità delTImperio 
nouamente prefo , con animo religiofo & grande tutto 
s*era riuolto auoler uederc lacaufadel Luthero. Venne 
in concilio il Luthero fotto la fede del faluo condotto : 
& coli pazzamente difefe la fua caufa , che le openioni di 
quella fetta inclufe nelle dottrine de gli heretici uecchi 
furono dannate , fi come quelle che gran tempo innanzi 
in molti concili,^ fpecialmentein Coftanzaein Bafilea 
da huomini neramente dotti & Chriftiani rifiutate & fe- 
neramente caftijzate erano del tutto ufcite di memoria • 
La fomma dcl^iudicio dell'Imperatore fu quefta,chc 
publicaméte egli di(re,che il Luthero gli parcua cloquen 
^e & Iitterato,ma quafi furiofo per una pazza furia d'in- 
gegno . Hauendolo dunque riprefo, fece ardere in piaz- 
za i fuoi libri , come pcltiferi nella religione . Le quali 
ordinationidelTlmpcratoreobligarono talmente Tani- 
mo di Leone , per quello honorato ufficio di pietà publi- 
ca & priuata,ch alhora chiaramente deliberò di uoler te- 
nere con rimperatore, fela gucrradi Spagna&di Fran- 
cia fi trasferiuain Italia. Era in RomaGiouanni Mano- 
yello ambafciatore dcU'lniperatorc , huomo notabile 
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per rcfpericnza ch'egli haiieua di cofc importantifsime,^ 
con colini conuenne Leone,& fece Icga^accioche i Fraii 
cefi cacciaflero d'Italia jFrancefco Sforza coinè fiicceP 
fore del padre haueffe il Ducato di Milano, 6^: Piacenza, 
& Parma^fi come quelle ch'erano ftate uùirpatc per for- 
àa fi rercituiiìcro a LconcToTle egli a fare (]uclla guerra 
con animo grande, percioche ciTendo eglihuomodefidc 
rofifsimo di lode , & d'honorò fcntiuagran dolore nel 
corfuojchc quelle città, le quali Papa Giulio ualorofa- 
mencchauea tolto aTrancefi ,fi follerò con infame ac- 
cordo, Se ucrgognofifsima p:' Lira perdute. Oltracìù non 
poteua egli fopportarc lafupcrbiade'Gouernatori Fran- 
cefili quali fprczzando in tutto il Papa,o: conerà l'autro- 
rità Tua conferiuano i hencficidi tuttala Lóbardiaahuo 
mini indegni^& haueano uiettito lotto penacene non fof- 
fero citati, & chiamati in ragione a P.oma fecondo Tu- 
fanza. Qj.iefta cofa piena di fcclerata,& di dishoncfta :n- 
folenza,haucua leuato Leone folito a mantenere il no- 
me della dignità ,& riputation fua dairamicitiadel Re 
Francefco , il quale copertamente ancora fi teneua che 
hauciìe fauorito la guerra di Francefco Maria, & ciò con 
chi are congietture, elfendo il fuo foccorfo con Ambra , 
& Carbone Capitani di Guafconi pallati nelPefercito di 
Francefco Maria, & fapendofi per certo ,cheSifllMo Ca- 
pitano de* caualli , il quale non era mai ucnuto alla pre- 
fcnzade'nimici ,haucadishonc{èamcnte &comc nemi- 
co faccheggiate alcune terre, delle più fedeli , & ellendo 
ancora morto Lorenzo con la moglie , & rimandata iti 
Francia la moglie che fu di fuo fratello Giuliano^pareu^. 
che le ragioni del parentado reale fodero in gran parte 
rotte. Et per quello anco più uolentieri il Papa inclinò 
airi mperatore>pcrche fi ricordauad'cflere flato caccia* 
to di Fioren z a da' Francefi,& poi prcfo a Rauenna,& che 
nel tempo del Soderino era ftato impedito grandemen- 
te dall'armi loro , di non potere ricornare nella patria^ 
ne uoleua ancora con animo ingrato fcordarfiil bene- 
ficio frefco, eflendo egli fiato col fauore del Re Fer* 
rando,6c col notabil feruigio de* foldati Spagnuolì ritor- 
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nato in Fiorenza, & anco con chiara raccomancìarione 
di quel Re fuo amicifsimo cfTaltato al Ponteficaro.Si te-, 
neua ancora a memoria Tingiuria iiccchia riccuuta da. 
Ottauìan Fregofo , il quale contra l^auttontà , e*I giù- 
dicio del Papa, a cui tanto era obligato , haucua chiama-^ 
to in Italia il Re Franccfco , facendo fegretamcnte lega 
con lui . Percioche egli haueua deliberato in ogni modo, 
cacciarlo di Gcnoiia, &grauifsimamente uendicare la 
uillania da lui riceuiica . Et non mancaua a chi a ciò op-t 
portunamente lo confortafie5& caldamente Tinfiammaf 
fe Gieronimo Adorno, huomo di grandifsimo ualore, ij 
quale s'era conucnuto col Manoiiello5& con Leone,che 
cacciato il Fregofo per gli amici della fatcioneegli fofCc 
fatto Principe di Genoiia. Adefleqiiireqiicftecofe mifc 
infieme gran quantità di danari per le fpefc della guerra, 
fenza aggrauare i fudditi fuoi, niajnftituì un nuono ordì 
ne di cauallieria numcrodi quattrocento , quefti caual^ 
lieti hauendo comprato de* fuoi danari priuati gli uffici 
diquelladignitàjhaueuanopoi ogni anno cento ducati 
da'datii,&godeuano la prerogatinadeireflentione. Vi 
aggiunfe ancora i collegii de' camerieri , & de' fcudieri, 
con gli uffici loro che fiuendcuano,a quella fperanzadi 
bonifsima rendita, fi come già Giulio haueua inftituiro 
gli ufhci de' prefidenti della uittouaglia. La fomma del- 
la guerra fu conimefla a Profpero Colonna,confidando- 
fi molto Leone nella prudentia^Sc uirtù fua nelle cofe di 
guerra. V'andò apprefl'o ancora il Marchete di Pefcara 
con uenti compagnie di Spagnuoli , Se Antonio da Leua 
congroflacaualleria.Capitan Generale dcll'efercito del 
Papa fu Federigo Gonzaga Marchefe di Mantoua,& co- 
li aggiungendo alla fanteria Italiana i fanti Tcdefchi , & 
Suizzeri andarono a combattere Parma. Erano alladi- 
;fefaj^& guardia di quella città Lefcii fratello del Viceré 
;lotrecco5& Federigo da Bozzoli . Furono b attutc con 
l'artiglieria le mura alla porta che uàuerfo Piaccnza,tal 
. :.inente,che le genti del Papa fcnza che alcun facefl'e refi- 
itcaza cntraron per le ruinc , & prefero la parte di qua 
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della cictà^pcrciochei Franccfi hauendo fcgretamente 
• ritirato tutte le genti di làdalfiume5& tagliati i ponti, fa 
cendo fubiti ripari , iialorolìfsimamente difendeuano la 
maggiorenne più nobil parte della città, doue è la piazza, 
il palazzo,&la chicfa maggiore, & già hauendo riceuu- 
to molti danni i Francefi haueuano cominciato difncil- 
menre a poter foftenere la furia delTartiglierie alle dife- 
fe,quado Lotrccco paflato il Pò, unitofi con le genti de' 
Vinitianijgiunfc al Tarro per foccorrere il Fratello aflc- 
diato. Alhora non ftettcro punto in dubbio che i foldati 
occopati nella preda non li doueflbro Icuarc ,& menar 
iiia per non effere sforzaci a combattere con dubbiofa 
batta^lia5& con difuantae^io con due eferciti a un mede 
lìmo tempo.QjLiefta imprcfa dunque hebbe uergognofa 
riufcita^piu tolto perdircordia5& inuidia, che per igno- 
ranza de' Capitani,© per dapocnggine de' foldati-,perchc 
già erano nati chiaramente i principii deirodio pelHfero 
fraProfperojc'l Marchefe di Pefcara, conciofiacofa che 
^uefti con animo fuperbo non uoleua ubidire a' configli 
'altrui, & qucllaltrodefideraua mantenere l'antica ripu- 
tatione del Tuo nome,& commandare, fi comemeritaua 
rhonore della fua età matura. Ffl'endofi ritirato l'eferci- 
to a Lenza, incredibil cola è da dire quanta colera,& do- 
lore fcntifle Leone nell'animo fuo: perciochc non potc-- 
uafopportareinpace la uillania riceuuta,&il uitupe- 
rio da* foldati commeflb ; parendogli d'elfer rimafo uin* 
to non dal ualore de' ninifci , ma dall'oftinata difcordia , 
& pericolofa contefade' fuoi. Leone adunque poftofi 
con tutto l'animo a cancellar la uergogna, & acquiftarc 
la uittoria,fondò l'ultime fue fperanze nella uirtiì di Giù 
lio iuo cugino perciochc fi ualeua molto in ogni nego- 
tio importante della fua fingolarprudentia , come anco 
fi fcruiua della fua dertrezza in gouernare la Republi* 
ca Fiorentina, fcoprendogli tutti i penfieri dell'animo 
fuo. Scrifle dunque di fua mano a lui ch'era in Fioren- 
7,a , lettere di quello tenore , le quali io uidi alhora . Tu 
attedi fratel mio , in che termine fono hpra le cole noftrcp 
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cbeellefon qiiafi andate in mina per la uitiiperofifsim:» 
difcordia de' noftri Capitani , perciochein quefto iiitur- 
perio noifiamo per giuocare lariputacion noftra,la qua- 
le a gli hiioniini dee ell'ere più cara che la uita. Ora tu fei 
quel folo, che con lanotabi! uirtii^ & auttorita tua age-»- 
iiolmentepuoi accordare la gara di colloro, & quello 
chcfopraogn*altra cola noi defideriamo, ricuperare la 
uitcoria^ la quale quafi ci c tolta di mano , fé iubito tU; 
anderai nell'efercito . Ti prego dunque per Thonore de* 
noftri maggiori ^ 3c per la publica falutc , che in nome di 
Legato , tu pigli Tunprcfa della guerra , Se incontanente 
te ne uoli a Lenza . Percioche con l'ombra tua I ddio da- 
ràlieto ^Schonorato fine aquefta guerra, &felicils'ima- 
jnente fauoriràildefiderio nollro , fi come quello, che 
con giultirsiniacaura,& gloriofamente, & con buono 
annuo è fondato. Sta fano . Perche fcnzà indugiar pun- 
to^ Giulio benché con dubbiofa l'peranza, nondimeno 
con animo allegro ubidi i preghi del fratello , & partito 
ili Fiorenza per le polle fe n'andò airefercito, alhora i 
Capitani a' conforti , & preghi fuoi ^'accordarono di ma 
Jieggiarrimprefadicommun uolerc,i ibldati fi comin- 
ciarono a rallegrare fpcrare ottimamente di confe- 
guir uittoria . Percicohe era in quello huomo fingolar 
cognitione non pure delle arti humane,ma delle cofe 
della guerra ancora, acquiftata da lui perlungo uCo^dc 
perdiuerfi efperimenti dell'una & l'altra fortuna, oltra 
ili quefto in lui fi conofccua grande auttorità,& riputa- 
tione d'Imperio a negotiare,& finire i configli,& haueua 
ancora portato feco gran quantità di danari per pagarci 
foldati.Per le quali cofe elfendofi confermati,& folleua- 
ti gli animi d'ogn'uno,tutto il campo fu pieno di grande 
fperanza.Q^el medefimo di fi deliberò nel configìio,che 
•fidoueflepallareilPofacendofi il ponte, & lalciandofi 
'Parma dietro le fpalle, acciochefi facefl'ela guerra fui 
•paefc de* nimici , per folleuare gli animi de* Milanefi . Ec 
.cofi poco dapoi tutto l'efercito pafsò il Po a Cafal mag- 
giore. Il medefimo fece Lotrcccoa Cremona, & coil 
^..4 fpeffe 
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fpefTe uólte fi fcarimucciò allaBina.Ma mentre che Lo-* 
trccco ualororamente campcggiaua fulla riiia J'Oglio ^ 
le genti del Papa chiamarono gli Suizzeriin foccorfo 
per mez7.o del Cardinal Mattheo Sedimele, al quale el^ 
iendo da principio flati cacciati i Francefi d'Italia era di 
ciò toccata,&lafama & la gloria ,& eglino da grofsifsi-i 
ttie paghe inuitati , pallando per il Bergamafco, §c haiierf 
do rotto le genti de' Francefi, & Vinitiani al Lago dir 
giunfero in campo, & ciò con marauiglia grande de gli 
hiiomini , perche in un medcfimo tempo erano al Toldo 
del Re Franccfco in Fiandra, &di Lotrecco in Lom- 
bardia,& j'pecial mente del Papa ,cauandone d'ogni luo«i 
go uttilità grandifsima . Erano rimali ancora di qua dal 
Po circa due mila Suizzeri ,1 quali Antonio Pucci , che 
horaucggiamo cardinale, nel principio della guerra ha-*» 
iieua menato in Italia: con elio loro quefto huomofa* 
ero ; giunto con lui il Vitello con due fquadredi cauaU 
liyhaueua rotto le genti d'Alfonfo da. Elle al Bonde- 
no . 'Nel qual di lo Itato di Ferrara era pofto in grandifi 
Uirìo pericolo, fe non che il Vitello, confortandolo A 
Pucci,che era da ualerfi della frcfca uitroria , con pcnfie*- 
ro poco da foldato non uolle ubidire . Ma Lotrecco pen 
landolì di potere impedire i nimici crefciuti di tante gen- 
ti ^ che non paiìallero Adda, fi fermò fu l'altra riuadcl 
fiume con tutto l'apparato del l'artiglierie, hauendo per 
molte miglia fatto continui ripari: ma mentre ch'egli 
era trattenuto dal Marchelc di Pefcara , & da grandiisi- 
ma parte dell'efercito dirimpetto a Riualta fingendo uo 
ler fare un ponte , le fanterie Italiane in un*altro luogo 
di fopra dell'Adda, pailando la notte con barchette^ prc^ 
l'ero Vau ri nella riuade' nimici cacciandone la guardia 
de'Francefi. Intendendo quella cofa Lotrecco man- 
dòa Vauri Lefcù fuo fratello con groffa caualleria , Se 
con alcune compagnie di Guafconi, acciochc mentre 
che nimici difficilmente paflauan con due barchette fole 
prima gli rompefle,ch'efsi con maggiori forze fi fermaC* 
iero.Ma confortandogli, & aiutandogli fuU'altra riuail 
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Cardinale de' Medici , & Profpero, i Grigioni condotti 
daTeccano,& due compagnie di Spaglinoli in tempo op . 

Eortunifsirao pafl'aroiioil fiume. PerJauenuta de* qua- 
pigliando animo gli Italiani, i quali combattuti da gli 
cdificii con ogni forte d'armi, & con fuochi ualorofamen 
te haueuaoo difelo il luogo, ufcirono fuora per uenir'al- 
lemani . Fu combattuto per fpatio di qu«ttrohorc eoa 
Ilario fuccetìo 3 pcrciochc Lefcù anch'cgli hauendouo- 
lontariamente lafciato i canalli^elTendo già ftanchi i Gua 
fconi, congrandifsimo ardire con uno Iquadroned'huo 
mini d'armi per lo ftretto delle uie , hauea foftenuto la 
battaglia-All'ultimoiFrancefi ualorofamcnte ributtati, 
morti affai di loro, 5: perduta rinfegna,ritornaron a Lo- 
trecco. Tutto Te ferciro alhora corica paflàrc il fiumc,cf 
fendo tutta lariuafenza guardia alcuna. Percioche Lo* 
trecco dubitando di Milano, tornandoui l'artiglierie , & 
Spiegando rinfegne,quiui s'era tornato. Coltui benché 
folle lodato d'attinenza & di giuftitiajera però odiato 
per fuperbia & per crudeltà . Percioche hauendo in quei 
mcdcGmi giorni prefo Manfredi Palauicino,il quale con 
unabanda di Thcdefchi fcendeua dal Lago di Comojl'ha 
:ucua fatto fq uartarejSc con la crudeltà del mcdeGmo fup 
pliciohaucua fatto morire Bartholomeo Ferrerò con- 
iapeuole di quella cofa Caualliere di g;randifsima nobil- 
tà: di maniera che non gli hauendo lalciato fepelircjle te 
ile loro piatatefullclacie,erano retiate nella piazza del 
Gaftello^ perche foffero uedutc da* parenti 8c da' cittadi- 
ni-jfece cagliare la tefta ancora a Chriftophoro Palauici- 
no huomo illuftrepcr ricchezze & per nobiltà di fan- 
-gucjil quale non era ftato condannato dal giudicio del 
•Re, l'altro di che fu ritornato a Milano , & ciò fece egli 
per meglio mantenere in fedei Milanefi fpauentando- 
gli consi crudele efl'empio. Percioche Lotrecco con 
cattiuo penfiero hauendofii acquiftato nuoue amicitic 
con animo nemico haueaperleguitato i Signori Triuul* 
ci,& Palauicini, i quali haueuano prima grandemente fa 
uorito la parte Francefe, & s'erano ualorofaraente por»- 
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tlti nelle guerre paflate centra gli Sforzefchi . Perche il 
medefimo Triuulcio cosi gran Capicano,iI quale con fin 
golar ualore haueiia acquillato canee uittorie a* Redi 
F rancia^accufando Lotrecco^chiamato di mezzo uerno 
hi Francia,a difendere la fiia ragione, concetto grando^ 
lore neiranimo fuo, era morto a Carnuti. Hora mentre 
che Lotrecco metteua tutte le lue difefe nel guardare il 
contado, le'genti del Papa, & gli Imperiali furono con 
nqtabil uolcred'ogn'uno riceuuti a Piacenza, & Cremo 
Hi Se Pauia,& finalmente anco a Parma. Per quefto 
fucceflo di uittoria, prendendo animo i Capitani , con 
fperanzad'infignorirfi di Milano s'auiarono in ordinan- 
za uerfo la porta Romana, era nella città uno otio di 
]gran fecurezza , di maniera che Lotrecco difarmato con 
ima compagnia di Capitani calialcaua dentro per le con- 
trade della città , ne fi credeua che eglihauefleprefenti^ 
to punto punto la uenu ta de* nemici ; percioche egli Hi - 
maua chei nimici non fodero per accoltarfi alle mura 
fenzaartiglicria> conciofiacofa che pareuachelellrade, 
-come molto fangolc per la pioggia,fbllero per dare ine- 
ftrigabili difficultà a menarle carette. Ma la uirtd,& pre- 
ftezza del Marchcfc di Pefcara aperle tutte le ftrade alla 
uittoria. Perche andando cgU innanzi con alcuni archi- 
bugieri Spagnuoli, entrò fottole mura,& affaltando la 
guardia de gii Suizzeri,&: Vinitiani,chequiui erano ac- 
campati, quafi prima che folle ueduto, pafsò dentro a* 
ripari, feguitando coftoro iTcdcfchi, Se gli Ijcaliani tan- 
to fpauento milero a quei ch'erano fproucduti , & che a 
fatica faceuan refiilenza^che uergognofamente dandofi 
tutti a fuggne, Thcodoro Triuulcio Capitan Generar- 
le del Tefercito Vinitiano,il quale difarmato era corfo 
"al romore,hauuto una ferita ui rimafe prigione, e*l Pro- 
ueditor Gritti fconofcii'to perii bencficiodella notte a 
penafifaluò,& la caualieriade* Francefi facendo uno 
circuito grande entrò nelle città. Alhora il Marche- 
' fedi Pefcara hauendo faccheggiato gli alloggiamenti de' 
"nimici correndo smmò uerio porca Romana >& quiui 
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attdfTaroi! oqnteda gli amici fupi fu riceimto- dentro^ 
Ne molf o dopò il Cardinal de' Medici , & Prolbero e'ì 
MarchelediM3ntoua,rjceuuti da' capi di parte Gibel- 
lina entrarono nella città per porta Tjcinefc . I F«nce(I 
& gli Sui7.7.erifecero alto al caltcllo, & fpauentati queW 
M niedeUma notte le ne iifcironoper la porta di Como 
<rtn tanto nituperio d'ordinanza, ch'efiendo molti Capi 
tani grandi apprelio Lotrecco Le!cii,Vandenelio,M.An, 
tomo Colonna, e'I Ducad'Vrbino, eflendo tutti cofcoro 
iFprdm per r^mprouifapcrdita, paracche foiic lor tolto 
JlVtutto ogni conliglio delle cofe di guerra , inficme eoa 
ojjnj a'tttonta.di comandare. Non'hebbcro le ^enti del 
Papa perottenerela uittoriaintieracommodita d'andar 
dierro a'niir.icf, efiendogli Itniadubbioleuataperle te- 
Jiebre della notte ofcura. Pcvcioche grandifsima parte 
dell elercito , & quali tuttala cauallcna, & mafsima>- 
Jncntegh Suizzen,! quali quel giorno haueuano tenuto 
Ja retroguardia,s'erano fermati fuor della città haucndo 
a^Jè^nahauiito nuouadi mano in mano di quel ch'era lue 
ceffo . Il Papa hauendo hauuto la nuoua di cofi gran uic 
tona' ellcndoalhora alla Magliana.n'hebbe allcorezxa 
jncrcdibilc , pcrcioche hauendo ricciiuto di quei tre gior 
.ni letteredelladubbiola fedcdc gli Suizzeri ,con foilq- 
citi penfieri s'era tutto turbato 'nell'animo Tuo fofpelb 
dallmccrtafperanzadiuittoria. Et non molto dapof 
prima che cenafie, gli ucnne freddo, & cofi pian pianò 
1 anali una kbrc molto debile per un certo piaceuole cai 
do,ma ella fu l'ultima per lui. Per quello i'altto dì fu 
:portato in Roma, incominciando già più certamente, 
-& con maggior furia a ucnirgli il male , & hebbe un pef- 
lirno augurio della morte uicina nello entraridella ca- 
mera , perche quiui s'era fermato un maeftro prefentan- 
dogli incontra un modello di legnn d'una fepolturaja 

qua!, u.aceuaalhora d'un bellifsimo intaglio di marmo 
peni Re Arrigo in Inghilterra. Ma quella febre,per- 
cioch e la lo trauagliaua folo a tempo , fprezzata per 
ipatio di tempo da' medici , che adulauaiio, o ingan- 
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nati di giiidicio 3 crebbe alla fine tanto graiicmentp : che 
cjiiali prima che fi poteile conofcere il mal fiio , ^chc fi 
icntille rhora della morte, perduto i lentimenti .fu le- 
juato dal mondo : nondimeno alcune poche horeiónanzi 
che morifle , humilmente giunte le mani & Icuandole al 
.Cielo , quiui deuotamente alzando gli occhi , ringratiò 
Jddio , coftantifsimamente confeflando , ch'egli era per 
Sopportare in pace Thora della Tua morte^poi che uedeua 
,ienza fpargere di fangue racquiftate Parma & Piacenza , 
cfl'endofi ottenuta uittoria de' luperbifsimi nimici. Vii- 
fé anni x l v i i. fu Papa anni viti- & altrettanti 
^mefi , & X I X. giorni. Furono di quei che credettero 
.che foH'e ftato attofsicato nel bere : percioche il cor fuo 
^inoftrò macchie tinte di nero 5 & fu trouatala milza fua 
td'una moltruofa picciolezza-, quafi che la peculiare Se 
tocculta forza del ucleno Thauefie tutta rofa • Per que- 
lito fu meflo in prigione Barnabò Malefpina fuo coppie- 
, con uno indicio chiaro , percioche fi fapeua c^rto.cjje 
Leone il di innanzi che ammalaffe, mentre che ccnaua 
^.poi che hebbe beuuto una tazza di uino , fubito con cie- 
ra maninconica , & trifta gU domandò , onde gli haueua 
niefciuto cofi amaro , Se cattiuo uino . Accrebbe ancora 
il fofpetto del peccato commcflo , ch'egli nello fpuntàr 
dell'alba , eflendo morto il Papa alle fette hore.di npcte, 
-;^fotto colored andare a caccia ufci co' cani fuor della por 
ta di San Pietro , di maniera che come fuggitiuo fu dvil- 
]a guardia ritenuroimarauigliandofi coftoro del dilordi- 
nato animo di coftui, il quale lenza uergognja alcuna ai>- 
daua cercando piaceri fuor di ll-agione 5 quando tuttala 
corte effendo morto un liberalifsimo Sii^nore erainla- 
.grime., & pianto . Ma il Cardinale Giulio de' Medici ff- 
lendo ritornato dal campo in Roma alla nuona crea - 
tione del Papa*,con notabil prudentia non lafciò che fo4e 
ellaminato alcuno di ueleno,acciochecon qualche diin- 
. nofifsima inuidianon fi ueniffeadifcoprireil nome J .J- 
. cun Principe grande.Ma io non faprci affermare del cer- 
to^qual folle in ciò Tauiaio del Malefpina; fc non ch'gh 
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dopò none atmì incolpato d'un'akro (5ubbiofb delitti ^ 
quafichtr Dio haueHeriferbatoapanrrloìnqnel giort' 
no di tantaribaldcria , a Milano fu decapitato . Sono di 
quelli ancor che più tofto credono, che folle attoflìcatò» 
nelle prlioled^aloCjle quali ufaua ognifettimana per put* 
gziii del corpo, ellendo flato ingannato Serapica fuo ca-- 
menerc , il quale poco diligentemente foleua haucrne 
cura tenendole in un lacchetto , fi come a quelle che 
s'oprauano fpeflb , pcrciochedue giorni innanzi che mo 
rifie Leone, MellerLesbio luó credentiere mori fenzk 
haucr male alamo jhanendo perauenrm-a prefo due dì 
qucfte pillole petconferuarfi fano, fecondo ch^era ufan^ 
za » Vi furono ancora di quelli , che uolfero liberarei fcr 
Ultori e i Principi di quel biafmò,quafi che il Papa efferr^ 
do^li già ferrata la fiftola, & per qnefto correndogli gli 
humori della marcia di dentro , facilmente s'infermafler 
alla morte : & maflìmamence che in quei mededmi gior- 
ni un torbido uentoda mezzo di leuò importunamenor 
ima nebbia peftilente delle campagne pai iiftri 2II3 oilla» 
Io ueramente fondandomi in chiariffin^e congetturier 
della medicina, non crederò mai ,clie quella fortezza 
di membra * & quella forza di larghifsimo caldo, poteP- 
featterrarfiin una quafi egual temperatura di corpo ^ & 
'per quella cagione molto fofficiente a prolungargli 
Ulta , fe la crudeltà di qualche riòtabil ueneno con mol- 
ta furia non gli foiTepalfaca alle membra uitalr, concio- 
liacofa ch'egli patena in tutti i modi prontilsimo apo- 
tfer reggere per molti giorni ancora con quella fortez- 
za d*animo & di corpo qualunque uillania d'inufitataSc 
anco continua fcbre . Percioche egli era di ftatura di cor 
po molto grande, e in tutta la difpofitione più tofto pie- 
na di fucco benifsimo compartito per cialcun membro , 
cioè di gambe dritte , & tonde , & con mani bellifsime di 
bianchezza & di forma , ma la grandezza del capo , non 
però fcnza riputatione, quaS che fmifur3ta,auanzò TaU 
tre membra , ond*e|^li hcbbc per dono di natura maraui- 
gliofo ingegno , & hngolare memoria di tutte le coft. 

Gli 



L E O N D E C I M O. io» 

Gli leuauano ancora in gran parte la uaghczza del uol* 
%o le guancie larghe j & gli occhi grofsi & fporti in fuo- 
,f a , & di corta uifta, benché s'egli accoftaua apprcflb alla 
pupilla le cofe ch'egli haueuada guardare , erano acutif- 
fimi oltrail credere d'ogn'uno . Percioche egli uelocifsi- 
mamente , & diftintiisimamente leggeua le fuppliche 
ch'erano fcritteinfrettajancora co minutifsime lettere, 
& con fpefle abbreuiature di fillabe,ma mettendoli sii oc 
chiali foleua cofi lótano fporgere la uifta de gli occhi nel 
le caccie & nelle uccellagioni, che non pure di fpatii & di 
.confini 5 ma nella felicita del difcernerc ancora uinccua 
uutci gli altri . Vfciuano della bocca fua con uoce tenera 
& Ibauedolcifsime parole da elprimere tutti gli affetti : 
percioche nelle cofe di importanza non gli mancò già- 
jnai riftretta grauità, nelle communi liberale argutia, 
bielle piaceuoli giocola abondanza. Dettaua lettere in 
Thofcanoein Latino molto elegantemente & con leg- 
giadriajCÓponeua ancora benifsimo uerfi Latinij&Tho- 
icani diletteuoli con dolcifsima uaghczza. Sapeua anco- 
ra lettere Greche, non apompa, come fogliono molti, 
•rna per aiuto della lingua Latina.Fu auidifsimo & patien- 
tifsimo ancora nel leggere e rileggere tutte le cofe che 
gli eran polle innanzi, & ancora altifsimi libri, fenza fo- 
ipetto alcuno che gli uenilfero a noia, di maniera che ha 
uendo egli incomparabil mcirfbria , recitaua a propofito 
in eflempio delle fueattioni le hiitorie di tutte le età, & 
nationi. Ma fopra tutto in lui con grandifsima lode fu 
Tempre in eftimar tutte le cofe giudicio eccellete lottile 
& illuftre, co tanta marauiglia aogn'uno,clie molti del- 
Tacademiafingolariper fertilità d'ingegt\o, & non fenza 
propofito non cercauano altronde la cenfura de* compo- 
nimenti loro che da Leone. Celebrò fempre & fece 
tutti gli uffici delle cerimonie con fingolar maeftà,di rao 
do che col uero fi diceua che non fu mai alcuno de*pafl'a 
ti Pontefici,il quale ne più honorataraente,ne con mag- 
gior riputationedi lui facrificalfe. Accommodaua anco- 
ra attifsimamentc & tofto in ogni occafione di negotip 
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!a iiocejil iiolto,e1 gcllo,& trasfcrhiai fuoi coftiimi alfà 
perl'ona , preiicnendo con una certa diiinia prelcnfionè i 
dcfiderii di quei che alcuna cofa gli doniandauano-, che 
quando peraucncuraegli haucua da negar qualche coù, 
Concercillime fcufc preoccupaua raninio di chi Aippli- 
caua, & uolontariamente mettendogli innanzi fpeianza 
di nuoua liberalità 5 gli ammorzaua tutto il dolore della 
repulfa , la quale era per dargli : che le pure era , come 
quaiì Tempre (i faceua , da compiacere a chi prcgaua , più 
largamente alhora auitauala Tua natura, ^ per accrefce- 
i'C il beneficio apriua tutte le ucle della benignità & della 
gratia. Percioclie egli non fece mai cofi gran benefìcio 
at^a!cuno^ che non gli domarrdalle perdòno, uergognan- 
(dofi quafì di hauergli fatto picciol donojonde chiarameii 
cè fi giudicauayche uenenddl occahone> ^gh era per fare 
Wiafi più Se mag:>iori beneficÌ5che nòn ci'aiio quelli che fx 
xeua all'iora . Et rpeilo aiienne ancora Vche in un medcfi- 
mo tempo era ringi*atiaco da molti che domandauano 
lina ilèella cofa, non idegnandolì alcuno che gli foll'cr le- 
diate le cofe promeiie, ei !o lìnalmente un folo clie or 
teneuail delìdcrio della fupplica ft-gnata gli altri ba- 
tic n doni f^lto ben Gonolciuto lacortefia dciramoreuole 
'Sc gràtiofo Principe^ giiidicauano che le Iperani^e loro 
non s'hauefiero a raffredi^are^ma più tolto ad accrefcere. 
"Nelle riiblutioni delle importanriliime imprefe eflami- 
naua lungo tempo 3i difcorreuàogni cofa jcompenfaua 
peròlarardez^^del rifoiuerfi con marauigliofaprellez^ 
V.'à d/eiTequire". Voleua daMeruitori fuoi non pur (ìlen- 
tio & fede > ma efpcdira Se gran diligenza nelTubidire Se 
feruire incontanente: hauendo fopra tutto in odio colo- 
ro, i quali per dimoftrare ingegno d'accorta fottiglicz- 
'i:a> rroùauano imporcune& curiofe fcufe, per non ubi- 
dire lìibito a quel che gli era commelFo . Soleua dire che 
%re cofe ef-ano , coiiiè più uolte haueua udito dire da Lo- 
Tcnzo fuo Padre, le c|ua!i a un Principe graiìde acquila- 
uano lode 8i felicita neirimpfele , conligliarfi a lungo 
conUuoaiiniaraiciilìmi j & eccellènti di giudicio di 
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prudcntia,&fubitoclic s'era ficca rilblutione ncll*ani- 
mo andare ad elice] iiirla >non fi fcordare giamai de gli 
amici aflcnci ,& n<;;i riputar mai roi;crc!iio alc^.in iblpcc- 
tOjil quale appareeni^ai alla 1*1*1 ncc della HÌra & dello itar 
to. Ec chea «olon'l fard amianimo il popolo non bilo- 
gnaiia per maivcenere ia cictà-abondantie llabilire prcz^- 
zo alcuno a' trafichi della uitfrouaelia. & eh era nccefia- 
rio leiiando iiia gli appalti»larciare o.^ai Cffa libera oC Tea 
za paura a' priuati iiolcri de' mercatanti, fi come anco ib- 
jio le bocche de gli hiiomiui . Pcrcioche quella hberta 
prepoftainfiammauaringordigia dc'mercatanxi, &pej: 
Io concorfo & iniiidia loro o?ni cofapoi neaiiia a buona 
derrata : & la città riempiendofi i granai aboiidantiftima 
diuencaiia . Ma nel uendicare, le ini;!uric publiche Se prìn 
nate , fi come egli era ufaco di fare , era di parere che fi 
doueilw* tifar temperamenco , coitJìiodo-però non molto 
difficile, cioè accommodato alle pcrfone & a' tempi ; ac- 
ciochc da troppo rigore non ne nafccHe Todio ,8: dalla 
•clementianon fi perdefl'e diripiitatione. Percioche egli 
-uoleua molto eder temuto non pure da fa'nigliari & pa- 
renti fuoi , ma da foraitieri ancora & da Cittadini , fai- 
iiando però ucrfodi fe la bcniuolcnza d'ogn'uno .per- 
che biafimaua grandemente quella parola di terribil cru- 
deltà. Habbiano in odio ,pur che temano , & ueramen- 
-tecon chiarifsimo proponimento di nobilifsimo confi- 
glio in tuttala fua uica pof-r fempre ogni cura di farfi ama 
re da tutte le qualità de gli huomtiii con f-ir loro bene- 
fici, & fauori , 3c di far durare la famiglia de* Medici luiv- 
ghifsimo tempo con perpetua ^.loria. Ma benché egli 
fofie dignifsimo d'honore perle opere diuirtù .egli è 
però fepoltoin uno ignobile, & pollicelo depofito fino 
a quefto tempo ^ nel quale per la gran uirtù di Papa 
-Paolo I T I. ue5^?iamo rinouare le lirandczze di Ro- 
ma ,ma forfeèegii con miglior condirione. Se fperan- 
aa dr perpetua l.ode, cl\^ coloro non fono , i quali per 
la efpedira pietà de' parenti hanno meritato haucr fe- 
polture& titoli nani di marmi incagliati. Percioche i 
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LA VITA DI 

poeti ancora , gratifsima & liberalifsima generatione 
d^hiiominijhaiiendo per alcuni di pianto laniifera condi- 
tione de' tempi luci, & dato infinite lodi a Leone,hanno 
con iierfi attaccatili! a prona nobilitato il luo Tepolcroj^c 
noi ancora con eguale affettione & pietà habbiamo pre- 
fo la cura di fcriuere lafua uita, accioche togliendoci la 
conditione dello flato noftro il potergli edificare cofe di 
grande fpefa , per noi fi facciano ancora Tefequie al fuo 
lantifsimo cenere^con picciola certo, ma forfè immortai 
memoria di liberale ingegno^Sc ueramentc che ciò non c 
hora molto fuor di propofito,conciofia cofa che il Prin- 
cipe che già gran tempo è morrojnel colmo di tante mifc 
ricjche poi fono auuenutcquafi ogni di rinouando il fuo 
mortorio, è pianto con nerifsime lagrime del popolo tut 
to,perciochepartendofi hora tutta Tinuidia , come nella 
publicaruinadi Ronir6c di tutta Italia, cftatachiaram e 
te conofciura la uirtiì di Leone. Perche ella fenza dubbi© 
alcuno per la falute della generatione humana haucua fa 
bricato Tetà dciroro,hauendo noi dopò la partita di cjue 
Ilo ottimo Principe prouato il fccolo neramente del fer 
ro . Di maniera che hauendoci per fatai nofiro errore la 
furia de' Barbari arrecato uccifioni,tormenti,pcftilenza, 
fame, folitudine, & tutte l'altre milcrie , le lettere fopra 
tutto & le buone arti & j'abondanza di tutte le cofe,e an- 
cora lacommune falute5&lapublicaallegre7.7.a5& final- 
mente tutti i beni fi fono piantÌ5quafi che fodero ftati ri- 
poftiinunmedefimofcpolcro con Leone. 

Il fine della uita di Leone. 

Due ucrfi Latini fcritti fu la fepoltura di Leone. 

DeLITIAE HVMANI generis LEO MAXI- 
ME, T E C V M 

Vtsimvl illvxere^interiere 

S X M V L. 
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PREFATIONE DI 

MONS. PAOLO GIOVIO 

VESCOVO DK NOCF.RA, 

A Guglielmo Cardinale dì Torcofa, 
nella uita di Hadriano Sello 
Pontefice Mafsimo. 

r---^^^^! 'a f f, e t t I o tj e del ucUro 
^'^•^^^ grat$mo anhnoj Cstgìielmo Car 
^l^^l ^'-'"^'^^ E^uerendi)iimo , 7nha con 
^S^j^ una certa honcrata conconeìt^a 
mofloa fare limgbifiiwa memoria 
Y^^^^-^^fM con benejùio delie lettere diVapa - 
BadrianoScHo . Tcrche qmntumue uoi congran 
ticchcTTe 6- q»4 incredibile UberaUta habbiate 
fatto fare nn fcpolcro di slatue di marmo helltfimo 
' fra ?li altri ornamenti di J^ma , &cio confmcoja 
Vteìczzaydlc ceneri di quel fantifiimohuomo , ciò 
nonfarìperò pmtofcrmipAmo& lungo tempo du- 
Yabik rìfpttto air eternità, la qmle tutti gh buomi- 
ni da bene auidifiimamente hanno fempre per la gh 
ria confiderato , perdoche ifottilifimu,&Mjii- 
,wi lamri de gli artefici , ft come queUi che fi'ggctti 
fono a infiniti caft di fortuna & inmdui^elocijluna- 
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mente fi confutnano ^ & per lo più della ingiuria del 
te?npo lungo . La onde ejjendo io 7noJJo y Qjrper mio 
onirico injlituto,& [opra tutto dall' amor ita uoflra, 
io hopenfato di far ccfa ^ che uifojfe in piacere y cgni 
volta che alia digràtà deli opera fontuofa che noi fa- 
te 3 ui s aggiunge ffe ancora Ihonore d'una fedele bi-^ 
jtorìay & delle lettere , il qvalc. bonore a mio giudi-- 
do facilmente riwan fcmpiterno . Et ciò ajjhic cbe 
quelli c hanno a uenire dopò ìioi diffufamcnte inten- 
dano 3 qv.antofcffe eccellente Hadriano di nirtu^ 
di hintà d'animo in ogmfortma,& accioche glihuo 
&maf?Ì7m?i;cntci T^ligicft ^non baobiano a 
imparare gli effempi della uita Chrifiana fdamente 
da mi titolo [colpito in marmo y ma da perpetue hi-- 
ferie di ttitte tattiofù . Et certo che è cofa degna 
df!!' animo y & drfderio uofro y che'l nome di que-- 
jio ottÌ7y:o huomo y non fcla?nente in I{gma fi legga^ 
cioè ferrato vello fretto fpatio d'una picciola Chie- 
fay 7ifìa che per tinto il mondo ancora (l celebri con U 
lÌ7ì;jua Latina . Hora la lode di quefio publico bene-- 
fcìo farà alquanto pin nera y & più piena con noi, 
che apprcffo l'auttor fuo : efjendo maggiore , ^piu 
honoratacofa lljaiierco^yimandatoacolui eh' è per 
firÌHcre y che non è ch'io di honìfiima uoglia y e affai 
felicemente habhìa ccmpiacciuto a chimi com^anda, 
(ir cy.i liberale graridcTT^a d* animo 7ne ncfacem in- 
fian':(a.Tercioche ccf comportan i cofimi di qiiefla 
età infelice y che quelli che ricchi fimi fono babbìano 
per cofa goffa y& uituperofa i'ejfere nelle lettere 



' ^ lodati y & dipinti y effendo necejfario cìoefìifac^ 
ciano co fe degne da effere fcritte , & con liberal ma^> 
no efjaltino gl'ingegni y il che non fi può fare per gli 
animi occupati daWauaritia y onde più certo y &piti 
honorato luogo ha la feruile y uituperofa adulta 
tione y che gli fiudi liberali dell' eloqucni^a non han- 
no jy con l'aiuto de' quali fi dà alla nobil uirtu chia-^ 
ri(simo,& eterno splendore. Et non è ce fa da mara-- 
uigliarfiy 0 ottimo Guglielmo y che fra molti uoifia-- 
teflimato grandifìimOy & liberale flimat or e delle 
buone lettere yperdoche €on felice pajio per li conti-- 
nui gradi di fortuna hauctc camìnato , perarrìuare 
a quefla fedia quafì di fupremo honorcy hauendo ha-r 
unto infin da fanciullcT:^?^ perpetue compagne rarif 
(ime uirtu y Finnocentia y la modefùa y & la fede : ui 
hauete poi aggiunta la pietà y la quale fra tutte l'al- 
tre è dignifiima d'un Cardinale. Vercioche col me':^- ^ 
^0 di quefla facilmente uoi uincete molti ricchifiìmi 
nobili fimi difangue y con certi (fma lode con-- 
correte con gli ottimi Cardinali y dell'antica età. Et 
fieramente ipen fieri uoflri pieni d'officio fa humani-- 
tà y di tem^peraw^a.^ digiufitia fono talmente co-- 
nofciuti nel Collegio de' Cardinali y in Bfima yin tut-^ 
ta Italia y & in Lamagna ancora y che effendo cer - 
to yche noi a7nbitioftmente non offeruate alcuno, 
aflutamente non ingannate y ne malignamente lo 
' truffate y quefla gran dignità y che noi bautte del 
Cardinalato y è riputata inferiore del merito uo-- 
$Ìro. Ver quefla cagione non è quafì in Roma alcuno ' 

0 huomo 



htiomo buono yO Hudio fojil quale non uì dejiderigran 
difìime ricche':^e j e in cotefla uofir a gagliarda j & 
aencr abile età, tarda, & felice uecchie'2^. I poueri 
ancora, de quali fanti fiimi fono i preghi , fanno uoti 
perla faluteuojlra,ft come quelli che fono opprefii 
da durijìimo difagio,e molejìati da crudele , &fpor- 
thifìimo male, o trauagliati da noiofa fortuua, e in 
queflo luogo mi par di annouerare ancor quelle femi 
ne, le quali hauendo già fatto dishoneflo guadagno ^ 
dellor corpo, hora finalmente da honefto timor di 
D io,& dall'amore della Religione moffe ,fpre:^7iati 
tutti i piaceri delmondo fi fono rinchiufe dentro a i 
chiostri della pudìcitia,percioche elleno deuotaynen-- 
te raccomandano a Dio la uita , & dignità uoflra ; 
conciofia cofa che uoi fempre con animo buono , & 
mano liberale foccorrete , et mantenete tutte quefle 
genti. Et ciò ueramente fate uoi con piaccuolifiima, 
^piu hónorata lode, che e/fendo uoi uerfo uoi mede 
fmo,dilettandoui deltaurea& ueramente beata me 
diocrità,modeslo, temperato, & diligente, con que-^ 
Sii tali finalmente , quafi fpre^ando le ricchcTi^e, 
' con fmgolar pietà fete riputato liberalifiimo fopra 
modo.Tregoui adunque che con quella mente, con la 
qudehonorate tante uir tu, & con quella fede eh' io 
ìho fcritto,uogliate riceuer il dono del mio ingegno; 
perciochegratifiimo frutto nhaurà la mìa fatica, fe 
fopra ogni altra cofa diligentemente uorrete mifura- 
re la uolontà del mio amor euole animo, poi che ciò, fi 
come uoi uoleuate , & io defideraua, non ho potuto 
con limata, & fiorita eloqucn'^ adempire. 
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o N fi ricorda mai per alcuna elettio-T 
ne di Papa, cheueriino hiiomo illur* 
ftre per openione di uirtii,con minor 
fiiaambitione,© con più debili fauo- 
ri d'amici , habbia hauuto il Papato, 
di quel c*hebbe Hadriano Sello5fi co 
me quello, c'hauendo fenza contra- 
ilo alcuno abbattuto tanti competi- 
tori 5 i quali fi fondauan nel fauorcjne meritÌ5& nelle lor 
ricchezze, efi'o che non era conofciuto in Roma d'alcu- 
no, & a fatica udito ricordare , facilmente arriuafl'e dalU 
Spagna, & dalle ultime contrade di Lamagnaalla lupre-i: 
ma dignità con tanto felice,quanto non più penfato lue 
cefl'o. Di maniera che qui chiaramente fi uede,chc'l Pon 
tificato fi dà per uoler di Dio, & che i luftragi ddla elet^ 
tionefi gouernano non per defiderio , ne ordinatione di 
huomini,maper certa,& incredibile prouidenza di Dio. 
Nacque Hadriano in Lamagna bafl'a apprcfl'o il mare di 
Fiandra nella città di Traietto , la quale dà il nome alla 
Prouincia,^ fra' popoli della Brabantia , & di Hollanda 
è di molto fplendore. Percioche il Vcfcouo quiui e an- 
cora Signore in temporale , 6: è del numero di quelli il- 
luftri Baroni,i quali fogliono far compagnia a gli Impe- 
ratori, &feru irgli a tempo di guerra, & di pace. Queftà 
ultima contrada della terra fi chiama Hollanda,i confini 
della quale uerfo Ponente fono bagnati dal mare,& gli al 
tri fon tolti in mezzo dal Rheno,che quiui fa due corna 
amodod'unaifola.Il padre d'Hadriano hcbbe nome Fio 
^rcnzojil quale haucuadato ilnome alia famiglia^huomo 
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fingolarcpiu tofto per bontà d*animo,& perciuile indii-< 
ilha, che per honorate ricchezzc.Perciochc egli era tal- 
rnente pouero, che haiiendo conofciiito nel fii^liuolo fu 
bito fin ne'primi principii della fanciullezza marauiglio- 
fa afpettatione di nobilifsimo ingegno , & per quello eP- 
fendo di parere che in ogni modo e'fidouefle più alta - 
mente ammaeftrare > non gli poteua commodamente 
dar danari perle fpefe d'uno ftrettifsimo uiuere . Man- 
dato adunque a Louagno ottenne d'hauer le fpefcdi ban 
do nel Collegio de' Portii . Sono in quel famofo ftudio 
quattro Collegii pieni di dottori di tutte le fcicnze^cioè 
il GigliOjil Falconi© , ilCaftrenfe,eirortio, ne* quali 
per antico inftituto , fi danno publicamcnte le fpcfe del 
uiuere a honcfti , & nobili gioueni opprcfsi dalla pouer- 
tà,per poteredare operaagli ftudi . Per quello modo 
Adriano eflendo liberato fuo padre Fiorenzo dalla pau - 
ra della fpefa,s efercitò talmente ne gli ftudi liberali^che 
alcuno non era, il quale ne più ardentemcnte5ne co mag- 
giore attentione di lui deffe opera alle lettere . Non lo- 
Jeuò quafi mai dalle fcuole alcun piacer giouenile, & 
eflendo egli fopra la durezza della difciplina aftinentif-- 
fimo del mangiare,& del bere^uinceua ancora gli altri pa 
ri fuoi di perpetua continenza, & d'humanità d'animo. 
Et era in lui tanta felicità d'imparare, che quelle cofe 
che a gli altri erano ofcure,o molto afcofe per la troppa 
Sottilità de' commentatori , a lui che piaceuolmente le 
difcorreua,& confideraua pareuano facilifsime. Et coli 
in fpatio di pochi anni, eflendo egli principale d'ingegno 
& di dottrina , con felicifsimo corfo pafsò per tutti gli 
ordini delle fcuole . Il primo honore gli diedero i I .oi - 
ci , no,n cllendoui alcuno di quello ordine, il quale fi po- 
tefle paragonar con lui di uiuacità , & prontezza nel di- 
sputare. Etcolmedcfimo fauore, fi come quello che 
con conofciuta fpeflo dottrina era molto famofo, meri- 
tò la laurea appreflo i Philofophi innanzi a tutti i com- 
petitori . Nelle mathematiche riportò fingolanfsima 
lode, conciofia che egli molte uol te fenza maeftro, & 
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pcrfe fteflb capiua diligentemente le intricate fottiglicii 
2.C di quelle arci , & con marauiglia de gli altri chiarilsi- 
inamente le recicaua. Finalmente cfi'endo egli ammae- 
flrato di tante difcìpline fu da' Theologi delìderofamen- 
te nella loro fcuola riceuuto , ne* quali lludicon perpe - 
^ua lode religiofamente riposò fino alia uccchiezza , ma 
nondimeno cofi per tranfico , & nel tempo che gli auan- 
2.auaimparauai decreti della ragion canonica . Nondi-* 
meno, quel lolo che i galanti huomini dicono 5chc gli 
inancaua , era ufaco fp rezzare i fiori della eloquenza pu 
lita , & le piaccuoiezze de' Poeti , o perche gli leuaflero 
alcuna colidella autcorità de' fuoi grauilsimi {ludi ,0 
perche credefle che i giuochi de' poeti portaflero cattiut 
coftumi ne gli animi calti > &: dcuoti , & noceflcro gran- 
demente nella religione. Percioche egli era tanto ri-*' 
fpeLtolb nella leueiità Chrilliana, che egli non porger* 
iiagiamai orecchio a cola alcunabencheper giuoco , fc 
non era honefla ,& pudica. A quello modo haucndo 
««libonilsimafama , Madama Margherita Scalinola del- 
l'ImperaLore Mafsimiano , la quale (ìgnoreggiaua alho** 
ra in Fiandra, liberalmente gli donò un beneficio par- 
i-ochiale in HoUanda , il quale gli fu tanto improuilb , 
quanto il Papato , pafl'ando egli per tutti gli ordini delle 
dignità, & cole facrc , gli fu poi non afpettato . Per-^ 
cioche la fua chiara uircii gli haueua cofi profperamen- ' 
ce acquilèato la gratia della fortuna 5 &de gli animi de* 
Principi y che non defiderando egli punto , ne ricercan- 
do cofa alcuna , ma ripollo fpelfe uolce nella altezza de* 
fuoi iludi 5 fchifando i ragionamenti de gli huomini, che 
non fapeuano lettere , pareua non che fode inuicaco , 
«laftrafcinato da fecrcta forza delle flelle alle dignità, 
&aglihonori. Et non molto dapoi per quella fuapre- 
rogatiuadicoftumi,&di dottrina, con le noci di tut- 
ri i Sacerdoti fu fatto Decano nella Chiefa ma^^iore 
di Louagno,il quale in quella città è luogo di grandif- 
(ìma dignità fra gli huomini iacri. Qiiella dignità an- 
cora tirò feco un'altra honorc,pcrcioche qucfto èmagi-* 
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finto in quello ftiidio di grande auttorità , & poflanza/ 
& lo chiamano ilice cancelliere,]! quale gouernaua ogni 
cola nelle fcuole di tutti i Collegii.Perche egli ha la cura 
di elegger,& mutare i Dottori, & quello eh e il fuo prin- 
cipale, & (ingoiare honore, ornare dellalaurea quei che 
hanno fatto frutto ne gli ftudi delle buone lettere,!! co- 
me a huomo peritifsimo in ogni forte di dottrinagli qua- 
le temerariamente non ornerebbe alcuno della laurea, 
& di larghifsmii inftromenti dipriuilegi, che non fof- 
fe prima con gagliardifsime difpute5& giudicio graue eC- 
faminato, & diligentemente paflato per tutti i fuffragii^ 
Efi'endo per qucito bencficio,&: magiftrato diuenuto più 
ricco,non pensò in altro,fe non fontuofamente edificare 
un Collegio fotto j1 nome d'Hadriano , il quale foffe il 
quinto in Louagno , dandoui poflcfsioni, con lequalii 
giouani ftudiofiopprefsi da pouertà fodero mantenuti 
inlìeme co* Dottori . Percioche riconofccndo egli con 
animo gratifsimo la benignità del Collegio Portio,deli- 
berauacon pubUca liberalità ricompenfare il feruigio 
priuato. Lacjual cofa paruea Louagnefi tanto foprale 
forze fue,ch*efsi diceuano ch'egli s'era mcflb a comin- 
ciare una si grande imprcfa non meno ambitiofamente , 
che rcligiolàmcnte, conofcendofi chele facultàfue , le 
Squali erano mediocri, a pena erano per baftare a porrei 
fondamenti.Ma facendo egli conlaparfimonia, Se fanta 
aftincnza aflai maggiori l'entrate fue di tutte le cofe5Con 
sì grande animo abbracciò il tutto, che fin'alhora pareua 
che s'indouinafle fortuna magiore;& profsima alla fupre 
ma dignitn.Diccfi che Bernardino Caruaiale Spagnuolo 
il quale era Cardinalejdi grandifsima auttorità, e ricchez 
7.e,marauigliandofi che quel Collegio con si felice ardi- 
re fofle flato incominciato, quanto eoa facile fucceffo di 
opera compiuto,hauendone per ciò concetto certo no- 
bildolorc,sdegnatofi conia fortuna fuafofpirò di core, 
che un Decano ne però molto ricco hauelle hauuto ar- 
dire d'edificare quella opera a fempiterna lode, la quale 
egli cofigran Cardinale, fi come haucuadifcgnato con 
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antico decreto neiranimo fiio, non haiiefle anco potuto 
incominciare. In quel medefimo tempo mori Philippo 
Re di Spagna figliuolo dell'Imperator Mafsimiano nella 
città di Burgos;lafciando dopò fc Carlo Tuo figliuolo di 
fette annijil quale hora è Imperatore - A colèui uolendo 
l'Imperatore fuo auolo con felice prudentia dare un mae 
ftrojgli elefle Hadrianohauendolo con grandifsima cu- 
ra ricercato, rifiutando quelli che ambitiofamente s'era- 
no offerti,o con uariearti faceuano moftra dell'ingegno 
loro.Percioche quel lauio,& religiofo Imperatore giu- 
dicò che a fanciullo di tanta afpettatione^Sc fortuna fi do 
uelTe dare a macftro non pure d'eccellentifsimc lettere j 
ma ancora ualétifsimo formatore di ottimi coftumi, in- 
douinando quafi fin'alhora, cheoltra Theredità del Re- 

fno di Spagna,la quale gli perueniua per nome della ma 
re,gli doueffe efl'ere fucceflbrc nell'Imperio . Egli era 
ufato dire , ch'egli era ben ucrgogna a Principe grande 
non faper lettere, maaflai maggior uergogna l'ellere in 
tutto priuo di quei coftumÌ3& di quelle uirtù,le quali ha 
ucnd'egli a fignoreggiare popoli^àc nationi con fingolar 
lode di pietà^ & di ecccllen/a lo faccffero del tutto^inuic 
to, & incorrotto contra la fupcrbia , la lufluria, & l'altre 
palsioni d'uno animo sfrenato- Ne Hadriano ingannò 
l'openionc dello Imperatore, conciofia cofachenonui 
era alcuno che più di lui fofl'e famofo per nome di falda 
dottrina, ne più honorato di lode di continenza,& di ca- 
llità, ne più ornato di modeftia di uita,innocentia, Sc 
religione. La onde egli con quefti precetti di feueradi- 
fciplina inalzò Carlo giouanecto di fua natura trattabi- 
le, & d'ingef^no pacifico, a quelle incomparabili lode 
digiuftitia,dibonta, &di clementia,lle quali, &co- 
nofciamo,&honoriamo in lui grandifsimo, & ottimo 
Imperatore , poi ch'egli ha ftabilito la pace , & ritorna- 
to il fuo flato a Francefco Sforza; dimodoché hauen- 
do l'Italia trauagliata da tante miferie , per beneficio del 
giuftifsimo, & temperatifsimo Principe leuate uia le 
guerre rihauuta la pace , & fotto la fua falutar protet- 
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tionc , cominciando ella pur*hora a rifpirarc, & gratio* 
famente a fiorire , non pure con gratiisinii Piotine ren- 
de grane all'Imperatore, fi comeaiitcore della fallite, & 
quiete fua 5 ma religiofifsimamente ancora riuerifceil 
maelèro giiperlafua bontà riceuuto in cielo , il quale 
rimpie laniitio del difcepolo fuo di fantifsinii.coftunii; 
perciocheagiudiciodicutti i buoni fu molto maggior 
cofa5& pi" honorataPhauer meritato cognome d'otti- 
mo , che di grandifsimo Principe : conciofia cofa che 
tutto quello che con benigna mano altrui dàla fortuna, 
tuttauia fi ritruouain potere della fua gradifsima forza, 
M quella diuina uirtiì ,-con la guida della quale non pu- 
re e arriuato all'Imperio di tutto! mondo, ma ancora 
confumata 1^ lode delle uittorie , giunto al cielo con fer 
iiìifìimipafsi,par che gli mollri certifsimo pofieffo di 
lempiterno frutto, & di perpetua gloriai Non hebbe pe- 
rò Adriano fuprcma felicita in am'maefirare il fanciullo, 
percioche riputando Carlo i coftumi più necefl'ari in un 
Principe che le lettere non fono, & che in imparar que- 
{ìc non folle da fpender tanta opera,6c tanto tempo5quan 
to ne gli Itudi de' caualli,& dellarmi, ancora che'! mae- 
flro ne lo pregafle indarno abandonò la fcuola più rollo 
che ed inondeucua. Dicefi che Carlo Ceurio gentil 
huoDip Fiammingo , il quale alhora lo creaua per haue- 
rc il polfeflo intiero del garzone, fpefle uolte orterendo- 
gli giuochi d arme a poco apoco leuò lallieuo fuo dalle 
lettere,& che per quelìo Adriano inferiore d'auttorita , 
&piaceuolifsimo di natura facilmente ri m afe dal lo f fi- 
do fuo,diceuan4^ndimenoaflai piaceuolmente al difce- 
polo fuo, ch'egli fi farebbe ancora.quando che foflepen- 
rito della prefeiuaiiegligenza.Io ho udito Tlmperatorc 
non intendendo troppo iDene una oratione Latina reci - 
tata da non fo chi a Genoua, fofpirando liberamente ha- 
iier detto quelie parole. Hora conofco io aflai bene , & 
ton mio gran dolore i diuini ricordi d'Adriano mio mac 
llro,non potendo io intendere queJftì fiori, & elegantie 
del parlar Latino, 6c mi ricordo ch'eglia già più uolte mi 
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- diffc,ck*io haiirci portato una uolta la pena di quella fan 
ciulleTcanegligenza.Hora mentre che ilCeurjo camma ^ 
ua alla luprema potentia, Adriano fu mandato in Hifpa^i 0 
pnaal Re Ferrando^ueramente conhonoratifsimo cari- 
co d'ambafceria,fe non che fotto fpecie d'honore pareua 
pure che quell'huomo giuilihimo fofle mandato ma . 
Haneua Ferrando in quel tempo l'animo pacifico uerfo i 
Baroni di Spagna,perciocheefsi fubito nella giunta di 
Philippe fuo genero,abandonando la corte uecchia s'e- 
rano accortati all'amicitia di quello, conciofiacofa che 
quafi tutti in cambio d iin Re uecchio , & di nation Ca- 
thelano,&poco liberale, defiderofamenres^acccoftaua- 
. no a un Re nuouo5& legittimo , nobilifsimo. difangue,* 
& di fplendor di uita: di maniera,che folo Federigo di To 

. ledg Duca d'Alua mantenne la fede , e'I giuramento luo. 
La onde con quefti fauori de Baroni s'era talmente mal- 
zato Philippo, che hauendo fpogliato il fuocero quafi di 
tutta la Spagna pareua , che con certa giouenile prelon- 
tione ne facelle poco conto , & fra loro duraua folo una 
.imagine di parentado, Se d amicitia, non giàconofciu- 
taconfcambieuoli feruigi,mafolamente ioftentatacoiv 
«ani titoli di lettere , & di parole , & certo con tanto fo- 
fpetto deiruna,& l'altra parte, ch'eifendo neceflario, per 
ordinar le leggi, le quali feruiuano per gouernar le pro- 
Auncie5& per moftrare a' popoli fembianza d'animo con- 
.giunto ,che ueniflero a parlamento infieme, eleegen- 
dofi un luogo alla campagna in habito poco famigliare j 
fpingendo i'^caualli quafi in foggiadi far fatto d'arme da 
runa, & l'altra parte s abboccarono infieme . Et T\f>n^ 
andò molto , che Ferrando nauicò a Napoli , per leuar 
di là il gran Confaluo , il quale con lauirtù, & libera- 
lità fua , & con artificii fofpetti afpiraua all'Imperio . 
Hora ritornando egli in ItaliajUnàafpra infermità amax 
2.Ò Philippo: hauendo dunque felicifsimamente accom- 
modato le fuecofecosi in Napoli, come in Hifpagna, 
cornato Ferrando diuentò alquanto più afpro , & amaro 
uerfo i Baroni, 1 quali per la inconfiderata leggierezza 
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del loro animo ingratOjCon sfrenato feriiigio haueuano 
prepolto la gratia del Re niiouo all'honore della maieftà 
uecchia. Hadriano adunque fu molto in tempo a leuar 
la memoria di cjueftcoffefe dall'animo del Ile. Pcrcio- 
cheegli eragrandemeuteaccommodato a temprare gli 
.atFetti del Re parte sdegnato , & parte uolto a far uendec 
ta, non pure con lariputationede' fuoi fantifsimi coftu- 
mi, ma ancora co' foauifsimi precetti della Philofophia 
Chriftiana , a* quali il Re {ingoiare per prudentia , & per 
lode di religione, facilmente ubidiua. Haucndo in que- 
llo modo il Re con (incera fede rellituito la fua gratia a* 
-Baroni , mori il Vefcouo di Tortofa , in luogo del quale 
per giudicio del Re, & di tutti i Baroni fu fofiituito Ha- 
driano, il quale non ricercaua punto quello honore . 
Perciochefu riputato dignifsimo di quella dignitàjCon- 
cioGa cofa che ol tra l'incomparabil doti di tutte le uirtiì, 
diceua ancora con uergognofa refiflenza,ch*egli non erx 
fofficiente a tanta imprela, & pareua che con animo non 
già picciolo, ma modello non pure le ricchezze, ma an- 
cora la riputatione di grandifsimo nome rifiutafl'e . Ha- 
uendo riceuuto le infegne di quella dignità , perfeuerò 
nondimeno nel fuo antico ufficio dell'ambafcieria fino 
alla morte del Re Ferrando , i! quale per la luagranbon 
tà, &giullitia rhaueua femprc riuerito, come padre» 
Morto Ferrando efl'endo entrato Carlo fuo nipote con 
grande afFettionc de' popoli nell'hcredità di tanti Regni, 
rimafe anco alhorain Hifpagna fatto d'Ambafciatorc 
partecipe,& moderatore de' configli , & di tùtte le cofe j 
benché tutta la cura di gouernarela Spagna appartenelfe 
al Cardmale di Toledo. Venne poi apprellb il tempo, che 
Papa Leone occupato nella difficil guerra deirVmbria, 
fcoperfe quella congiura de* Cardinali , della quale era 
ilato capo Alfonfo Petrucci Sanefe. Percioche elfendo 
flato cacciato collui della patria da Leone, riuolgendo 
nell'animo fuo con rabbia di uendetta si gran ribalderia , 
con pazzifsima libertà di lingua haueua communicato il 
penfiero del fuo sdegno con alcuni Cardinali, ond'elfen- 
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dofi poi facilmente fcoperti gliindiciidi quello fcelen- 
to difegno 5 cflendo eflb ftato mefio al martorio, & poi 
llrangolato portò la pena della fua pazziajgraltri perche 
fprczzata la falute del Papa, non haueuano punto accu- 
lato i configli di cosi gran pencolo , tolto loro la digni- 
tà del Cardinalato furono uituperofamentc caflati del 
Collegio . Furono quefti Rafaello Riario, & Bendinel- 
lOjSauli Genouefi,& Adrian da Cornet05a Francefco So 
derino manfuetamente diedcperdonojacciochefeper la 
frefca ingiuria foflc ftato priuato del Cappello , non fi 
fofle creduto che hauefle fattt> ciò per Tinimicitia ucc - 
chia. ElTendofi il Collegio alla miferia di colèoro fpauen 
•tato per la confideratione del pericolo, & hauendo mo- 
.ftrato d'cflere di diuerfa openione da quella feuerità nel 
»dire il parer loro: sforzò il Papa a empiere la corte di 
jiuoui Cardinali^sdegnato che con poco amoreuole,& fe 
iìele animo fi fofle creduta la fcoperta congiura . Perciò- 
xhe parue alhora che la bontà della natura de* Cardinali 
fofle talcjche molti di loro mofsi a compafsione,fi come 
cfsi doueuano5non filmoueuano per il pericolo del Prin • 
.cipe^&con parole chiare chiamauano la pena di quella 
ribalderia penfatanon con nome di giuftitia, ma dicru-- 
deltà.Per quelle cagioni Leone di fua natura grane efti- 
matore con de' benifici^come delle ingiurie5per abbaflfare 
l'ardire de' nimici,& per accrefcere^Sc maggiori^S: più fe 
deli amicitie a fe5& alla famiglia de' Medici,con una fola 
liberale elettione fece in un di trenta & un Cardinali , & 
ueramente con fingolare5& eccellente giudicio, le fi eoa 
fiderà bene in uniuerfale ciafcuno con lacenfura de co- 
llumÌ3& delle Iettereste fe il gran numero non ofl^endcC* 
fe gli animi de* troppo feueri 5 i quali diceuano che con 
tanta moltitudine fi ueniua efcemare, & imbrattare la 
riputationc del facrofanto conciftoro . Fra quefti fu Ha 
driano, conofciuto già molto tempo innanzi per la fua 
si buona fama da Leone, ma fpecialmentc alhora con 
pieniisima raccomandatione lodato per lettere dell'Im- 
peratore Mafsimiano , d'Alberto Pio , & di Guglielmo 
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Hincfort, era qneflo Guglielmo di quella mcdefima Li- 
magna balla Tuo antico tamigliare5Ìl quale hauendo ufa- 
to nella coi te del Papainfin da fanciullezza con hono- 
xata lode di diligente induftria; foleua ftrettamente lo- 
dare Adriano , Òc preferirlo a tutti gli huomini dotti , & 
fantifsimi dell'età nolira . Colui duncjue, che gli haue'->. 
ua portato il cappello da Roma, ritrouò Adriano , che 
non lapcua cofa alcuna del fauore , che gli haueua fatto 
la fortuna, & che con anmio tranquillo non defideraua 
alcuna cofa tale, occupato a dir mciVa : di maniera che 
•parue che egli accogliellencolui ,che era uenuco con una 
certa molto quiete, & lenta allegrezza, & chenons'al- 
Icgralfe troppo piaceuolmcnte di cosi fatto dono,pcrcio 
che la qualità dellanimo fuoera terminata con certa 
temperanza, che egli non erapunto odiato per fuper- 
bia, macol tettimonio d*ogn'uno perla femplicità del 
Aio animo incorrotto eraeHaltato in gloria. L*anno fe- 
guente hauendo Carlo confermata Tamicitia con Fran- 
cefcoa Noion, la quale pareua, chehauefle ottenuto 
con dishonelteconditioni uenne in Hifpagna,& circon- 
dando per le prouincie fi fece giurare fedeltà per tutto 
alle città5& a'Baronij& pocodapoi mori l'Imperatore 
Mafsimiano in Lamagna . Fecefi poi la dieta de' Baroni 
per eleggere il nuouo Imperatore, doueanco France- 
fco Re di Francia facendo di grandifsimi doni domanda-» 
ua per fe quello honore dell'Imperio. Ma Tedcfchi ,i 
quali naturalmente fono nimici a' Francefi benché paref 
fe che alcuni di loro corrotti da danarÌ5& mofsi dalla fpc- 
ranza di grandissime promeffe , pendellero un poco,agc- 
iiolmente però fi Scordarono di tutte le cofe , faluo che 
del publico honore . Et cofi Carlo fu creato Imperato- 
re con le uocid*ogn'uno. ttfenza indugio, accrefciu- 
to di cosi gran cognome , come era neceffario , deliberò 
quanto più tolèo che'l poteua , ritornare in Lamagna, 
acciochc forte fecondo ufanzain campagna aperta gri- 
dato & Cefare,& Imperatore da* Soldati. Andando egli 
ili Gallicia alle colonne di Hercole Porco ancico,per na- 
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tticare dilàper il mare Oceano in Lamagna, Adriano fa, 
fatto Gouernatore di tuttala Spagna, con tanta Tua ri- 
piitatione,che rimncratore reciifando egli,& delìderan- 
do d andar con e(roìiii,fu corretto con hiimanifsimi pre 
ghi a fcongiurarlo, che iiolelte reftare,concio(ìa cofa eoe 
cllendoaflente il Re in Hifpagna libera bifogno di Go- 
uernatoredi gran riputatione,& fama, il quale con tutti 
gli efl'empi di continen'/.a , & di giultitia mantencffc in 
ubidienzai popoli che non erano ancora auezzi a ferui- 
re. Mail buono Adriano mal uolentieri rimaneuain Hi- 
fpagna, perche eflendo egli huomo innocentifsimo gli 
pareua ,che non fidouefle fare odiare per la maluagicà 
altrui . Percioche quafi tutti gli Spagnuoli erano gran- 
demente sdegnati con gli ufficiali Fiamminghi, i quali 
eHendonc Ceurio Principe, &auttore , haueuano ru- 
bate le città con difufateinuentioni d auaritia. Concio- 
fiacofache*l Ceurio , fi come quello, che conmcredibi- 
le auttorìtà era mcflb al manegs;io di tutte le cofe, haue- 
ua fopra tutto tefoi ncrui del luo rapace ingegno a un 
pcnfier folo 5 cioè di potere anco con ogni dishonefto 
modo mettere infieme, quanta maggior fomma d*oro 
poteua. Percioche haueuail nuouo Imperatore d*appa- 
recchiare una armata,da mettere in ordine uno efercito 
in Lamagna, & da rimunerare i Baroni, i quali con gran 
de, & coiiante benignità di noci gli haueuano data la co- 
rona dell'Imperio ,quefto era la coperta de'difegni del 
Ceurio : ma efiendo appreflo di lui ogni cofa da uende- 
re , con ardentifsima ingordigia ricmpieua non pure 
quella dcirimpcratorc d'oro , maancorala borfa pri- 
llata , tahiiente che in ogni luogo era uituperato con 
fporchifsimainfamia , & maladicentia d auaritia - Ha- 
ueua Adriano in odio il Ceurio ner l'alnrezza , & info- 
lenza del fuo animo auaro, &o!tra ciò ui rimaneuano 
ancora qucfte orme dclTingiuria antica: percioche edi- 
ficando Adriano il Collegio a Louagno, non haucua 
mai potuto ne per giufto prezzo , ne con rcligiofifsimi 
preghi ottenere dal Ceurio una picciola aia con una 
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cafetta attaccata per maggiore eleganza ,& larghezza 
del publico edificio . Stimaua ancora che fotto ipetie di 
honore a petitione del Ceiirio fofl'e flato mandato in Hi 
fpagna, accioche Carlo giouanetto fecondo il fiio uo- 
lere fofle da lui folo gouernato.Et anco alhora non dii - 
bitaua punto , che per opra di lui non fotìe lafciato in Hi 
fpagnajaccioche trauagliato jeingiottito dalla terribil 
tempefta 5 & crudeli onde di quella prouincia folleuata 
in arme,& quafi ribellante ui atìbgafle. Ne punto Tingan 
nò Topcnion fua-, percioche eflendo ancora CefareinTo 
Icdojuenne unanuoua certa chei popoli delfa Spagna 
congiurarono infieme;& che in Toledo u*erachi haueua 
difegnato di amazzareil Ceurio . Il che intendendo 
Carlo perfuadendolo paurofamente il Ceurio con tanta 
fretta , & non penfandolo alcuno, & con brutifiima Ila- 
gione dell'acre , ufci della città ; che. non parue partirfi, 
ma più tolèo fucjgirfi per paura . Poi che l'Imperatore 
arriuò al marcale ambafcierie furono chiamate^alla die- 
ta 3 & come fuolc efferc la conchiufione di quafi tutte le 
diete, furono domandati danari, i quali cdishonefto che 
i Re domandinOjs'eglino per meritar quei foccorfi, noa 
concedeno a' popoli eflentioni didiuerfecofc. Doman- 
dauano tuttijche liberafle le città da' goucrnatori Fiam- 
minghi, & che quefti honori con giultifsima liberalità (i 
cómpartifl'erofraglihuominidelpaefc . Percioche gli 
uffici erano talmente flati donati in guadagno a' Fiam- 
mmghijch'efsi erano uenduti poi per danari a gli huo- 
mini Spagnuoli. Ma l'Imperatore fu ritrouato troppo 
duro; perche era di parere, che non fidoucfle concede-- 
re quafi cofa alcuna, a loro che inlblentcmcnte,& Con 
fuperbia le domandauano; minacciò ancora a Pietro Gi- 
rone Barone, il quale con parole oftinate haueuahauu- 
to a dire, ch'egli haurebbe fatto uedere l'auttorità, & 
le adherenze , che haueua in Hifpagna , poi che l'Impe- 
ratore eflendo egli da ingiufta lite aflhrsinato , & mez- 
%o opprefl'o,nongliuoleuafar ragione . Ma gli Am- 
bafciatori d'alcune città, i quali ^ peracquiftarcgratia, 
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& premi in prillato, haueiiano con prontifsimo uolerc 
ubidito airimperatote, che domanJaiia loro grofsifs'i- 
me taglie di danarijfiirono da' cittadini molto uituperati. 
& alcuni anco battuti dal tumulto del popolojSc col me- 
defimo giudicio i Segobiefi con tanta allegrezza5& fefta 
riceuerono iloro Ambafciatori , perche arditamente, j& 
con animo grande difl'ero che non erano per pagar dana- 
ri, fe non erano concefsi loro grandifsimi priuilegi d'eC- 
fentione ; che per cagion d'honore a ufo di triomphanti 
entrarono nella citod . Per quefte cagioni Hadriano giu- 
dicando che per tempo fi doueflero opprimerei princi- 
pi! della ribcllionejinandò contra i Segobiefi il Ronchil- 
lio terribile , & crudele giudice di cofe criminali , con 
una banda di caualli, & una compagnia di fanteria per 
guardia della fua perfona^domandò ancora aiuto da* Ba- 
roni uicini , a* quali partendo l'Imperatore, & hauendo- 
lo creato gouernatore di tutta la Spagna, l'haueua ftret- 
tifsimamente raccomandato . Hora mentre che il Ron- 
chillio ruinaua il contado de* Segobiefi , Si non lafciaua 
portarele uittouaglic nella città dalle terre uicinc, per 
foggiogarli con la fame, quei di Toledo ,&di Salaman- 
ca andarono in aiuto de' Segobiefi, & cacciato Ronchil- 
lio liberarono l'afledio . Era alhora Hadriano pollo in 
grandifsimo affanno, perche domandò ifeudatarii,&mi 
le infieme maggior numero di gente, per ritornare i po- 
poli sfrenati , & pazzi ad ubidicnza . Fra gli altri Anto - 
nio Fonfecaprefe la parte dell'Imperatore, & fe n'andò 
a Medinna del campo, per torre l'artiglierie, chequiui 
ne gli armamenti del Re fi conferuauano peri bifogni, 
che occorreuano : fapendo bene, che gli eferciti non 
hanno alcuna forza , ne ottimo Capitano ha ueruna aut- 
torità, quando fi ritroua fenza artiglierie. Mai Citta- 
dini di Medinna quafi con quel mcdefimo giudicio fc- 
guendo la caufapublica , & congiurati co' uicini fubito 
dato di mano all'armi , ualorofamente s*oppofero , per 
non lafciar menar fuori l'artiglierie-Perche hauendo ciò 
molto per male il Fonfeca huomo nobile , & di terribi - 
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le ingegno , fi come le più uolte fi fiiol fare ne* traiiaglia- 
ti ,& rubiti cafi^ prefe un partito ueramente animofp, Sc 
dishonefto molto per quel che ne fucccflc; percioclie fe- 
ce metter fuoco nelle cafeuicine^acciochein cosi gran 
pericolo della città , & di tutte le foftanze loro , Sc non 
lenza propofito leuafle i cittadini da difendere Tartiglie- 
rie 5 ad ammorzare il fuoco , & conferuar la patria . Ma 
tanta era l'oftinatione ne gli animi loro pazzi, 6i oftina- 
ti, che riputarono cofapiu honorata difendere l'artiglie 
rie, che conferuar la patria dal miferabile incendio: di ma 
niera che partendofi Antonio3& conferuate Tartiglierie, 
quafi uincitori larghifsimamente s allegrarono nelle ce^ 
neri della patria loro. Dicefi che quiui con incomparabil 
perdita abbruciarono ricchezze grandi , & pretiofe mcr- 
cantie d'ogni forte di mercati di tutta Europa , Sc le fpc- 
cierie ancora del Re di Portogallo-, la qual cofa fi come 
diede incredibil dolore ad Adriano , parendogli d'hnuer 
datocaufàa così gran perdita , cosi grandemente inci- 
tò i popoli quafi per quella ingiuria riceuur^, benché già 
di proprio uolere ubidiflero poco a gli ufficiali del Re, 
aribellarfi:perche fenza dubbio alcuno parue che in qurl 
lo incendio abbruciaffero le ricchezze di tutta Spagna . 
Perche non andò molto che quafi tutte le^città, faluo 
quelle di Granata, congiuraro: o infieme , fecero eferci- 
to,& chiaramente, come mefle in libertà , ribellarono da 
gli ufficiali deirimperatore.Hebbero nondimeno in ho- 
nore il nome realcj&i uolfero parere d^hauerein odio fa 

10 i magiUratijda' qual i,& rubbati, Sc opprefsi grandifsi- 
me ingiurie haueuano riceuuto. Et fopra ogni altra cofà 
crearono giudici alcuni huomini forti, & ualorofi,i qua*<i 

11 udilTerolacaufade* popoli. Alhorafu lecito a ciafcuno 
huomo di baf:ìifsima conditione richìamarfi delle ingiù- 
rie^Sc liberalmente lamentarfi della infolenza,& afprcz- 
2:ade gli ufficiali^i quali contraTufanzade gli antichi Re 
di Spagna fenza rifpetto alcuno haueuano trauagliato 
tutti ipopoli.Perciochediceuano che fubito erano per 
mandare quelle cofe fcrittc per ordine airiniperatqre , 
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accioche uedeflc le ribalderie de fuoi. Era alhora Adria 
no in Valliadolid col fenato del Re intento a chiamare 
i baroni ,&: aprouedercdi foccorfo , quando reflercito 
de* popolari , guidato da Pietro Girone , il quale quafi 
Tolodi nobilifsimofangue s'era ribellato dalllmperaj 
tore , paceficamente lo ucnne a ritrouare: perche inten- 
dendo la uenuta loro , i Senatori fpauentati, & traucfti- 
tifi chi qua chi là fene fuggirono . Perche Adriano 
cflendo col medefimo animo ufcito della Città, mentre 
•^ ches'ingegnauadifuggire, fu ritenuto da Girone & da 
Giouan Padilia : cofloro con grande honore di parole j 
lo confortarono che uolelTe tornare nella città & ripo - 
fare ^percioche abaftanza & d*auantaggio da tutti i po- 
poli di Spagna era conofciutaTinnocentia, & la tempe- 
ranza fua 5 & che perciò d'ogni tempo affettionatifsmia 
mente erano per riuerire & lui e'I fuo nome^&che egli- 
no ubidiuano alhora la uolontà dell'Imperatore ; & che 
perpetualmente glihaurcbbono mantenuto la fede : ma 
bene haueuano deliberato non uolerechcle città fide- 
lifsime al nome reale portalTcro lungo tempo i ceppi di 
quella ucrgognofìfsimaferuitù ,li quali huominiaua- 
rifsimi & maluagifsimi ufficiali del Re giouane haueua- 
no ordito a loro , che alcuna cofatalc non afpettauano 
punto. Adriano dunque con animo ripofato ,poi che 
cefi bifognaua fare y ubidì a nemici armati : nondimeno 
fegretamente pofc ordine con un certo prete , che rom- 
pendo il muro dell^ città, il quale debile per la uecchier 
2.a facilmente fi poteua forare, fofle menato fùoracU 
notte; perciocheeflendo poco differente a huomo pri- 
llato 8c prigione , poi che i Senatori ^*erano fwggiti.giu- 
•dicauache con poca fua riputatione non potefle lungo 
tempo dimorare appreflb i rubelli , & quiui appreflb era 
^un cartello di Riofecco Amirantcal qualdefidcrauadi 
fuggire, & cofi poco dapoi ingannandogli tutti da me2> 
7.a notte rompendo il muro fi gittò fuora, & montato 
fu caualli apparecchiati a quefto effetto dal prete fi riti- 
rò in luogo fccuro. Ora benché quei di Valliadolid ha- 
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ueffero molto per male la fua fugga, gli mandarono pc^ 
xò Taltro dì con bellifsimo teftimonio di riuerenza& 
d'honore la famiglia fua inuiolata có tutto il mobil fuo. 
In quello mezzo hauendo intefo ^Imperatore la ribd 
lione di tredeci città , con opportuno & utile configlio 
clefle al goucrno di Spagna due baroni , di gran riputa- 
zione & uirtù & con imperio eguale gli creo Capitani a 
pcrfeguir coloro che s'erano ribellati^cioè Ignico Velia 
fco 5 il quale era Capitan della cauulleria , & Federigo 
Henrico , il quale per il gouerno del mare fi domandaua 
rArmiraglio.Cpftoro hauendo raunato infieme le gen- 
ti da tutte le parti ,giunfero con alcuni pochifenatoria 
Riofecco,ch*eragiàil foro degli EgurrÌ5dou*era alhora 
Adriano,& fecero configlio come s'haucua a maneggiar 
quella guerra,& in tutti i loro cófigli chiamaronoAdria 
no,bench'egli perla nuoua uenuta de* fucceflbri leuato- 
gli ogni auttorità pareffe quafi huomo priuato, no altra 
mente che s cgli,il quale era foraftiero & Fiammingo & 
anco huomo religiofo &uecchio,& del tutto ignorante 
della guerra,non hauelfeaimpacciarfipunto nelle cofe 
di guerra.Ma per la fingolare humanità & bontà de' Ca- 
pitani facilmente aueniua, ch'egli manteneualafua pri- 
miera riputatione5& folita auttorittà in tutte le cofe: di 
maniera cheambidue con certabenignitàcommunefrc 
quentauano lacafa d'Adriano per conto d'honore&di 
riuerenza. Mentre che i Capitani dell'Imperatore face- 
uano quelle prouifioni,i popolari ridotti al colmo della 
infolentia, non pure afcoltauano coloro c'haucuano ri - 
ceuuto ingiuria da gli huomini del Re,& gli empieuano 
di buona Iperanza di matura libertà,ma quafi publici ar- 
bitri & fupremi giudici di tutte le caufe, inuitauano i 
popoli fottopofti a baroni , che con lamenti grandi fi la-» 
mentalfero delle ingiurie a lor fatte . La qual cofa prò- 
fontuofamente molla mifl'e una fubita paura a tutti i ba- 
roni; di maniera che quelli che pur dianzi defideraua- 
Tìo Colo di Ilare a uederc la guerra, & quel tumulto , 
■hauendo cofi uicino il pencolo s'auifarono , che fiibitcx^ 
u. doucfl'ero 
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douefTero paflare dalla parte del R e , & applicando le 
forze loro , quando erano ancora a tempo d accoftarfi, 
non pure meri tafl'ero lagratiadeirimperatorc, ma an- 
cora contrai popolari metteflero in fecuro la reputa- 
tìoni 5 & gli ftati loro . Per quefta medefima cagione 
Pietro Girone abandonati gli alloggiamenti loro fi riw 
couerò a' nobili : & partendofi lui nirono creati Capita- 
ni Giouan Padilia da Toledo, & Giouanni Brauo da Sa- 
lamanca 5&s*inuiarono uerfo la Tordefillia. Quefta 
terra fi domandò già Giulia Sègifama^douela Regina 
madre dell* Imperatore ufcitadi Gemello doppò 
la morte di P h 1 l i p p o fuo marito , menaua mifera-^ 
fall uitain pianto" jeflendo difperatii remedi della medi- 
cina . La falutarono dunque come Regina , & la con- 
fortarono che pigliafleilgouerno del Regno, & per fi? 
ftefla reggefle ogni cofa contra gli ufficiali ftranieri, 
come fi conueniua a figliuola del R e Ferrando. 
Dicendo ella dunque con animo ardito che ella fareb - 
be tutte quefte cofe , & fecondo che Thumor maninco- 
nico lalafciaua raggionando pur talhorain propofito, 
fi come quella che tenacifsimamente fi ricordaua d'ef- 
fer madre dell'Imperatore , & figliuola di Ferrando, 
non la poterono però mai indurre che ella fottofcri - 
uefl'e le fuppliche , & le patenti , di maniera che con 
quella pazza repulfa 5 fu ftimato che elladeflegrandif- 
fimo danno a*difegni de' popolari. In quello mez- 
zo il Padilia per non perder tempo, menò leficrcitoa 
Villapanda,nel partir del quale la fortuna moftrò a'Ca- 
pitani dell'Imperatore occafione di far bene i fatti loro . 
Erano rimafi con la Regma i capi de* popolari, & maf- 
fimamente quei giudici , i quali gouernauano ogni cofa 
con poca guardia di foldati. La ondeil Vcllafco & Hen 
rico menando fuoraTellercito atempo, fpinfero a Tor- 
defillia luogo poco forte & guardato, & prima chc'l Pa- 
dilia ne hauefle auifo , & gli delTe foccorfo , lafialtaro- 
no & lo prefero. Furono prcfi igiudici con gran nume- 
ro di popolarijchc non erano da guerra, fu facchcggiata 
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in quella furia la terra 3 & la cafa della Regina ancora . 
Pcl^heeflendogli felicemente riufcita quefta imprcfa 
ch'eimportaua lauittoriadel tutto; ritornarono a Rio- 
fecco. Et non moltodapoiil Padiliael Brauohauen- 
do riceuuto qUefti danni, fi riftrinfero infieme fu 
irono di parere the fi facefle maggiore eflèrcito; per po- 
terfi difendere contra le genti del Re. Erano appreflb 
Toro circa otto mila huomini , di quelli che efl'endo fol 
Jcuatidal Vefcouo di Zamora, haueuano prefo Tarmi 
per la publica falute & libertà. Zamora e quella che an 
ticamentefi domandò Sarabri,c1 Padilia, e'I Brauo fi 
Icuarono per andare a congiungérfi con coftoro, & cofi 
nel camino ualorofamente combatterono la torre Lu- 
patoria , la quale era nello flato delTAmmirante : I Cz 
pitani del Re con certe congi^ture difcorrendo il dift- 
gno e*l uiaggio de* nemici , non indugiarono punto an- 
ch'efsi a menare fubito fuora le lor genti ; perciochc ri- 
putauano gran felicità la loro, fe poteuano incontrar 
i nemici, prima che foflero accrefciuti in numero mag- 
giore . Partendofi dunque da Riofecco per uiaggi torti 
conifpedito apparato d'artigliane, giunfero la retro- 
guardia de* nemici appreflb Villa Alaria- Hauendo i pa 
poli maggior numero di fantaria, ma però armati alTim- 
prouifa , & del tutto ignoranti della guerra , ma le genti 
del Re erano fupefiori di caualleria & di ualore, percio- 
chc ciafcun barone hauea menato feco huomini d*arme 
notabili & uccchi . Eflendofi prefcntato Tuno & Taltro 
eflercito, & eflendo aftretti quei che fi partiuano da ca- 
nai leggieri del Re, &fcorrendo i reali per tutta la cam 
pagna , il Padilia e'I Brauo fubito fecero ufcire la fante- 
ria, & efsi animofamente con tutta la caualleria fecero 
tefta,accioche mentre che fofteneuanò la furia di quei 
cheTaffaltauano dàlie fpallc, le fanteria hauelle fpatio 
di far quel cammo in fecurifsimo luogo : percioche Vii 
la Alaria,comc habbiamo detto , era molto appreflb. 
Mail Padilia ci Brauo hauendo fatto fortifsimo con- 
tratto , mentre che animofamente fcorreuano innanzi , 
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temerariamente fi partiuano dalla fanteria, tolti iil^ 
mezzo & circondati dalla moltitudine delle gentiutar- 
me del Re furono prefi- Perche la fanteria Ipiuoftata 
da quefta difgratiadi fortuna, mentre che la uanguar-"-' 
<Iia i'e ne fugge alla uillaj&la retroguardia non regge 
alla furia de uinciton , furono rotti per tu tta la campa- 

Sna: nondimeno il Vellafco & Henrico ricordandofi 
eirhumanità , fecero perdonare a quei che fuggiuano, 
gettauano l'armi m terra :percioche perduti i Capi- 
uni tanto fpauento era entrato nelli animi de'foldati, 
che quelli che poco dianzi ferocifsimamente & terribil- 
mente brauando , & minacciauano tutti gli eftremi fup- 
pHci alle genti del Re , in un punto di tempo fi perdero- 
no d*animo , & non penfauano più ad altro che fuggire 
gettando ancora le fpade : di maniera che nefl'una Iqua- 
dra di loro intera , come quelli ch'erano sban dati per Ix 
paura di tanta moltitudine fi potè faluare in alcun luogo^ 
certo. L*altro giorno Adriano andòauedereilhiogo 
della battaglia, & benché huomo religiofo ueggendo 
tanti corpi morti de' nemici , non s'hauefle a rallegrare, 
fi rallegrò nondimeno di quella uittoria, mafsimamcn- 
te perche i capi di quella ingiufta guerra erano ftati pre-» 
fi uiui . Onde il Vellafco & Henrico fattogli mettere 
per uituperio fu glc Afini in habito di condennati^S: me- 
nargli intorno per il campo a uoce di trombetta , gli fe- 
cerpoifcannare,per fpauentatc gl'altri con l'eìlempio 
diquelfupplicio* Dicono ch'il Padilia portò in pace 
quella difgratia 8 gon animo ripofato,& che*l Brauo co 
ptrolc molto fuperbe difl'e che non era traditore, & che 
perciò fu crudelmente battuto dal Manigoldo , acuì ri- 
uolco il Padilia dicefi che gli hebbe a dire , hieri compa- 
gno mio doueuamo noi ualorofaniente combattere, & 
hoggi mi pare che con animo quieto dobbiamo foppor-,. 
Uare quelle difgratie che la fortuna ha porto contraano 
ftri difegni : conciofia cofa che non è alcuno 1^ non po - 
co deuotò o pazzo, che in quello infelice fine di uitx 
non uolga l'animo a Dìo • Ora effendofi a pena ancora 
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paceficati quei di Toledo , che furono gli ultimi di tuttf, 
nacque la guerra di Francefi: percioche con Toccafio-» 
nie della ribellione di Spagna Afparofio fratello di Lo -^ 
trecco haueua affai tato il Regno di Nauarra , & hauen- 
dp prefo Pampalona , & la Rocca di quella , era fcorfa ' 
fino al fiume Hibero. Perche non era alcuno cofi igno- 
rante delle cofe del mondo ,c'hauelfe dubbio; che allo 
Imperatore non faceffc qualche crudel ferita quella oc* 
cupatione della guerra dicafa. Mala fortuna , la qua*' 
le larghifsimamente fempre fauori le cofe fue,leuati 
tutti i pericoli , molto diuerfamente da quello ch'ogni 
huomo fauio haurebbe creduto , gli prouide di tutte le 
cofe accommodate & facili alla uittoria. Percioche i 
popoli , i quali erano già tornati a ubidienza, & che con 
animo buono , & fatti illuflri defiderauano cancellar la 
infamiadella ribe]lione>& confortandogli acciò iCa^ 
pitani del Re , & mafsimamente parlando loro m publi-^ 
co Adriano, facilmente riuolfero Tarmi contra Fran- 
cefi 5 i quali ueramente fe non fi foffero fatte grandi & 
faticofe fcelte in ogni luogo 5&me(re grò fsifsime ta- 
glie 5 non fi farebbono potuti punto leuare ne armare in 
mezzo del ripofo . Hauendo dunque in un fubito pafia 
to con un ualorofo cfTercito THibero , giunfero i nimi- 
ci ne* confini di Nauarra . I Francefi pcrauentura alhora 
partendo daLogrogno , che anticamente fi domanda- 
ua Iuliobriea,andauano pian piano uerfo Pampalona, 
fi come quelli c'hauendohauuto nuoua della rotta de' 
popolari ,& della uittoria delle genti del R e , haueua-» 
BO penfato ritornare Teffercito in fecuro , & afpettarc il 
foccorfo a Pampalona, prima che ueniflero a battaglia. 
Ma effendo la retirata loro difordinata & molto lenta,il 
Vellafco 5 & Henrico trauerfando per alcune afprc , SC: 
faticofe ftrade y talmente con preftezza in poche miglia 
agguagliarono il lor uiaggio^chc gli tolfero la ftradadi 
la fronteja quale ua à Pampalona . Et cofi fenza indu- 
giar punto fu cominciatala battaglia ,& da principia, 
con più felice ailalto de gli huomini d'arme Francefi ^ il 
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quale afl'alto efl'endo improuifo haueua rotto , & mcfla' 
in fugga le fantene Bifcagline . Ma poi che gli Spa-* 

fnuoli allargando le bande de*caualli diedero dentro 
alle fpalle & per fianco, & che fi rpinfero innanzi le in- 
fegne della fanteria, le fquadrc Francefi ,& le fanterie 
Guafconc aflai inferiori di numero non poterono refi-* 
fiere sì,ch'elleprecipitofamente non fi deffero a fuggi-fi 
re^onde pochi in battaglia, ma molti ne furono morti 
fuggendo, & alcuni altri ancora nella fugga fi faluarono 
nelle biade altifsime. Il Capitano Afparofio ferito gra- 
uementefull'elmo ammaccato dalle mazzate di ferro,- 
uenne nelle mani del Signor Beomonte, fuprefo ancor 
Tornone, il quale haueua quafila medefima auttorità 
neireflercito - Mapocodapoi Beomonte lafciò fug»-; 
gire Afparofio, corrotto , come fi crede , per danari on-* 
de dapoi per giudiciodi Cesare portò la pena di que-* 
fio delitto,fe non nella tefta,almcno neirefsilio.Torno. 
ne fu ritenuto appreflo Adriano e i Capitani in libera 
prigione. Quefta uittoria felicemente acquiftata,aperfe 
all'Imperiali tutte le porte delle caftella & delle città 
del regno di Nauarra , & di quiui poi Adriano ritornò a 
Burgos,& facendofi grofsifsima guerra cofi in Fiandra, 
come in Italia contra Francefi , effendo flato occupato 
nelle foci della Bifcaglia Fonterabbi da Francefi, fi por* 
tòdi maniera, che lo Imperatore in cofa alcuna, noti 
defiderò punto , ne diligenza, ne fede . In qucfto mez- 
^oPapa Leone mori contra lopenione de* Medici, 
4*una febre da principio leggiera , & quafi da fprezzarc^ 
ma poi molto gagliarda & mortale. Alhorai Cardi- 
nali fatto c^hebbero leflequie di none giorni al morto ^ 
fi ferrarono in Conclaue; era uenutoda Milano perle 
pofte Giulio de' Medici , il quale cacciati i Francefi : era 
Legato appreflo Teflercito . Coftui fondatofi nelle fue 
ricchezze, & amici tie,& fauorito ancora per la fama 
frefca delle imprefe che gli erano felicemente fucccflc , 
&dal4iome d'una ciuilmodeftia,innanzia tutti gl'altri 
domadaua il Pontificato , & haueua tirato in Tuo fauore 
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fedeci Cardinali, la maggiot- parte erano giouani/i quali 
pia caldamente & più Ipeditamente fauoriuano Giulio, 
perche pareua loro, che non lo doueflero domandar per 
le ftefsi , & uoleuano in ogni modo con aperti fuf- 
fragii, & con grandifsimo fauore , acquiftarfi gratia ap - 
prellb il nuouo Papa . Ma i uecchi,i quali per lo più era 
no competitori , benché quaG di doppio numero auan - 
7.afl'ero graltri,nondimeno per molte cagioni non fi po- 
teuano indurre a dichiarare il Papa , fi come quel- 
li ch'erano implicati ne' defideni particolari,& impediti 
da uarie fattioni:di maniera che non fi reftringeuano pu 
to infiemc con fincero uolere , & fpeffe uolte da grandi 
humori d'ambitionefi riuolgeuano hora a quello hora 
a quello. Maiuecchi conbiafimeuole conliglio haue- 
uano fatto fraloro una fola & certa deliberationc,di no 
uolerdarlauoceanelTunOjchenon fofl'e dell'ordine del 
fuo corpo;parendo loro che per honor d'età,& per ope- 
nionedi uirtù foflero fuperiori a' gionani. Ciòuera- 
ipentc arreccaua difficukà grande: che liberamente non 
fi poteflc eleggere un Papa. Percioche ciafcuno de' uec 
chi molfo da propria ambitione , afpirando al Papato ,itt 
quello folo grandifsimamente fi afFaticaua,cioè di obli- 
garfi có fecreta cpnuentionedi darfil'un l'altro la uoce 
bora quello hora quello de' giouani,&attendeua insana 
do & debilitando le fperanze altrui,che l'elettionc fi prò 
lungaua molti giorni : percioche fe i primi competitori 
haueuano repuifa, non u'era alcuno tanto uituperofo & 
infame , il quale non lufingalTe fe lleH'o in domandare , 
fenza punto fondare certa fperanza in prerogatiua d'età 
o di dottrina,o nell'efperienza dcll'attioni, o in nobiltà 
di fangue . Perche quella è la natura delli huomini am- 
bitioiijche quando efsi per alcuna doted^animo eccelle 
te non meritano lode ueruna 5 fanno conto fopraiuitii 
deiraltri,quafi che foflero proprie uirtù. La onde mol- 
^i fpelfo caricauano i nimici di uituperii,& di falfe calo- 
niejperfpauentar gl'altri fotto pretello di pietà da dar - ^ 
gli le uoci:di maniera che i coltumi di ciafcuno non pu- 
re erano 
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re crino taflati nel facrofantò Conciane con malignè 
inormorationÌ5ma per Roma ancora con dishonefti uer 
fijCon tanta libertà di dir male, che egualmente il popo- 
lo e i magiftra'ti, quelli che con feuerapena doueuano 
gaftigare,con (ingoiar lafciuia gli celebrauanOjConie pia 
ceuolilsimi Poeti.Quefta cofa uituperofaméte fopporta 
taruinò gran parte la riputatione del facrofanto colle - 
gio:5: fece si^chel nome de' prelati poco diàzi nelle prò 
iiincie honoraco& riueritOjUenne in bi afmo& difpregió 
perche qiiei uerfi uituperofifsimamente fcritti,arriuaua 
no fino airultime nationi di tuttaTEuropa, dalle quali 
non molto dapoi s*hcbbe quella cofi terribile & mortai 
ferita, per la quale noi tutti,prefa& Taccheggiata lacit-^ 
tà di Roma^fpogliati delle dignità & delle folèanxe uer- 
gognofifsimamente ruinammo. Haueua jnnanzi all'al- 
tri domandato il Papato^BernardinCaruaiale Spagnuo 
lojDccano del collegio,il quale benché humilifsimamé 
te praticando ciafcuno non facelFe alcun frutto preflb al 
Torecchieforde 5 facilmente hebbe repulfa :percioche 
ciafcuno Cardinale per fc fteflo dopò la mortaliffima & 
quafi fcelcrata memoria d'Aleflandro.v i. haueua in o- 
dio glnigegni della natione Spagnuola, & elfo , benché 
iangolarmente dotto 6:ripofat05portaua ancora il fegno 
dell'infamia frefca-, per eflerfi ribellato da Papa Giulio 
fufcitandò Io fcifma. Venne apprelfo Alefl'andro Farnc- 
ICjil quale haueua feco grandifllmi fauori di nobiltà Ro 
xnznZySc d'ottimelettere:coftui(i come quello che non 
era odiato da nefl'uno, ne però grato a ogniuno , non fu 
molto lontano dal fuprcmo honorc^ch'egli doraandauà 
ne fi farebbe fermato nel corfo, fe appreUo il numero de 
le uoci^hauefle hauuto il tenore ch'egli fpiraua nelli ac- 
cefsi. Percioche le uoci de* giouani n gouernauano còl 
uolere & auttoritàdi Giulio de' Medici: il quale haueua 
fatto quella fauiàdeliberatióe, di nói afciare aiutar nef- 
funo che gli pareflefauorito^dalle uoci de*fuoi,accioche 
no fi facelfe temerariamete o ignorateméte alcuna cofa 
per la quale fi gli folle potuto leuarc quello hoaore, al 
r quale 
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quale egli con tanti faiiori ,& forze, &Tatale,ma non 
anco natura , felicità afpiraua. Da queftadifcordiadel 
collegio ogni uoltapiu dall'unaSc dal] altra parte fi afcé 
deuano gli humori . Percioche eflendo ciafcuna parte 
rifcaldata in tanta fperanza & fete di ottenere o di dare 
il Papato , fi riputauaa grandifsimo danno & eflrema 
uergognalafciarfiuincere dall'altra. Ne alcuno fi po- 
teua indurre, che con Teflempio della coftanza altrui^ 
non uoleflc oftinatifllmamente durare. Tanto che mani 
feftamentefi uedeua, che non poteua crearfi alcun Pa- 
pa,il quale non fofl'e piaciuto a Giulio & a'giouaniiper- 
ciochedelPordinede uecchi non fi trouauanefTunOjChe 
non fi riputafle degno di quello honore,& che con fauo 
re & pronta liberalitàuoleHe concedere a un'altro an- 
cora che amiciflìmofuo, quello che facilmente patena 
che fi potefle dare o al fuo particolar merito , o all'età» 
mallimamente nella difcordia altrui. Percioche ne* paf- 
fati trauagli de gli altri Conclaui taihora accadeua,che 
i Cardinali mutando uolontà,nó a quelli, i quali giàcS 
certa rilolutioned animo haueuano deliberato fauori- 
re,maquafi conimprouifo furore fi riuolgeuano a huo 
mini ofcuri&fenzaambitione alcuna, Oltra di quello 
s'erano leuate ancora due fattioni di quei che fauoriua- 
no rimperatore,o il Re di Francia: per le quale cagioni 
aueniua,che meflb fotto fopra tutto l'ordine delle uoci, 
lacreationc fi prolongò molti giorni con gride fdegna 
del popolo. Per quello Farnefe,poiche diligentemente 
praticando,»: acquiftandofi molti amici,hebbe delibera 
to far dar le uoci a' Cardinali,& farproua della gratia & 
fortuna fuaiper hauerpiu certo fauore de gli Imperiali» 
haueua promeflo la fede Aia al Manouello A mbafciator- 
deirimperatore,quafi che dato quel pegno della fede al 
l'Imperatore non fofle mai permancare,fecol fauorcdi 
lui era creato Paparla qual cofa poca felicemente fcoper 
ta,gli Icuò alcuni Cardinali della parte Francefe.Ma Me 
dici , il quale benché lo lodafl'e & lo nuerille , non però 
gjudicaua che gli fofle da mettw innanzi: con la co ^ 
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fianzafua fàcilmente tagliò le fperanze di lui. Erue- 
ramente più che tutti gli altri haueua grande afFettione 
all'Imperatore j fi come quello che già buoa tempo co 
effetti lodati 5 &mofl'agenerofamente la guerra contra 
Francefi , haueua mefcolato le forze & la dignità fua co, 
la fortuna di Cefare. Laonde fortificatoli con qucfla 
cofi grande e illuftre reputatione,& ccrtiflimi fauori 
d*amici , gouernaua talmente le uoci de' giouarii : che, 
piagli era nato grandiffimo odio incontra, perche pa- 
reua che per difetto di lui, il quale con certa fuprema 
ambitioneprolongaua lacrcatione, con libero uoto di. 
ogniuno non fi eleggefl'e Papa qualche lodato & hono- 
rato uecchio* La onde i uecchi mandarono due Amba-; 
fciatori a Medici Antonio di Monte eccellentifsimo dpt 
tore di Leggi , & Thomafo Gaetano dottifsimo nella fa- 
cra fcrittura , coftoro facendo penfati proemi diceuano 
«he il Papato fi dauadal cielo, & non con fauori humani 
& per quello egli doUcua por fine alla fua oftinatione, 
& rimettendo igiouani in libertà patire con animo ri-* 
polato , che fi creaire Papa qualche uecchio lodato per 
buoni coilumi ,& per dottrina, ancora che in ogni lua 
parte in tutto non piaccfle, accioche colui goucrnafle 
la chiefa , il quale non con arti cattiue , ma per fauor del 
la uirtù folle inalzato, Pcrcioche coloro che erano^ 
a quella fantifsimafedia eflaltati ,deucuano ringratiarc 
Di o, non gli amici ci fautori. Conciofiacofacheil 
Papato era fempre flato mifero & infelice a coloro,! 
quali gareggiando per forza & contra le leggi, Thaue* 
iiano acquiftato malgrado de* migliori, & che uera-. 
mente Iddio haurebbe infpirato i Cardinali nel dar^ 
le uoci, fe di tutte le altre cofe fi foffero fcordatiche 
della uera religione. A quelle parole rifpofe Medici 
co graue,& téperato parlare^che a nefluno altro più che 
a loro medefimiconueniuano quei conforti, iquali ha 
uédo fatta una federata cógiura , non haueuano nauuta 
uergogna di giurare , che nò haurebbono dato le uoci x 
uefluno i fe non a chi era del corpo di loro uccchi . Et 
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die fra giouani ancora erano huomini digni/Timi pero* 
gni prerogatiua di uirtù , i quali mericauano di pan quel 
ch'era tanto dcfideratoda*uccchi,i quali con ingiulliffi* 
marefolutione,& federata pratica haueuano uitupero- 
famen te ferrati fuora. Oltra ch*egli,benchenonfofl'edt 
grandiffiine lettere dottato , non haurcbbe però ceduto 
mai ad alcuno ne di temperanza,ne di giuftitia,nc di pie 
tà,ne d'uffici di Cardinale,ne di chiarilsimi meriti uerfo 
hrepublica. Aggiungeuafiaquefloch ogniuno chjara* 
mente poteua uedere,da quanta fede,& quanta affettio- 
nedigratifsimi amici confermato, egli poteua ,& do- 
mandar & fperar quello che nondimeno per dimoftra- 
re la temperanza dell'animo fuo era apparecchiato di cS 
cedere a un'altro:& che per quefto egli hau rebbe nomi- 
nato un'huomo fingolare,perliberarfefteflbdaquel ca 
fico d'inuidia &d ambitione,& per fare utile con buonif 
fimo animo alla rcpublica Chrilliana. Che fc quefto ta- 
ìc non era approuato da uecchi, alhora manifeftamente 
fi farcbbono fcoperti i loro penfieri pieni di rancore& 
di cieca malignità. Effendofi finito quel ragionamento 
Medici diftufamente discorrendo co' giouanj,cóchiufe * 
che'ldìfeguéte fofl'e nominato nelcoclaueAdrianoCar 
dinaie di Tortofa,fcriuendofi polize del fuo nome , per- 
Cìochecofluicrahuomofingolare in ogni lodedipjetà 
Bc di continenza , & non era da credere ch'egli fofle mai 
per abandonarela parte deinmperatore;nella qua! egli 
era grandamente implicato. Conciofiacofa ch'egli haue 
ua da temer molto , che fe'l Re di Francia col fauore de 
unnuouo Papa rinouaua la guerra nel flato di Milano 
che Piacenza & Parma,le quali città a fatica s'erano pa 
re alhora ricourate, & difficilmente per la fediauacante 
difefe,fubito non fi perdeffero, & ch'egli dapoi come co 
pagno della guerra non fofle cacciato di Firenza. Perciò 
che già Fracefco Maria da Montefeltro fortificatofi co 
gl'aiuti Fràcefi,cacciatone gl'ufficiali Fiorétini, haueua 
con grandilsimo fauore de' popoli ricourato Vrbino.Ec 
pariméte Malatcfta Baglioni^U quale molto honorata- 
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mente alhoraera al foldo de*VinicianUfendo paflaco nel 
l*VmbriainGeinecon fuo fratello Horatio,hauédo Icua 
to in arme gramici del padrej& cacciato di Perugia Gé- 
tile fuo zio, e'I Vitello da città di caftello5pareua che fof 
fe per uendicar la morte diPaolo fuo padre,al quale due 
anni innanzi Papa Leone haueua fatto tagliar la tefta in 
cartel S . Angelo. Era fu quel di Roma ancora Renzo da" 
Cerijil quale faceua foldati per Fracefi,& cógiungendo 
le fuc géti col Baglione & con Fraccfco Maria minaccia 
uadi far guerra crudele a* Fiorétini& Sanefi come nimi 
ci de* Francefi.Tutte quelle cofe ftrettifsimamcnte ferie 
te in ziffera^afcofe diligentemente lepolize tri leuiua- 
de,erano ogni dì fatte intendere in conclaue alCardinal 
de* Medici. Laonde egli moffo da pericoli di quelle im-» 
portantifsime cofe^ftimò che non fofle da (lare piulun- 
go tempo in conclaue;accioc he ^mentre ch'egli troppo 
ollmatamétefeguitauarmcerta fperanzad hauere il Pa 
pato j non ueniue a mettere in manifefto pericolo la di- 
gnità prefenteja quale era grapdifsima, e'I regno di To 
icana & lo flato di Romagna,dou*egli era Legato. Sopra 
<jtiefte cofe haueua anco concetto debilifsimafperiza, 
• pèrciocheno hauea ritrouato , come già mericamétefc 
era dato a fperare , certa fede in alcuni Cardinali,! quali 
fpfecialmcnte a fua contéplatione, che ne pregò più uol- 
te caldaméte Papa Leone haueua creato Cardi n al i.C>uc 
&i erano innanzi a gl'altri Scaramuccia Triuulcio,Pom 
pco ColonnaJJominico lacobacci, BattillaPallauici- 
no Gcnouefe,& Ramodo Vico Spagnuolo. Laonde Me 
dicihauendodefperatoo fprezzato il Papato , nominò 
Adrian 05al quale le noci de' giouani con perpetuo teno 
redi polize diedero fauore,perche fi marauigliòogniu- 
no fentendo ricordare quello non afpettato nome. Alho 
ra Thomafo Gaetano riuolto a quei che gl'erano più ap 
prelTo ydifle , orfu dunque accordiamoci tutti in quello 
parere,accioche poi che cofi piace a Dio & a grhuomini 
quello huomo fantifsimo & /ingoiare per tutte le qua- 
lità della uirtù Chrilliana Ila creato Papa. La onde fen- 
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*L2. punto indugiare molti di loro mofsi da diuotione at- 
legri fi fecero innanzi , akuni altri un poco più lenti , fi 
come quelli che mai più non Thaueuano udito ricorda- 
re > Iblleuati nondimeno & quafi cacciati da deità prcfen 
tCjruppero le loro fperan7.e,& J(i fcordarono tutte le lo- 
ro ragioni , & gridarono Papa Adriano di Tortofa . Vn 
folo tra tutti gli altri Franciotto Cardinale Orlino , no 
fupofsibilemai che gli uolefl'e darla fuauoce, perciò - 
che diceua ch*era cola malfatta , che fofl'e Papa uno^che 
non hauelTe mai più ne ueduto ne conofciuto. Ora ral- 
legrandofi Giulio de* Medici quafi ch'egli hauefl'e uinto 
fi come quello che per non cfl'ere ftato uinto da' nimici 
haueua liberato l'animo fuo da grade affanno,quafi tutti 
gl'altri abbattuti per uergoenofa maninconia&triitine 
gl'animi loro appafsionatÌ5ftauano difcorrédo quel c'ha 
ueuada eflere circa quella cofa,poi chelafciatofi ufcire 
il Papato di mano;fenza con fideratione alcuna Thaueua 
no dato a huomo ftraniero, apena conofciuto da neflu- 
nojil quale fi ritrouaua alhora nell'ultima parte del mo- 
do. Ma il popolo hebbe tanto per male quefla cofa,che 
quado i Cardinali aperto il coclaue ritornauano a cafa , 
erano per tutto fuillaneggiatijperche co infami uoti no 
pure haueuano tradito Roma priua del fuo Potifice, ma 
quello che pareua anco più preflo alla pazzia>haueuano 
(pogliato l'Italia dell'honor del Papato. Percioche fubi 
to erapafl'ataun'openióe nella plebe,che'l Papa fprezza 
do Romano per forza o di proprio uolere era per reftare 
inHifpagna^ofubitopanatoil mare farebbe paflato in 
Lamagna5accioche per immortal honor della fuanatióe 
folle ilPapa ancora nel Aio paefe.Efsédo aperto il còda 
uc nel pafl'ar che faceua un fquadroe di Cardinali fui po- 
tè S. Angelo gl'artigiani e i fanciulli co òcchi minacciofi 
& cò uoce & co mano gli batteuano dietro , & a fatica (I 
poterono ritenere di fargli qualche uituperofa uillania, 
talméte che Gifmodo Gozaga Cardinale co uolto alle- 
gro gli rineratiò molto,che folfero cotéti deH'uillanic 
fole cotra loro che meritauào tutti gl'eftrimi fupplici, 

& non 
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& non uendicauano la publica ingiuria con fafsi. Et non 
molto dapoi i Cardinali accioche la rcpublica non pacif 
fequalchcdano, ordinarono trehuomini con auttorità 
potificia,i quali tratti a forte co l'Imperio d*un mefedel 
Tordine triplicato de' Cardinalijmaneggiaflero Timpre- 
le della pace & della guerra. Coftoro in palazzo di S.Pie 
tro nelle ftanze del Papa eouernauano il tutto. In que-* 
fto mezzo i corrieri con lettere di perfone priuate paf- 
fando per la Fracia Se per li moti di Roncifualle in xr 1 1. 
giorni arriuarono a Vittoria uellica città dellaBifcaglia. 
Ritornauapcrauenturaalhora Adriano da Federigo He 
rico Ammirante, il quale ammalato era ftato uifitato da 
luijdoue i corrieri falendo egli le fcale fi gringinocchia- 
rono apiedÌ5& dadogli le lettere lo l'aiutarono Papa. Et 
egli fenza mouerfi puto ne d*animo ne di uolto a cofi gra 
nuoua^fi fermò poco,& poi c'hebbe fatto leuare in piedi 
i corrieri,che eli bafciauano i piedi, uolgendo ginocchi a > 
gl'amici fuoi,nebbeadire:fe quefte nuoue fon uere^ue- 
ramentech*io ho molto da dolermi. Ne pafsò molto > 
che la falla, & la logt^ia tutte le camere di fopra fu- 
rono piene della turila del popolo ches allegraua & ne 
menaua fefta . Ma facendofi notte i gentilhuomini, co- 
me ficonuennein quella publica allegrezza , in habito 
Morefco gioftrarono con le torcie accefc. Ma non 
però Adriano uolfe punto mutarfidi ueftimenti del cor 
po , ne del fuo primiero modo di uiuere , eflendo di pa- 
rere che fi doueffero afpettare lettere dal Collegio, pri- 
ma che come fimileahuom9 profontuofo ,& uano, fi 
Molefl'eufurpare ne ufficio, ne habito della Maieftàdel 
Papa. Percioche egli non haqeua punto di fuperbia, 
lìe di uanaglioria , fi come le più uolte accade a coloro , 
i quali facilmente gonfiano ne* profperi fiati della For- 
tuna , ma grauifsimo con femplice fplendore di coftu- 
mij& ftabile có.tineza di uita. Perche quelle lettere era 
no fcritte dal Vcfcouo di Girona auttore nó molto cer 
to ne di riputatióe,có le quali egli per acquiftarfi gratia» 
fi ralegraua molto che*lPapato glifofle ftato dato cole 
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VOCI di tutti . Ma ogninno ftaua afpcttando le lettera- 
che fo fiero mandati da* Cardinali in Hifpagna coldccre 
to della elettion del Papa. Impediua il mare crudele per 
le fortune di uerno,ferrato perii corfaliFracefi,chefcor 
reuano tutte le riuicre^e i motiPirenei eran occupati no 
pure da neui altifsime, ma da cótinue guai-die de' Fran- 
celirdi maniera che no uenendo punto in fpatio di tredi 
ci giorni cofa alcuna a cófermare la fama d'una nuoua fi 
grande,erano già molti,chedi ciò dubitauano^quafi che 
j nimici Fracefi con lettere finte hauellero fatto portare 
tutto quefto troua^o in Hifpagna,per ifchcniirelarìpii 
tatione di quel fantifsimo huomo.Nondimeno c^ìi che 
fu mirabil cofa da dire, infin da principio colUntiìsima- 
mete credette tutte quelle cofe di lui fi come elle erano 
paflate in Roma.quafi che ne foffe flato affecurato dalli 
oracoli delle uirgine indouinerle quali co fi gra fucceflb 
di cofe haueuanoacquiftato fede alle promefleloro : o 
fofle eh egli già foflc confermato nella fua openione, 
per unadiligétifsimafcienza delle ftelle,della quale qua 
do era giouane fidilettaua grandemente:conciofia cofa 
che nella genitura fua per la cafa molto felice de'pianeti 
nifi uedeuaancora nelPafcendenteuna ftelladi mirabil 
grandezza appreflb la linea del finitore con fingolar 
promelfadifuprema fortuna: talmente che dubitando 
il Medico Acredió troppo affannofamente & con trifto 
uolto,& contando i giorni per il fpatio di tanta dimora, 
quafi che non ui fofle più fperanza alcuna: non reftòdi 
dirdi^che perfeuerafTe pure nella concetta fperanza, 
&che nonsaffligcflepiuperlodefiderio di quelle let- 
tere :percioche egli col fauore di D I o era flato crea- 
to Papa, & che in breue l'haurebbe ueduto nella fediadi 
San Pietro nella Città di Roma fotto quella fol- 
lenne ombrella . In queflo mezzo eflendogli flato 
mandato da Saragozza per fingolar dono Toflo della 
mafcellà di San Lamberto martirejo riceuettecon gri- 
de allegrezza , la qual reliquia già per adietro Papa Leo 
ne co cotinuj preghi mai no haueua potuto ottenere,be 

che 
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che per lettere fue n'haucfle fatto molta inftanza a pre- 
ti di Saragozza ;& Carlo Imperatore più d'una uolta 
gli haiieA'e confortato a fargli parte delle reliquie di 
quel fantifsimo huomo. Laonde Hadriano argutifsi- 
mamente hebbe a dire a fuoi famigliari , mentre e fsi fta- 
uano di mala uoglia afpettando lettere di Roma del Pa- 
pato ;ioTe non doucua eflere Papa per uoÌ5purerha- 
ueua aelferc per me fìeflo ; io per me non ho più bifo- 
gno di tanta grandezza , poi che , quello che in tutta la 
mia uita ho grandemente defiderato , folo con una fal- 
fa nuoua d*eUcre flato creato Papa^fclicifsimamcnte 
ho acquiftato , le reliquie di San Lamberto. Infra quc- 
fti ragionamenti di dubbiofafperanza, mentre che per 
tredeci di continui tutta la cotte fua,& quafi tutta la Spa 
gnaftauacon gli animi Ibfpefi , cenando gli fouragiun- 
lero mefsi da Roma-, i quali gli portauano lettere dai 
tre huomini con l'ordinatione & gli atti del Conclaue; 
iquali furono daluiriceuuti con tanta tranquillità d'a- 
nimo , che poi ch'egli hebbe letto le lettere , & perche 
gli paruero honeftamente dettate, con quieta uoceSc 
piaceuole cenno di capo lodate , non difle altro , le non 
che confortò i mefsi vfi come quegli ch''erano fianchi 
per il uiaggio,che doiicflero ripolarfi . Talmente che 
in quella temperata maniera d'anmio , S: troppo fredd;i 
allegrezza, Vianefc Albergato, il quale mandato da 
Leone, raccoglieual'hcredità di preti che moriuano ia 
Hifpagna, poco meno che fdegnato chiaramente hcb- 
beadire ,rifiutafi dunque queflo Papato, poi che eoa 
cofi lenta allegrezza è riccuuto . Domandaua il colle- 
gio ^chepoi che con legittime uoci di tutti egli era fta- 
jro fatto Papa, non fi faceife lungo tempo delidcrareda 
Cardinali, a quali era molto obligato ; & proueduto 
'tutte le cofe neceflarie a nauicare, col primo buon rem • 
po fe ne uenifle in Italia; accioche quello ch'era tenu- 
to a Dio & al collegio , foccorrcndo in tempo alle cofe 
trauagliated'Italiajreligiofamente adenipiefl'c. Dico- 
no. ch'Adriano ^ come egli hebbe a dir poi , quella notte 
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lìctte molto con rariimo fofpefo, fe doiieua accettare 
il Papato ;& che ncfliina altra cagione di maggiore im- 
portanza lo indufle ad accettarlo, fe non per ubidire al- 
la iiolontà d'Iddio .-poiché col fauor del Cielo tanto, 
honore gli era offerto da huomini,che non lo conofce- 
nano pure . Perche fi uedeua quando egli Thauell'e rifiu 
tato, che per la oftinata difcordia de' Cardinali fi ruina- 
ua affatto la dignità della Rcpublica Chrifliana^& ui - 
tuperofamenteconcertifsimo danno fi ftratiaua;pcr- 
cioche rinouandofi il Conclaue fi daua occafione à ter- 
ribile & crudele fcifma. Non uoleua anco come quel-, 
lo ch'era affettionatifsimo all'Imperatore; impedire il 
corfo (Iella fua frefca uittona : perche haueua intefo che 
Francefi fi allcgrauano molto per lamortedi Leone,& 
pigliando animo con la fperanza d'un nuouo Papa , che- 
delle loro fauore , rinuouauano la guerranello flato di 
Milano: & tutte quefte cofe rotta la fperanza dcllapa- 
ce & concordia fcnza alcun dubbio tendeuano alla rut- 
na delle cofe humanc &diuine . Vici dunque in habito 
l'altro giorno inpublico, fecefi fare le croci d'oro fu He 
fcarpe , 8c fi lafciò bafciare i piedi dalla turba d'ogni for- 
te d'huomini che lo falutaua;&pigliandofi ilnomedi 
Adriano Seftojfubito lo fcriffe nelle publiche fuppliche 
& lettere. Alhora tutti i popoli uicini à quella certa 
nuoua della creationdeì Papa fi ridufferoda tutte le par 
ri in Vittoria , & le genti di là dal fiume Hibero con cer- 
ta allegrezza, meflo da parte tutte le cofe, cntrauana 

V incarnino :percioche,cofa chepareua lordata per ra- 
rifsima fclicità,non fi ricordauano per alcun tempo mai 
d'hauer ueduto un Papa in Hjfpagna . Qiiclli honora- . 
ti baroni , di fua natura molto rcligiofi & magnificile i 
ricchi prelati, & fopra tutto i Vcfcoui delle città nobili 
gareggiauano fraloro con ambitiofa liberalità : perche 
ciafci>no con animo cortefc ficmaTsimamente per ufo 

"~3ellecofefacrc fi caricanadi doni reali, prefentandogli 
a! Papa in nome di abondantc allegrezza per acquiftar- 
filagratia fua. Vi furono ancora molte matrone nobili, 

& facre . 
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& facrc uirgìni rinchiufe ne monafteri,le quali ieCiAero^ 
fisfimamcceprcfentarono panilini d'ogni fortclauorati 
d'opere dipinte,^: per ueftire del Papa , & per facri iiefH 
& ornamenti d'altari. Et era già Adriano &di cópagnia 
& di frequentia di Corte,& di tutti grinftromenti efqui 
fitiinaccrefcerc maeftà con folcnnifsima pompammo! to 
fimile à un Papa ornatifsimo & Romanorquàdo fe n*an 
dò à Saragozza , portato da baroni di Spagna fu una Te- 
dia roira,& uenendo^li incontra gran moltitudine di Ca 
ualieri, fe n'entrò neìla città. Era uenuto alhora da Ro- 
• ma il Cardinale Aleflandro Cefarino , il quale in nome 
del facro collegio & del popolo Romano confortano, 
grandemente il Papa à nauicare: accioche con la fua fubi 
ta uenuta liberafle l'Jtalia delle guerre crudeli,^ fpecial 
mente le terre della chiefa dal furore delle partialità ef- 
pofte alle uccifioni & à gli inccndii. EfTendo in Saragoz' 
ragli uennedeGderio per diuotionédi uedere il corpo 
di San Lambcrto^dal quale poco dianzi , fi comehab- 
biamo detrojcon animo fi lieto haueua riceuuto una ma 
fcella , che gli era Hata donata, contemplò dunque de- 
fìderofifsimamentei^ con molta riuerenzala calfa & 
le reliquie, la qual cofafubito riuolta in augurio ^per- 
cioche la prima opera fua era ftata un corpomorto, 
publicò una fama , che egli haueua torto a morire , & 
cjucfto fofpetto parue che folle accrcfciuro ancora da 
lino altro prodigio , perche rompendofi a cafo una < 
Lampada di chriftallo m mezzo la Chiefa dinanzi allo 
altare, e il Papa ei Sacerdoti che gli erano d'mtorno 
in uefti folenni furono tutti fporchifsimamcntc im- 
brattati dall'olio della lucerna , onde gli indouini facil- 
mente interpretarono ciò per cattino augurio. Ora 
Adriano con penfiero &re!igiofo & honorato era col 
coiT^o & con l'animo intento di nauicare (juanro piti to 
ito lafciando la Spagna a Roma. Benché molti nobili 
c!i Spagna con grandi preghi & promefl'e maggiori fi 
sforzaffero di ritenerlo in Hifpagna, Se anco Arrigo Re 
d'Inghilterra non rimanefle con religiofa conuencionc 

z d*muitarlo 
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d'inuitarlo a ucnire nel fuo Regno :& gli promcttefle 
anchoracon liberalità] reale de fargli tuttele fpefedel 
uiaggio nel uenire , & hmilmente pòi che fi folle ferma- 
to alcuni giorni in Inghilterra, quando egli hauefle uo- 
luto paflare per Lamagna andando a Roma in Italia . 
Ma 

non fu cofa alcuna che continuando egliin cofiré- 
ligjofa5& honorata feuerità di propofito lo riteneflc 
punto : anzi egli con faniifsimc riprenfioni tagliaua, 
come poco honcfte , le fperanze d*ogniuno : &,paffan- 
do per Tortofa,nellaqual città egli era fiato Vefcouo, 
fcn andàin Aragona al mare, doue haueua fatto appa- 
recchiare un armata 5 inctteiKio infieme undcci galee, 
&trenpa nauida carico, nelle quali haueuano daftare 
dieci compagnie di fantaria per guardia, «erutta la fa- 
■miglia della corte. Afpcttaua anchora alcune naui di 
Giouanni Re di Portogallo dal mare di Calize, & fimil- 
mentc anchora alcuni huomini d'arme per terra^pcr na- 
uicare con maggiore & più nobile compagnia. Mat;li 
paruc di non doucre più lungo tempo afpettar quelle 
cofe, hauendo intefo che Tlmperatore tornando di La- 
magna m Hifpagna con bonifsimo tempo era arriuato 
al porto , che Ci domandaua Villa Vitiofa in Afturia. 
Perciochc egli non uoleua eflere ritardato ,o in tutto 
ritenuto dalllmperatore in Hifpagna ; benché non de- 
fideraflb altra cofa , fe non di uede/e & ftrettamente ab- 
bracciare Cefare per tutto uincitore , & già eletto Im- 
peratore da Tedcfchi , & dauertirlo anchora alla pre- 
fenza , in che flato fi lafciauano le prouincie di tutta la 
Spagna. Ma fi come quello ch'era & religiofo & accor- 
to , fi ricordauad'efler Papa : ^ per queflo giudicaua 
conuenirfigli che piii tofto hauefle cura della perfona 
publica , che della beniuolenza priuata: ficome quello 
■ c'haucndofubitomeflb da parte gli uffici delle picciolc 
imprefe , prudentifsimamente accommodaua i pcnfieri 
di tutte le cofe alla pietà & publica falute. Defideraiia 
anchora dileuarfifubiro dalla tempefla di quella gran- 
de inuidia, la quale nella uenuta dell'Imperatore a lui 

molto 
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molto più graue , ch'agli altri magiftrati , fopraftaua: < 
Percioche leueraméte erano daeller puniti colorojiqua 
lineila tumultuofilsiinaribellione de* popoli, turbatafi 
cjuall tutta la Spagna s'erano ribellati dal Re:perchefc 
accufaua i nomi loro , & gh hauefle dato in fcritto per 
liberare gli altridalla paura: non uoleua ch*egli parelFe 
ch'efsi foflero più tofto Itati condannati per giudicio dt 
lui , chedel magillrato 5 i quali Tlmperatore , fi come 
era il douere, fecondo il mento loro per paceficarc il 
pacfchaurebbegaftigato : conciofiacola che a mante- 
nere nelle parole e in tutti i fatti con religione & cle- 
menza la riputati© ne di fantifeimo Papa , non u'era cofii 
ne migliore ne più honorata,con conferuarc Tanimo 
inuiolato &punfsimo^da fupplici de' mifcri&da ogni 
feuerità fanguinofa . Scrille dunque airimperatorc i 
che lafciafl'c ogni fperanzadi uenire a parlamento feco: 
Se come ben conueniuaa rcligiofo& giufto Principe^ 
non hauefle per male , ch'egli moffo per cagioni impor- 
"tantifsime,lafciatc da parte tutte 1 -altre cofe , s'atfret- 
tafl'ed'andartollo in Italia, percioche quiui ogni cofa 
eraaccefodigiierra,& fpecialmente i popoli foggetti 
allaclìiefa, perfc ftefsi & occupati & legati nelle par- 
tialità erano grandemente trauagliati dall'armi dina- 
tiontlìrane,cheandauanoper tutto fcorrcndo:& che 
.non gli parcua honefto abandonare il popolo Romana 
il quale era priuo del fuo Principe , ne il facrofanto col- 
legio, il quale dandogli il Pontificato , haueua fatto co- 
li gran giudicio di lui , & non haueua punto dubitato di 
fondar le fuc fperanze nella fede d'huomo ftraniero , 
quando non era per elfere cofapiu ucrgognofa , quanto 
rhauere ingannato Topenione di coloro , iquali non 
'^mcno religiofamente che benignamente haueuano cre- 
duto al nome folo & alla fama di bontà& di giuftitia in- 
nanzi che n'hauefl'ero fatto efpericnza: la onde per ren- 
'dere gratie con la fua prefta uenuta a Cardinali , a quali 
.*<ra molto obligato, tofto che foflcftatobuon tempo 
ila nauicare,incontanente e' li farebbe partito diSpagna» 

j & fubiio 
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& fubito che fi fofle fermato in Roma , haurebbc fitto» 
ogni opera , che i Capitani Imperiali, con maggiore & 
più commodo fauore , che fe fi foife fermato in Hifpa-; 
gna,haurebbono fentito il beneficio della lua uenuta. 
.Et non molto dupoi hauendo Tpefie uolce fcritto al col- 
legio, &pofto Guglielmo Hincfort,per la fua cono- 
fciuta fede al gouerno delle facende in Roma , imbarcò 
circa quattro mila fanti , & alcuni pochi caualli , gouer* 
iiati da Ferrando Andrada, il quale haueua fatto Capi^ 
tano delle genti & dell'armata, mafllmamente perche 
.uenti anni innanzi haueua militato in Italia con grande 
honore fotto il Grà Con£iluo,e a quattro d*Agollo par 
titofi di Aragona arriuò con bonifllmo tépo a Genoua. 
I Genouefi uenendo loraccolfero &religiofamente & 
liberalmente, benché perla frefca difgratia della città 
Taccheggiata, non mollraflèro alcuna allegrezza ne ia 
apparato ne nell'animo . Eraalhora Doge nella Città 
Gieronimo Adorno, huomo {ingoiare per uirtù d'ani- 
. nio, &per efperienza delle cofe di guerra, il quale ha^- 
uendo giaprefala rocca n'haueua cacciato la guardia de 
France(i,fece eoflui grandissimi doni di uittouagliafrc-» 
fcacofianomc publico de' cittadini , come afuo pro.-^ 
prio al Papa , i quali furono tanto marauigliofi, che 
Adriano quafi che non hauelfe ben confiderato ogni co- 
fa con gl i occhi , domandò la lilla di tutte le cofe,accio- 
cheil tutto con animo grato più confideratamentefifli 
mafie a memoria di quella grandissima cortefia. Viuen 
nero anco da Milano Francefco Sforza , Profpe- 
ro Colonna, e'IMarchefe di Pefcara, affine d'informa- 
re diligentemente il Papa, che non haueua molta efpe- 
rienza di quelle cole, ragionandogli dello fiato delle 
cofe d'Italia conferendo fecoi difegni de compa- 
gni& denimici . Poi che fi, fu fermato tre giorni in Gc- 
noua, uide tanto defiderofam^ente quanto numanamen- 
ccquelfamofo Smeraldo , incauato in una tazza di fci 
canti, la quale è filmata ualcre fola il prezzo dituttcle 
altre gioie , marauigliandofi com'clla fi fofie potuta eoa 

feruare 
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femore nel tumulto della città faccheggiatd . Da Ge- 
noua poi a Portofino, & di là con buonifsimo uento , 
accompagnato dalle galee delli Adorni , fi condutì'ea 
Liaorno porco de Pifani, doue già crauenutoilCar^*. 
dinaie Giulio de Medici, il quale haueua feco cinque 
altri Cardinali , & altri Ambafciatori de Pnncipi di tut- 
ta Italia . Vi fouragiunfe ancora Federigo Gonzaga 
Mantouano Capitan generale deirelfcrcito della Chic- 
fa. Hauendoui dunque fatto un ponte di legno, il 
quàlepaflauainMare,& ornatolo difrondr,& d'armi 
ilipintc 5 fu riceuuto con grandifsima allegrezza del 
popolo che gridaua , & fra gli ftrepiti deirartiglieric • 
Coftui tofto che fu fmontato conia honorata fuaprc- 
fenza riempiè gli occhi, &gli animid ogni uno, per - 
cioche egli haueua un beljipYto j[raue ,& uergognofò, 
& molto riguardeuolc per una Tua ftnta allegrezza ^ 
hora facendogli riuerenza 1 Cardinali , & caldamente 
rallegrandofi^ella Tua felice uenuta5 & anco gli Am-- 
bafciatori Fiorentini , i quali gli haucuano prefenca-» 
to copia grande di cofe da mangiare , per far le fpc- 

■ fé alla Corte ,&per rinfrefcare i marinai, rifpofe egli 
con uolro più tofto tranquillo, che allegro, & con 
parlar dolce , diletteuole molto per la breuità fui, di 
maniera che non ufando egli alcuna famigliarità, ne gli 
atti o nelle parole , non però fuor di nropofito diceua 
cofa , che foffc fuperba , infoiente , ne roza . Et que- 
llo folo alterò grandemente i Cardmali , 8c gli altri 
auezzi alla creanza della Corredi Roma, perche pare- 
va che il Papa fi portafle con loro poco piaceuolmen- 
te , & quafi con difprezzo. Percioche hauendoegli 
cenato folo , & confortandolo i marinari che fi dcueffc 
nauicare, ch'era buon uento,& frefco , tanto defide- 
rofamente , & con fretta imbarcofsi ;che non auisò ne 
afpettò i Cardinali , che quiui appreffo cenauano , on- 

- de correndo ciafcuno con furia alle naui , nel farfi notte 
fcceuela, & giunfe a Ciuità uecchia. Quiui erano 
arriuati mandati dal collegio P o m p £ o Colonna, & 
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^ranciotto Orfino Cardinali Romani, i quali riccuen- 
do il Papa fotto Tombrella lo menarono allaChiefa: 
doue poi c'hebbe facto oratione all'altare , Pompeo fe- 
ce una oratione accompagnata allallcgrezza di cofi 
^ran uenuta. L'altro giorno paiicendo da Ciuità uec- 
cliiagionfe a Oftia con pericolofa nauigatione , le non 
fi folle aff rettato : perciò che entrando egli nelle foci 
del ThebrOjleuofsi una crudel fortuna: la quale con 
^liiolento corfo mandò le galee a trauerfo . Partifsi an- 
•chora da Oltia con la mcdefima fretta , di maniera che i 
Cardinali , iquali afpettauano !e caualcature da Roma, 
non poterono puro ottenere lo indugio d'alcune poche 
hore. In quello modo con compagnia difordinata& 
-brutta caualcando i Cardinali alcune uituperofe caual- 
cature 5 & alcuni altri Prelati minori & la moltitudine 
, sbaragliata di tuttala corte carica di bagaglie caminan 
do nel caldo dclSole^giufero a S.Paolo fuor della porta 
Trigemina. L'altro di che fu a due di Settembre , il po- 
polo Romano , Se tutti gl'ordini de facerdoti con folcn- 
ne pompa menandolo perlaicittàlo accompagnarono 
in Palazzo di San Pietro. Tutto l'altro giorno diede 
udienza a magiftrati della città 5 per intendere minuta- 
niente ogni cola 5 & per foccorrere la repUblica,la qua- 
. le era in ruina : percioche era la pefte in Romania quale 
haueua molto trauagliato la plebe ,& la camera non 
pure era fenza danari, ma Papa Leone prima, & poi i 
tre Cardinali haueuano impegnato le gioie publichc, & 
gli ornamenti delle cofe facre , per dar foccorfo alle co- 
le trauagliate . Haueua anchora Gifmondo Malatefta 
prefo Arimino a tradimento : percioche gli antichi fuoi 
jcrano flati (ignori di quella città per più di dugento an- 
ni :&Pandolfo fuo padre poco innanzi l'haueuaucn- 
duta. Intendeuafi anchora , che Solimano , Impera- 
tor de Turchi già per tre mefi combatteuaRhodicon 
grosGflime artigliarie,& con incredibile apparato di fol 
dati Si di tutte le cofe, & che i Capitani de Turchi iqua- 
. Il erano a guardia de confini della Schiauonia^con fpefle 
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correneguaftaiiano rVndieria , & che il Re Lodouico 
, fi come quello ch'era anchora troppo gioiianed*eta,& 
poco ualorofo d'ingegno , non baltaua a far difefa a ne- 
mici : le noaera aiiitaco da danari del Papa. Per qiiefte 
. cagioni era neceflario chel Papa, il quale eradei tuttp 
ignorante delle cole d^I talia , & che pure alhora impa- 
raua i nomi delle lue città delle prouincie.& ckfignori, 
. in tutti i configli Ptandifsimamente fi turbafle: talmen- 
te ch*clVendo egli battuto da itrauagli di queltipenrieri,- 
hebbe alcuna uolta adire : che a lui era Itato di maggio 
re piacere gouernare Io ftudio di Louagno con lode de 
eh lludi, che reggere in Roma nella fedia Papale la rc;- 
publica Chriftiana , poi che , diceua egli , milero mi fo- 
no abbatuto in quella trauagliata da tutti i mali , & de- 
bilitata molto per li ncrui t;igliati . Ma ellcndo egli af- 
fannato & in diuerfedifficultà occupato ,fopra ogni co 
. falò crucciauala paura che fi perdelTe Rhodi : percio- 
che la falute di quella chiarifsima Città pareua che non 
fi potefle fprezzare fenza uergogna grande , ne a tempo 
& ualorolamente difenderli fenza grauifiìma fpefa e in- 
credibile pericolo : eifendo da grandi armate di Turchi 
aflediato non pure il porto della città e1 golfo, ma le ri- 
viere e i mari anchora jche fon'intorno a tutta llfola. 
Confortaualo innanzi gli altri Giuho de Medici , che fu 
bito empiendo le naui mede(ime,con le quali egli era 
Itato portato della copia di tutte le cole , ui mettefle fu 
quelle fanterie che i'haueuano accompagnatp , & fubi- 
tole facelfe pafi'are a Rhodi , percioche poteuaeflere, 
"c'hauendo elleboniflimo uento per ftagion del uerno, 
fprezzando o ingannando l'armata Turchefca a piene 
uele farebbono entrate in porto. Et che pcrauentura 
con la giunta di quelle naui i Capitani dell'armata Vini- 
tiana haurebbono fatto alcuna cofa , i quah con cin- 
quanta galee ftauano uigilanti in Candia , & defideraua- 
noefl'ereinuitati a qualche u;^lorofaimprefa,fe perca- 
fo alcuno fi gli folle offerta occafionc di rompere lar- 
fiutadc T V R C H I: chcf^ purci Vinitianiperla 
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trcgtià'uecchia non haueflcro uoliito tentare alcuni era' 
fa concia gli Ottomani , che neramente menataui coir 
buona uentiira quel foccorfo di foldati forti & molti fre 
fchijCra neceffario che la fperanza, la quale i Turchi 
haiieuanocòncettoperlanegligenza de* Principi Chfi 
ftiani m loro fi fcemaflc, &perro contrario neRhodia- 
ni molto y'accrefcefl'c , i quali rincarandofi ncirafpetta- 
rione di quelli aiuti, fortiflìmamentc reggerebbono poi 
il pefo d^una guerra fi grande. Ma perchccofi era ordì— 
nato da D I o 5 che Rnodi fi perdefle , Adriano per mol 
tedifficultà; & fpecialmcnte per difetto di danarijper- 
dette affano loccafioncd aiutar quell'imprefa. Gli Spa 
gnuoli ancora fi come quelli che unanoltahaueuaiia 
toccato co "piedi la terra d'Italia, rifiurauano la fatica 
' d*un lungo uiaggio,mal1ìmamente cffendo incerti doité 
hauefìea riukrr la cofa. Et Lodouico da Cordona Dci- 
cadi Seda, il quale era Ambafciatore deiriinpcratore 
apprcflb il Papa , noleua più tofto con foccorfo certo di 
fendere le città d'altana, & fupplire reHerdto,cheera 
alhora in Lombardia, di foldati Spagnuolì , che foccor- 
rete Rhodiani , percioche pareuache il Re di Francia ^ 
ancora che folle ftato uinto in tante guerre & battaglie, 
nonfoffe per rrpofarfe,ma ritornare un'altra uoltaiu 
Italia. Laonde «& pregando & inftandogli m tutte le 
cófe 5 gagliardamente ftringeua il Papa che non uolefle 
abandonare l'Imperatore. Et Adriano di fua natura 
grandiflìmo amico deirimperatore, c 'm quanto potè- 

• iia fare fai ua la reputatione del nome Pontificio , chiara 
mente s'allcgraua delle uittorie di quello , benché ca- 
rne huomo giufto , & amatore deirotio della pace^ha- 
uendo in odio la guerra , defideraflè molto accordare 

• quella differenza, la quale fenza fperanza d*accordaft 
maneggiaua fra il Re di Francia , & Tlmperatore. Era- 
no più di tutti gli altri famigliarifsimi d'Adriano Gu- 

' glielmo Hincfort, il quale fiibito con animo gratifsi- 
mo haueua fatto Datario da fottofcriuerele fuppliche^ 
.&poi VefcouodiTortofa, & Thcodorigo Hctio Se^ 
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grctario fuo , huomo fingolarc & prudente per la co - 
gnitione delle buone lecccre , Se per la fua modeftia 
;Chriftiana . Cofloro erano Fianìniinghi , co' quali 
per Tefperienza delle cofe imporrantifsime fimefcola- 
ua talhora Giouanni Rufto Arciucfcouo di Cofenza' 

fià fuo famigliare, prima che egli foffe Ambafciatore 
ei Papa in Hifpagnaappreflo il Re Ferrando . Coflo- 
ro con grandifsimaaffectione fauoriuano lecofc dello 
Imperatore , & gouernauano la fomma delle cofe & di- 
iiine,& humanejfenzaparticipar punto con altri Taut- 
torità loro. Il Papa per configlio di cottoro : man- 
dando le fanterie Spagnuole neirVmbria molle la guer 
racontra Malatefti,! quali haueuano prefo Arimino, 
Sl con poca fatica ne fu cacciato Gifmondo,fi come 
quello che per durezza, & crudeltà della natura fua 
haueua già cominciato a eflerc m odio alli Arimmefi, 
. le efl'cnìio egli circondato , & aflcdiato non gli era aiu- 
tato ne mandato foccorfo da parte alcuna, & mafsima- 
mente eflcndo aiutati i Capitani del Papa da France- 
sco Maria dalla Rouere Ducad'Vrbino , Se Alfonfo da 
' Elle Duca di Ferrara, i quali per acquiftarfilagratia & 
bcneuolentia del Papa,defiderauano fare in quella guer- • 
ra qualche notabil cofa. Ne però il Papa abbandoni 
la cura della guerra di Rhodi, anzi mandò a Genoua alli 
Adorni Pietro Raborio , il quale condufl'e alcune naui 
òi carico . Ma eflendofi con gran fatica proueduto de 
danari, & molto più tardi che non era bifogno , furo- 
no armate tre naui grandi , alle qual la fortuna con in - 
credibile lucceflb negòfejicc uiaggio . Percioche per 
<lue mefi continui , quafi con un certo miracolo , contra 
l'ordinario della flagione Scirocco ,& Leuance ,i qua- 
li fono due uenti contrarissimi a quei che nauicano in 
Leuante, regnarono in Mare, benché quel tempo per 
naturale halito della terra focliono fpirarci Ponentini 
quali fono uenti profpcriachiuàinLeuante. Si per- 
dette anco una gran naue del Maeftro di Rhodi,la quale 
diiJMiziadi Proucaza porwuaairifoUgradcabódaza 
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dì tutte le cofc • In quefto mezzo il Papa crcfeffnde> ìt 
pcftenon ufciua di palazzo & de giardini uicini, ne gli 
poteuano parlare fe non grandifsimi liuomini ambafcia 
tori di Principi & Cardinali. Egli haueua leuato uia f e- 
condo il coftume de Tedcfchiji quali Tprezzano lape- 
flilenza, ogni leuerità, la quale gli ufficiali della fani- 
tàfogliono ufare contracoloro ^i quali quando hanno 
prefoilmalc coprendolo fi mefcolano co fani,laqual 
libertà & dilordinata licenza di andare attorno & di co- 
prire il male , dislioncUò marauigjiofamente l'afpetta 
della città con infiniti mortid*huommi . La onde acon 
fortodetre conferuatoridel popolo Romano furono 
rinouatiimagiftraticongli ufficiali ,& rifatte leleggi 
fecondo Tufanza antica di punire la moltitudine, la qua 
le ubidiua alle gride . In quefto mezzo il Papa mandò 
Francefco Cheregato a Principi di Lamagna& alle ter- 
re Franche , le ambafcierie delle quali tutte fi raunaua»- 
no alla dieta di Nurimbergaiil quale Francefco fu il pri- 
mo Vefcouo ,che da lui folle fattojpcr Tamicitia uecchii 
& per Pope n ione di uirtiì . Egli confortaua i Tedefchi-i 
che uoleficro prouedere & mandar foccorfo per difen^ 
dere la falure del Re Lodouico , & lafciafiero da parte 
anchora quelle hcrefic, le quali già giuftamente& le - 
gittimamente erano ftate dannate ne molti concilia 
Perciochequafi tutta Lamagna piena della fuperftitich- 
nedclLuthero huomo fceìerato,con maluagia fortò 
d'accufélaceraua lamaeftàdclPontifice Romanorcon^ 
ciofiacofach*cgIis*era ribellato dagli inlHtuti antichi 
delle cofc facre & da coftumi Chriftiani: perche eflen- 
do egli faccrdotepoi c*hebbepofto giù la cappa ufcitc^ 
del conuento haueua prefo una monaca per moglie , di 
manierache uno, il qual dianzi era Theologo di gran 
nome , hora fi uedeua in habito di foldato . Haueuano 
irLutherani propofto allhora cento domande/ra le qua 
If fi poteuano uedcre alcune cofegiuftifsime, perche 
Ipeflc uolte erano flati auarifsimamente opprefsi dal 
P A P A , il quale metteua quafi le gabelle foprale cole 
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focrc- Ma liaueiido eglino corrotti gli animi nelle fcc- 
leratcz2.c folo un penliero haucuano , il quale era dipo 
tere con honeftifsimo colore aprire in tutto la porta al- 
raiiaricia& alla licenza, fecondo che meglio piaccflea 
ciafcuno. Perciochc alcuni diloro sfacciatamente u- 
furpaiian le poircfsioni dedicate alle Chiefc , altri facer- 
<loridi profefsione renunciato Thabito religiofoSc Iprex 
natala Caftità,cclebrando le noize menauano fuora 
iiimonailerilefacreuirginicome mogli, altri datialll 
golane giorni prohibiti^contra rordinationi.de glianti 
chi niangiauano carne ^ alcuni anchora mofsi da federa- 
to furore , lordanano le imagini della Vergine Maria:& 
quegli ch'erano Angolari d'ingceno & di dottrina, (i 
ingcgnauano mettere fotto foprale dottrine de lantifsi- 
nii padri. Macontra la ribalderia di coftoro ne primi 
alcuno chefoffc dotto , ne allhora il Cheregato ancho- 
ra con falutifere difpu te felicemente s oppole. Mando 
il Papa anchora danari in foccorfo a Lodouico Re d'Va 
ghcria : percioche per molte & neramente dishoneftif- 
kme cagioni il regno d' Vngheria poco dian/.i fotto Mat 
thiaCoruino grandifsimo & fiorito di ricchezze, con- 
fumato & quafi in tutto Spogliato d o^ni ualor di guer- 
ra era andato in ruina : tahnente che il Re molto debi- 
le di età & di fortuna , a fatica poteua difendere il paefe, 
&: far refiftenza a nimici Turchi , i quali con fpcfTe & fu- 
bite correrie, hora da confini de Daci & Bulgari ,hora 
ili uerfolaSchiauonia guaftauanoil pacfc. In quello 
jne7.zo Rhodiani uinri dalla gnindezza dell'opere incrc 
dibili , & ftanchi per la conrinua fatica di Tei mefi , 8c 
quafi tutri debilitari per ferite, fi refero a Solimano, 
per-cioche non haueuano pili fpcranza alcuna di foccor- 
lo, & tutte lecofc di dentro in cofi lungo alTedio eran 
iienute meno . Promctteua honoratamente Solimano 
<Ji perdonare a uintijriputandofi in parte della gloria, 
hauendo giaacquiftata la uittoria perdonare a quegli 
huomini ualorofi- Percioche a pena era cofadacrcde^ 
re^chc nonpiuchefettecento honorati caualieri con 
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alcuni pochi foldati Greci , haucflero potuto durare al- 
le continue uigilie & fatiche di tanti mefi,hauendo egli- 
no ogni di con minore loro fperanza: & Tempre con 
maggiori pericoli di nittc le cofe 5 fenza rimaner mai di 
combattere fatto refifienza contra dugento mila Tolda- - 
ti. Haucua pareggiato Solimano le cime dellemura& 
delle torri con due gran monti di terra , i quali haucndo 
pofto in opera innumerabilc moltitudine di guaftatori^^ 1 
chccauauano, & a poco a poco mandauano innanzi a 
loro contra la città il terreno c'I riparo, haueua edifi- 
cato in pochi giorni, &fopra quefti monti rizzate ar- 
tiglierie d'mufitata grandezza, le quali contra lacinia 
delle torri tirauano a tutte l'hore certifsimi colpi, & già 
j Turchi erano intrati nelle fofle & palfati fotto le niu - 
tz , ruinando i fondamenti da baATo con picconi , & altn 
inllromenti : di maniera che da tutte Je parti con grari- 
difsime mine paflauano dentro della città ,& fpcffeuol 
re incontrandofi i Rhodiani nelle cane fotto terra con- . 
battcuanoinfieme, &fpefro ancora in battaglie giuflc, 
laguardiadel Signore, che fi domandano Gianiz^éri 
imontando fui muro erano faliti in cima de bafìioni , ma 
ualorofifsimamente ributtati & precipitati nelle fofle 
haucuano portato pena del loro ardire , pcrcioche quan 
tunque follerò battuti per fianchi dalle artiglierie pic - 
ciolc , non fi fpauentauano però punto per la paura del 
la certifsima morte fi , che gli intieri & frefchi non pa-G- 
faflero in luogo'de morti. Haueuano i Rhodiani unà 
artiglieria , che per la fua terribile fierezza chiamauano 
Bafilifco, poftoinun luogo rileuato ,il quale tirando 
' palle grofl'e mezzo piede con miferabile uccifionede 
Turchi che gli ucniuano incontra batteua lontanifsimo 
Xic gli alloggiamenti , & padiglioni loro , haueua la fi^- 
gione ancora più grauedellVifi^to morto gran moltitù- 
cine de foldati di guaftatofi, facendo loro uenire tm 
fiufl'o di corpo, mentre eglino difordinatamente efpo- 
neuano i corpi ftanchi a uenti di mezzo giorno . Ma ^ 
Solimano haucndo fatto ferma deliberacionc , haueua 
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cojvfingolar pcrfeueranzauinto tante difficultà non co 
minor fua uirtik, chenoftra dappocaggine,perciocheha 
ucua deliberato dimorimi più rofto , che partirfenefcft 
Tia ottenere rintento fuo,& confortandolo Perin Ba- 
iai , clic doiicffepaflare nella iiicina terra fermadi Ca- 
ria,& quiui maneggiando la guerra afpcrtafle in Iccuro 
il fucceflTo della uittoria , eflb riprendendolo di uiltà 
molto s'era fdegnatOjdicendo che non era honorata iiic 
torìa quella che non s'acquiltaua per mano del Signore 
prefente. Hauendo dunque fatto far nuouc genti in Ca 
ramania,in Soriane in Egitto, haueuabemìsimo rinoua- 
to refl*ercito,percioche Feracato per hauer iiinto& mor 
to Gazclle^&ruinatoaflFattoi Mamaluchi grandemctc 
famofo , dal golfo di Satalia , dal golfo della laza , & da 
Antiochia , Se Calcrbeio dal Cairo , da DaiTiiat3,& 
da AleiVandria, mettcìiano ogni diligenza, in mandar 
uittouaglic gente. Moflo da quefte tante diffi - 
culti PhilippoVilladamo gran Maeftrodi Rhodi dilfc 
nel configiio che era gran pazzia sforzarfi difendere 
quello , che ancora quando haueflbro riccuuto frefco 
foccorfo , non haueuano fperanza di poter mantenere , 
perciochc hoggimai quafi tutti i difenfori feriti , & fan- 
elli per le gran uigihejpareua che follerò perduti d'a- 
nimo, & che non era più oftinatamente ca contrattare 
longo tempo contra l'aduerfa fortuna , conciofiache 
cfsi ,i quali erano alla^uardiahaucuano fatto a ballan- 
za , & più di quello che fi conueniua airufficio , & di - 
gnitàloro , perche la uergogna-dell'Ifola perduta toc - 
caua a coloro ,i quali domandandolo cfsi tante uoltc 
non gli haueuano mai uoluto dar foccorfo, Se ueramen- 
te di quella gran perdita che fi faceua alhora , non i Rho 
diani , ma i Re di tutta Europa n'haurebbono acquifta- 
to gran biafimo , & che per quefto fi deueua pigliare 
quel partito con laprudcntia, che la inecefsiti mettc- 
ua loro innanzi , &non con uaua oftinatione d'ani- 
mi , della quale non poteua auenirc cofa alcuna di mag- 
gior dano a quelli che erano pofti in eftrcmo pericolo . 
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Ét che perciò gli pareiia cofa tanto honorata , quanto 
neceflaria alla lai lite di tutti > rendere la Città & fare el- 
perienza della fede di Solimano, il quale uoleua efl'er 
creduto combattere perlagloria,&ciò per conferuar 
liuitaa ciueiualorofi foldatiji quali haueuano fatto fi 
notabile leruigio alla Rcpublicra Chriftiana : Se che a gli 
huomini forti non era per mancal-c luogo commodo in 
É^^opa, doue con miglior uentura haurebbono pianta-» 
to le infegne della militia di Rhodi,& co più chiaro tcfti 
monio di religione,& più commodo tempo,s*haurebbo 
no uendicaro delle ingiurie de Barbari. Hauendo dun- 
que mandato fuora gli ambafciatori , & efl'endo poi fot- 
to la fede publica andato in campoPhilippo illefl'o apar* 
lare a Solimano , fi fece Taccordo d'arrendere la città , il 
qual accordo Solimano che per altro era crudcl nemiciD 
religiofamente uolle ch'egli forte feruato ; percioche 
. entrando ecli nella città non fu barbaro alcuno d'ani- 
mo fi crudele , c'hauefTe ardire di toccare nelle Chiefe , 
nelle cafe priuatc, ne i foldati Chrifìiani,cherincontra- 
nano : talmente che Philippo humanamentc raccolto, 
& da Solimano chiamato padre5hauendo pofto fulle fue 
galee ogni cofa eccetto gli inftromenti della Guerra,co- 
mehointefo da lui , ottenne anchora fette artiglierie 
perpoterfi difendere contra Corfali. In quel giorno 
che fi refe Rhodi , cadde miracolofamente da fe l'archi- 
traue della porta della cappella in palazzo ^clfcndo paf- 
fato innanzi il Papai un palio fuor del limitare, per en- 
trarfubito a celebrare lamefìa nella folenne fefta della 
Natiuità di Chrifto : di maniera che due foldati della 
guardia ui morirono opprefsidaijuel marmo: bora que 
Ita nuoua molto lagrimofa per tutta Europa ^diede al 
Papa mctedibil dolore, quafi ch'il fuo nuouo anchora 
principato de primi mefi 5 per quella dannofifsimapef- 
ditafoflebiafimato da certo contrario rumore del uul- 
go, il quale abbaia fempre. Et non molto dapoi riuol- 
tofiapacifitareTItalia, riceuettc in gratia & aniicitia 
fua^Alfonfo da Eflc I>uca di Ferrara hauendo egli man- 
dato 
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dato Hercolefuo figliuolo a Roma con honoratifsima 
anibafcicria, di maniera che cancellò in tutto quelle co- 
fe, checonbreui molto crudeli da Papa Giulio, & da 
Papa Leone erano Ibte ordinate & publicate contra di 
lui come ribello della maeftà del Papa . Vsò parimente 
la medefima dementiate liberalità uerfo Francefco Ma 
ria dalla Rouere , il quale da Papa Leone era flato cac* 
ciato dello flato , dichiarato nimico , & fcommunicato. 
Madò ancora uno Ambafciatore a' Vinitiani^per unirgli 
^on rimperacore , & per flabilire nuoui accordi , accio- 
che' Franccfi fi teneflero fuor d*Italia. Era alhora in 
Fiorenza Giulio de' Medie' con fingolare amore & tut- 
ti i fentimcnti fuoi congiunto con l'Imperatore: per- 
che molti fuoi uecchinimìci ,& fragli altri Francefco 
Sederini Cardinale fi sforzauano di leuargli la riputa - 
rione : di maniera che publicamentelo accufauano ap- 
preso Adriano , quafi che fi foflc infignorito de' thefori 
antichi de' Papi ,hauendogli rubbati nel gouernare la 
Republica, facendofi ulfta di non fe n'auederc Leone 
fuo fratel cugino. Le quale cofe benché fodero falfe 
&da farfcne beffe, percioche fi fapeua benifsimo che 
Leone fi come quello diedi propria natura s'allegraua 
difaregrandifsimefpefe, Snella fine occupato ingra- 
• uifsime guerre 5 haucua del tutto noto non-p'ure labor- 
fa fua> ma quella de gl'altri ancora;& che oltra di quefto 
hauendo fatto grofsi debiti haucua impegnato l'entrate 
pubiiche agli ufurari ; nondimeno pareuano ucrifimili 
appreffo huomo flraniero fofpettofo d'ingnegno , poco 
pratico della Corte di Roma ,& che per la pouertàera 
in grande affanno. Intricò il Sod-crino ancora quafi ne* 
medefihii fofpetti Lorenzo Puzzi, & Francefco Arme!- 
lino Cardinali amicifsimi uccchi di Giulio de* Medici : 
quafi che quefli , come ladro folcnne, fenza ragione al- 
cuna fofle Camerlingo , & quello altro hauendo uen- 
duto con lerribil guadagno le fantifsime indulgentie del 
Papa , con le quaìi s'afloluono l'anime de' morti, haucl- 
fe rubato crofla fommadi danari^ fenza alcuna paura 
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idi eflcre coftrerto a reftituirgli . Quafi che i'egli liauéf 
fe comportato che coftoro i quali erano publicamenrc 
odiati, & facilmente fi farebbono coniiinti,fi follerò có- 
sdannati, tofto la camera, eh era nota, fi farebbe empiu- 
ta delle ricchezze loro. Ma non mancauano amici gran- 
ai a Gililio , il quale con Tauttorità & innocentiaìuati 
buttauabenifTimo ogni cofa : i quali amici copertamene 
« & fopra tutto con ^ragionamenti dubbioG difendeua- 
no la ragione di lui ch'era aifente-^ neramente che ri 
gitillo Se oprato Papa conferuaua il tuttolncorrottalà 
;inemoriadeirantico & nuouo benificio ; di maniera che 
•poco fi moueua per quella fottile &aftuta accufadel 
:Soderino si , ch*egli & religiofamente & confideratamé 
te non fi portafTe uerfo coìui , il quale honoratamentc 
con le forze di tutta Tofcana haueua femprefauoritala 
Ghiefa&rimperatorc quando faceuan gueirra. Mala 
fortuna fi come fpelTo haueua fatto dellaltrenolte, cefi 
anco alhora notabilmente & benifsimo in tempo fauorì 
Oiulio.Perciochepaflando Arno furono ritenutele let- 
tere del Soderino dalle fpie de* Medici , per le quali egli 
cófortaua il Re Fraccfco che trasferifle la guerra in Sici 
fia,fi come quella ch*era comodifsima per la moltitudi- 
ne de' fuorufciti & per Iodio .che portaua a gli Spa^nuo 
li, afar nouità,accioche gllmperiali fi leuaflero dallo 
fiato di Milano per difendere quel regno:& Tauifaua àn 
Cora che no credeffe cofa alcuna al Papa fenza confiderà 
tione:il quale benché uolefle parere di,maneggiar la pa- 
•ce,nondimcno per certa fua continuata afFettione in tue 
te le cofe compiaceua airimpcratore:& non defideraua 
altro in tutto il fuo penfiero. Ce non di uedere fempre lo 
Imperatore accrefciuto &fauoritodi nuoua dignità & 
dinuoueuittorie,&che non doueuaftimare che folle 
per cfferc giuftifsimo giudice in accordare le differenze 
colui, che in honorare & eflàl tare l'Imperatore haueua 
fempre fatto l'ufficio di padre Se di maeftro.Erano que- 
rele ttcre fcritte in ziffcni,ma con fi rozo artificio , che 
facilmente ollèruati Se conofciutii caratteri fi lecsreua^ 
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no da o^ni mediocre interprete. Subito adunque Giulia 
le mando a Roma a Lodouico Duca di SefTa Ambafcia- 
tore del!'Imperatore:& elegantemente TauisòjCon qua 
to pericolo il Soderino era intromefl'o ne' configli del 
papa,8rne'ragionameti delle cole importatiflìmeipercio 
che egli era nuomo molto informato di grandi fimula* 
tioni, & d*artificii di fede fofpetta5& oltra quello nemi- 
co deirimperatore5& amicissimo del Redi Francia, & 
che per quefto egli era con tradimenti afcofi & crudeli!^' 
fime accufe incolpato appreffo il Papaiil quale per qucU 
la fuafantafemplicitàdi natura faceua iiimadi tutti i fo 
fpetti delle cofe grandi: accioclie corrompendolo lui co 
falfe pcrfuafionijefl'o ruinafle poi , & tolto in mezzo , & 
aflàfsinato foflc cacciato di Fiorenza, onde la Republi- 
Ca di Fiorenza uenifl'e in mano de* Sodermi , e in un me-, 
defimo tempo tutta Tofcana col fuo antico humore fi 
coogiungefle con Francia. Vedendo quelle letrereAdria 
no benché da principio credelTe ch'elle follerò ftate finte 
prefe incredibile odio contrail Soderino^di maniera pe- 
rò che lo tennero benifsimo coperto, fin che Giulio fu 
chiamato di Tofcana per conuincere il Soderino. Il qua^* 
le non molto dapoi entrò in Roma perla Flaminia qua- 
fi con pompa trionfale , riceuuto con incredibile fauorc 
di tutti gl'ordini : percioche i fuoi nimici uecchi ancora^ 
erano paceficati co lui:di maniera che HoratioBaglioni 
il padre del quale perla frefca feuerità diLeone era fèato 
fatto morire,& Fabio Pctrucci^di cui il fratello Cardina 
leeraièato ftrangolato inCallel S. Angelo, & Fracefco 
Maria dalla Rouere due uolte cacciato d'Vrbino co l'ar- 
me de' Medici, per lionorarlo l'andarono a incontrare a 
potè Molle. Nepafsò molto che'l Papa fece chiamare il 
Soderino & Giulio in palazzo : percioche a bello ftudio 
«'era publicata una uoce,che'l Papa era per adoperare o- 
gni auttontà,& induftriafua ,per fare che quelli due 
qrandiisimi Cardinali , i quali erano parenti infiemc,cf^ 
ìendointefe&leuateuia tutte le cagioni de gli odiipe? 
mezzo fuo ritornaflero amici • Ma poi che gli hebbir 
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ridotti nella più fegreta ftanzadi torre Borgia, & eglino 
ragionauano infiemcpoco amoreuolmcnce , il Papa ri- 
liolto al Cardinal Sodcrino tutto ftordito gli domandò 
molto reueramente^fe egli haueiia mai fcritto lettere 
in Francia per zifFera, & tratto fuoraj^c lettere che egli 
haucua apparecchiato lo conuinfe talmente , che fubito 
confnfo& tutto pallido diiicnuto chinando gli occhia 
terra confefsò ogni cofa , & l enza indugio apparechiati 
do egli di difenderfi con parole interrottCj & domandati 
do con preghi 5 per non efier menato in prigione, ofR^ 
rendo MalTeuadore luogo in palazzoper dir la ragion 
fua 5 fu menato dal Capitano della guardia in Cartello . 
Q^eftacofa abbafsò gli animi della parte Francere5& 
grandemente accrebbe riputationc al Papa , il quale per 
la età & per la poca efperienza delle cofe di Roma , & 
per certa bontà di natura , era tenuto che foife non pu • 
re dubbiolo & timido nel configlio , ma lentifsimo an - 
Cora & poco rifoluto nelle imprcfc . Percioche haueua 
incominciato con liberal fidanza conferire al Sederino 
i fegreti delle cofe 5 & perla maggior parte gouernarfi 
perii configli diluì ; eflendo eglihuomodi riputationc 
per Veti & per la prefenza , d'ingegno & de eloquen2!a 
{Ingoiare ,& molto ornato ancora perla fcicnza delle 
buone lettere , & per la cognitione delle leggi Canoni- 
che & Ciuili , & fi come egli con quefti adombramenti 
di uirtù benif^imo copriua i fottilifsimi artifficii del fuo 
incerto & poco fincero animo , cofi facilmente haueua 
ingannato Adriano^il quale no cofiderauapiu oltrarper 
cjuefto il Papa , il quale non era ufato ingannare neflu - 
no , haueua molto per male ,d*eflere flato ingannato da 
colui , il quale con certo ruffianefmo di buone arti non 
meno ingratamente che fceleratamente gli haueua rot- 
to la fede. Per quelle cagioni (i fece un poco più fofpet 
tofo^ne troppo famigliare co*^ Cardinali : di maniera 
che non uoleua conferire cofa alcuna dcU'imprcfe di 
guerra &di pace co* Cardinali fi come partiali &poco 
fedeli. La onde non hcbbe rifpetto di rilpondere a Ber- 
nardino 



A D R I A N O V r. 1^1 

cardino Caruiiale5& Nicolò da^lFlifco Cardinali, che 
egli non credeua fuor dipropofito ad alcuno, benché 
fofl'e Cardinale ,cofache foffeda credere con pericola 
della Republica . Conciofia cofa ch*efsi perauentura fi 
lamentauanoch'efl'o, fecondo il coftume de* Pontefici 
paflati ,non ficonfigliaua punto co' Cardinali , perche 
tanti Cardinali Taui & pratichi delle cofe del niondo,era 
no per eflere di Angolare aiuto di lui, ch'era huomo nuo 
uo & llraniero , ageuolmente fottoentrando a parte del 
le fatiche nel gouernar la Chiefa. Giouanni RufFo an- 
cora Afcaicfcouo di Cofcnza , il quale era molto f|uio 
& grandifsimo pratico delle cofe del mondo , era quafi 
ftato cacciato fuora delle più intrinfcche camere fecre- 
t€,perciocheinForli nella Romagna, la quale erafua 
patria,i Gijaelliniji quali erano grandemente fauoriti da 
jui,entràdoui di notte haueuao amazzato molti Guelfi. 
Haueua il Papa in odio gli huomini partiali , ne uoleua 
vche s'intrometteflero ne*c5figli delle cofe publiche colo 
ro,iquali co libertà di giudicio poco fincero erano appaf 
Conati nello interefl'e delle cofe priuatè. Di qui ueniua 
chel Papa era chiamato troppo duro & rintuzzato nel 

fouerno della Chiefa- Percioche conofcendo che per 
iuerfe cagioni non fi douenadare nell'una o pochifsima 
fede a gli huomini molto faui & pratichi delle cofe gran 
difsime^era neceffario; che ne'configli imporranti fi 
feruiffe folode* fuoi Fiamminghi , ne* quali ritrouaua 
grandissima fede, benché per confiderare& efpedirele 
imprcfeefsi non folfero .molto accorti ne faui * Di qui 
nacque quel molto faceto & pieno di nobil libertà mot- 
to di Gieronimo Balbo : il quale eflendo flato mandato 
Ambafciatore a Roma da Ferdinando fratello dell'Im- 
peratore , eflendo in furore i Lutherani , & minacciando 
di uenire i Turchi , & domandando egli al Papa prefto 
foccorfo , & egli all'incontro troppo confiderato & fo - 
fpcfl'o ritrattando quel che s'era conchiufo in pieno con 
ciftoro, eglihebbeadirein quefto modo : Santifsimo 
Padre, Fabio Mafsimo prolungando tenne in piede Io 

R } Impc- 



V 1 1 A D I 



Imperio di Roma, & uoi prolungando u'inaéenattf ÒW 
rumare .n un medefimo tempo rLper.o d?Rlma & 1, 
Europa . ttperc,ueftoe/rordio di raeionamento »1 
Jìentc h curbò .1 Papa in uoJto, che mollSTSi ape 
na fi poccrono contenere di ridere : percioche nelìa Sa 
prima g.uta haueua oflfcfo in uniuerfale tutti i Snali 
perche i premi ch'cfsi nell'ufficio de i tre in Cuz aSl 
Raueuao dato a quei che haueuao fatto feruigio alla chic 
la,egli caliate tutte le ordinatiói haueua reuf catofdi 
mera che uolle r.hauerc ancora alcuni uffici, i quah m- 
^oftati donati per importantifsime cagioni : Sche 
jicetia che ellendo egli pouero , poicl?e la camera era 
del tutto uota , haueua bifogno di quei danari, per man 
encrrela reputatione della c\iefa;J che non doSno 

ca« ir/óde d?f no fogliono gettaieil loro,pro 
cacciarh lode di liberahtà de' danari altrui : con quello 
medefimo configho ancora fubito IcuògliXjihe fi 
«endono a tutti quelli, che Leone con finlo lar cirfefia 
haueua donato a huomini letterati & eccellentifsim in 
gegni pei cagion diuirtù. Si.forra!,a p rr^^S i^^ 
con humamlsime parole l'odio di quellaStiu cru! 

uiScn^r/i"h"'^".'"'^^°'"^"- . 

tantecntratedibenifici,& ueramente che ne più lieta- 
mente , ne con migliore animo foleua conferii b ig- 
ei ad alcuno , quantoa coloro che per di fiudi delle bua 
ne lettere erano degni di qualche £uofe Et hauendo 
ancora lubito Ipogliato mè della metà d'un CauTra! 
to,la quale Papa Leone m'haueua donato , percheio 
iilTrlf" S'-t,^'°^^'"5"tefecondo l'animo fJo iS 
m de tempi nollri , cofi amoreuolmente mi rimunerò 

Ìu\ÀrtT''ì '.^''^ rifpofe a Scaramuccia Tri! 
!mn.rr^f ' 'A g""clemente fi sforzaaade 

So d'ir'?" 'f'^^'^ in ogni 

Sehfle à\ quel benificio , benché folle 

debile , hauendo intefo , che egli era liberalmente am - 

ToZÌ'm"f' buone dirciplif,e,&molto degan te St. 
toie d hiièone, ncpero era poeta, come gli a!tri,i quali 
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attcndeuano alle buone lettere . Pcrcioche egli haucua* 
molto fofpetti gli ingegni de' poeti , fi come Quelli che 
erano tenuti hauere animo poco fincero uerlo lareli- 
gion Chriftiana , & ftudiofamente celebrare i dannati 
nomi de'falfifsimi Dei a imitatione degli antichi, di 
maniera che alquanto più mi giouò non hauere impara 
tola poetica^che con perpetua fatica di molti anni ha- 
uerfudato negli altri più graui ftudi. Haueua ancora 
grandifsimamente per male Teflere flato con uerfi infa- 
mi lacerato fulla ftatua di Pai quino; ma poi fe lo recò in 
pacc,quando intefe che quella licenza di dir male fi con 
cedeua alla libertà & malitia de gh huomini ofcuri : ac - . 
Cloche quando efsi fenza gaftigo hanno biafimatogli 
huomini illuilri^con quel piacere di uendetta uengano z 
confolare la miferia loro. Haueua deliberato Adriano fi 
come quello ch'era manifeftamente fdegnato co'poeti^ 
ruinarela ftatua di Pafquinojch'è in Parionej& gettarla, 
nel Tenere, ma Lodouico Duca di Sefla con ingegno ci 
«ile & arguto.difle che ciò non fi doueua fare , loggiun^ 
gendo che Pafquino ancora nel più baflb f undo del Su- 
mera ufo delle iane,non haurebbe tacciuto. Diffe alhor 
ra il Papa , ardafi dunque , & facciafene calcina,acciochp 
non ui refli alcuna memoria di lui , rifpofe un'altra uol- 
ta il Duca, la fantitàuoftra dice bene, ma benché cofi 
crudelmente s'ardcflc , non però gli amici poeti taceran 
no,i quali con uerfi inuidiofi honorerano il padró loro , 
& ordinatogli un giorno folenne celebreranno ogni an 
no il luogo di fupplicio.Et cofi con quefti /cherzi di pa- 
role il Papapiaceuolifsimamente ritirò dallo fdegnoa 
giuochi & allegrezza tutti i fentimentì fuoi. Ma quello 
che nella prima giunta per le grandifsimelodi di dottri- 
na & di pietà era riufcito a tutti grato & marauigliofo j 
poi ch'egli hebbe peggiorato gli ufficiali della uittoua- 
glia leuando loro tutto o parte delle entrate, cominciò 
cfl'cre odiato da molti ordini della corte &: della città ,u 
percioche parecchi huomini haueano fpefo in uffici tut-» 
ca la foftaza de'patrimoui e i frutti delle fatiche & dcIU 
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ìndunrla 3i tutta la lor uita , tirati a ciò dairabonctanzl 
del guadagno : conciofia cofa che i danari preftati a Pa- 
pi lotto lafcdepublica, chiarifsimamente ^li rcndeua- 
no ogni anno più di dieci per cento :ma elTendo impe- 
jgnati i datii & le rendite delle Prouincie non ni auanza- 
'Sano tanta facultà,che fi potefl'ero pagare i debiti da 
rari, fecondo il coftumedi quello ordine antico. Di qui 
neniua,chel Papacontralafua natura diuenuto fcarfiP- 
fimo & auaro , era taflatodi malignità&d auaritia,ac- 
cioclie fecondo ch'egli foleua dire fpeflb , mentre che fi 
sforzaua di fodisfare ogniuno , non fofle poi finalmente 
cpftretto fallir con tutti, e m ciò non ragionauaegliin 
tutto fuor di propofito. Effcndofi dunque con quella 
ordinatione fdegnati gli animi de gli ufficiali , lamentan 
dofi ciafcuno con grauifsime querele d'eflere flato fpo- 
gliato per forza de* fuoi beni , & ingannato fotto la fe - 
dcpublica, Mario Piacentino huomo da panni lunghi & 
d'ordine facro , defperato da.poterfi mantenere honefla 
mente 5 fece penfieronel fud animo pazzo d'amazzare 
il Papa, di maniera chehauendolo alcuna uoltaafpetta- 
to quando era perufcir fuoradi camera, finalmente a- 
mazzò fe medefimo con quello iflcfl'o ferro , o per fu - 
riadeirhumor maninconicojoper pauradi più crudcl 
fupplicio , perche haueUa conferito la cofa , & come ha 
ueua creduto , non haueua ritrouato il compagno della 
ribaldaria nel luogo ordinato fra loro . Diceh che'l Pa 
pa per quel cafo grandemente abbattuto d'animo , fpef^ 
feuoltehebbea direcheerauerifsimo quel chefidicc- 
ìiadagli antichi auttori , cioè che molto importaua per 
fortuna felice , in che tempo fi fofle incontrata l'honò - 
rata uirtii d'alcuno . Percioche le guerre , la fame,& la 
pcfle, & tante altre incommodità per la fedia uacante 
facendo danni grandifsimi haueuano mefl'o fotto fopra 
talmente i tempi d'oro di Leone abondantifsimi di tutti 
ibeni di pace & di allegrezza con pompa & fefla di feli- 
cifsimo ripofo jchefoloperla memoria di quel frefca 
ico . tutti i mali benché a torto fi riuolgeuano 
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inbiafimo deirinnocentifsimo Papa. In quefto mezzo 
Francefco Re di Francia con grofsifsimo eflcrcito deli- 
berò di paflarein Italia , perche luegliati i Capitani Im- 
peria-lidamouimenti dicjuefte cole , ftrettamente fece- 
ro ogni opera , accioche facendoli la pace con Vinitiani, 
cfsi ancora che d'auttorità&di ricchezze poffono mol- 
lo jfoflero in lor faiiore. Pcrcioche nel trattare , & ac- 
comniodareleconuentionidi quefte cole Gieronimo 
Adorno s'era già grandiflimamente affaticato ,& mo- 
rendo a Vinegia haiieua lafciato a Marino Caracciolo 
tutte le cofe più facili da eflequire . La onde fu fatta fo- 
lenne Lega tra Tlniperatore & Vinitiani, & Adriano 
non ui fece dimora , come fi conueniua,fiche Tlmpe-^ 
ratore non fi ualeflè delleforze di tutta Italia per tener 
fuora Francefi . Perciòche a quattro d*Agofto,il quale 
di fi fa la fefta della neue alla Chiefa della Vergine Ma - 
ria nelle Eiquilie , dilfe melia folenne , & con lunga ora-* 
tione fu dechiarata la Legacontra Francefi , nella quale 
erano comprefi Arrigo Red*Inghilterra, Lodouico de 
Vngheria ; & tutti i Principi minori , & le cktà libere di 
Italia, & Federigo Gonzaga Matclieie diMantouafu 
fatto Capitan generale del Papa,, & della Republica Fio 
rentina,& quiui Pompeo Colonna Cardinale fece un 
conuito con pompa reale a tmti gli Ambafciatori de* 
Principi ,& Cardinali, effendofi il Papa , fi come quel- 
lo ch'era fianco per le lunghe cerimonie della melfa in 
quel grandifsimo caldo , commodamente ritirato nella 
chiefa uicina di San Martino per dcfinare più ripofata- 
xnente , quiui gli uenne un poco di male da principio le^ 
giero , ma poi mortale , di maniera che a poco a poco la 
jebre andò crefcendo , mafiimamente per Tadulatione 
de'mediciji quali non gli toccauano pure ilpolfo,ef- 
fendo egli tutto arfo di dentro , & molto afl'etato, & la- 
mentandòfi che non ripolaua punto la notte, affine di 
non mettere il poueroiiecchio ch'era in dubbiofa paura 
in fofpetio dannofo di douerfi morire, efiendo egli dun- 
que perciò ingannato ^ apprcflandofi inora della fya 
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morte ^fecc chiamare il Coiiciftorio 8c poi c*hcbbe ric-» 
commandato la Chriftianità, con animo gratifsimo or- 
nò del fuo cappello Guglielmo Hincforc , aiutàdolo fpc 
cialmcnte Giulio de* Meiiici , & Lodouico Duca di Sca- 
fai benché parcfle che molti Cardinali , fi come quelli 
che non teneuano conto del Papa ch'era in punto di 
morte, non fodero per dargli la uoce. Mori a tredici di 
Settembre compito Tanno ch'era uenuto di Spagna , & 
perauentura in quel giorno che reflercitoFranccfe fot 
to il Capitan Boniuetto ributtando grimperialihaue- 
ua paflato il Tefino : di maniera che fi diceua ch'egli ha- 
ueua lafciato una grandifsima imprefa al fwo fucceflore. 
l^er la morte di lui larghi fsimamente s'allegrarono mol 
ti , &fpecialmenteifeguaci della corte iiecchia,& do - 
pò lóro alcuni Romani, i quali haucuano patito dannoi 
nelle foftanze fue : percioche ellendo occupato il palaz- 
zo da' Fiamminghi & Spagnuoli, facendofi mcontra ui- 
finuouid'huominiaqueiche doniandauano audienza: 
lungo & faticofo era , con famigliarità difficile , fare a- 
micitie nuoue di maniera che ogniuno ftimaua che fubi- 
to nel nuouo principato fi deuefle riuoltare la fortuna 
di quella pefl:ilcnte& lagrimofa età, quafi che quelle 
difgratie non aueniflero perla malignità de'tempi,i qua- 
li erano aggrauati da tante miferie , ma per certa afprez- 
zadel Papa poco pratico & duro . Oltra di quello s'era 
publicata una nuoua fra la plebe con certo auttore, che'l 
Papa con nuoua ordinatione di gran feucrita,era per 
correggere i co (lumi della città diflbluta, publicando f» 
pradi ciò folenne bolle ^talmente che con pena crudele 
perfeguitaua fpecialmente tre forti d'huomini , cioè fo- 
pra tutti coloro,! quali tornati alla fede di Chrifto >coa 
federata & falfa diuotionc d'animo ofl'erueuano i coftu- 
mi della giudaica fuperftitione:de* quali & mafsimamea 
te di quei ch'erano molto ricchi,gran turbajper paura de 
Ifi inquifitione fuggendo di Spagna,era ricoueratainRo. 
nu.Cbme porto di certifsima falute. Percioche Adriano, 
per fuo collume antico uoleua molto male a coftoro , 
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come quello che in Hifpagnahaueua già hauuto fopta 
di loro honorato ufficio d'iiujuifitione.Sotto quello 
nere ueniuano quelli ancora, i quali bellemmiauano Id 
dio & Santi, 3c poco honoratamenteo per ifcherz.o ra- 
gionauano della religion Chriftiana,& quelli ancora 
cheuendendogli faceuano fimonia de* benefici. Nel le- 
coiido luogo erano gli ufurari & banchieriji quali co cru 
deliflime ufure inghiottiuano le foftaze de* poueri,& ui 
tuperofiirmiamétefaceuano cariftia appaltando & rite- 
nendo le uittouaglie in loro. Vltimamente haueua delin 
berato ricercare & punire i coruttori della giouentù , 
percioche con ueriflimo fofpetto fi teneua per ferma 
che Roma folle macchiata grandemente di quefta dif- 
honeftà,fenzacheleleggineteneflero conto alcuno. 
Et con quefta non penfata& grauementionedi feuerif 
fima leggcjhaueua talmente fpauentato alcuni uitupero 
fi cofi della corte come della città,fi come quelli che no 
haueuano fperanza nella publica fecurezza^che ui furo- 
no alcuni dishonellifsimi giouani,i quah da mezza noe 
%e fubito ornarono co frondi d'allegrezza le porte aGio 
. uanni Antracino medico del Papa , con un titolo fcritto 
^i lettere grolle in quefte parole. LiberatoriPa- 
T R 1 AE s. p. CL- R .& ciò fecero affine di taffar mani - 
feftamente con quel titolo giocofo non il Medico come 
maeftro di uenenc o ignorante , ma la maeftà di quel faij 
tifsimo Papa : il quale »con falutifero gaftigo,comeu 
conuenia a Principe Chriftiano , haueua dehgnato pur- 
gatela Corte & Roma di quelle dishonefte ribalderie. 
Percioche quefta è la natura de* popoli ; che rallegranr 
dofi efsi in una Hcenza di dishonefta uita,biafimano fem 
preic'oftumi del Prmcipe prefente , & ricordando li 
uirtiì mettono al Cielo lauitade* paflati , &di conti - 
nuo dicono che icoftumi e i configli di quello ch'èpcr 
fuccedereal morto jfono pei: effere pieni di prudenti! 
di liberalità & di giuftitia.Perche,come le più uolteau- 
lùene , le fperanze de gli huominifi pafccuano fecon- 
do gli aw^iximenti ^ & luccefsi delle cofe , conciofia cof^ 

che 
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che ciafcuno fpefle uolte con fallacifsimo modo fubito 
mutato Principe fi prometteua tempi migliori . Loda- 
uano in quello fantifsimo & grauifiimo Papa la fanti- 
moniajbiafimauano Tawaritia ,odiauanolareuerità, la 
quale ogni uolta che, fi come egli era fpefle uoltc ufato 
di fare, rafFrenaua con la piaceuolezza, copriuano final* 
mente poi la lode di quella clementia con biafimi d'aua 
ritiajquafi che non fi perdonafle punto a gli huoìnini col 
peuoli & conuinti per facilità di natura, ma per poco ho 
fiorato dcfidcrio di guadagno prefente> ne uoleuano fcii 
fare con la crudelifsima conditione de* tempi la necefsi-- 
tàdel pouerifsimo Papa& pollo in unmedefi'mo punta 
in difficultà grandiflime , di maniera che pareua alhora 
degno di compassione lo Itato della mifera città , con - 
ciofia che quafi ogniuno& de gli ordini illuftri & de' baf 
fi 5 fcordatofi affatto del giulto & deirhonefto ,iioÌeua 
che gli folle lecito poter fare ogni cofa in una gran li- 
berta di uiuere,ne poteua comportare alcun giudice 
per gaftigare i coltumi , il quale pur co' danari foli punif 
le i peccati degni di gaftigo . Et tutto ciò fi faceua a fine 
che rifiutati i rimcdii della medicina Chrilliana, mac- 
chiati & corrotti uenifsimo a tanta pazzia , che finaimé 
te fdegnandofsi con noi & Dio & gli huomini in quella 
horribil mina di Roma^ch'era uicina a cadere , defsimo^ 
in preda i corpi & l'anime a difpietati barbari , che ne fa- 
Cclfero o^ni ell'empio di crudeltà & di uituperio. Hauc- 
ua poco dianzi Adriano fatto uenire in Roma & defide- 
rofamente alloggiato in palazzo , Pietro Caraffa Vefca 
uo di Chieti , & Marcello Gaetano huomini uenerabili 
per collumi di difciplina Chrilliana,& eccellentifsinii 
in Qoni grane dottrina, per feruirfi a tutte Thore del cóli 
glio loro nel galligarc i coftumi^Sc nel gouerno delle co 
lefpirituali- Mala morte fua, che ui s'intcrpofelcuò il 
dcfiderato fucceflo a' cominciati difegni,i quali erano 
tutti uolti al ben publico . Dicefi che Adriano , il quale 
era per altro di gagliarda & forte uecchiezza , ammalò 
per bere di continuo Ceruogia, la quale fecondo Tufo 
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ADRIANO VI. i?y 

Tedefco Ci fa;di lupini cotti neirorzo: perciochedafc 
llefloeratcmpcratirsimo nel mangiare, & molto dili - 
gente & foUecito in conferilard fano , haiiendo talmen- 
te compartito Vhore , che iienendo lo Scalco a fargli in- 
tendere ch'era apparecchiato il mangiare , fiibito inter- 
rompeiia ogni ragionamento , ancora che folle ftato di 
co fe importanti fs'imcia taiiolalbleuafpeflb pigliarfi pia 
cere di Toccino facetifsimo buffone . per rallegrarfi Ta- 
nimo , li quale haueua menato feco di Spagna : & ferui- 
uafi ancoraci coftui per ifpia delle cofe , che fi faceuano 
in Roma. Non fece alcuna ftima degli ornamenti di 
fingolar pittura, ne delle ftatue antiche, talmente che 
lodandogli una uolta Vianefio Ambafciatore de* Bolo- 
gnefi la itatua di Laocoonte , la quale Papa Giulio com- 
prandola pergran prezzo quiui haueua pollo per orna- 
mento del luogo , fubito riuolro gli occhi altroue la bia 
fimo come fimulacro di Pagani . ' Verfo i parenti fuoi fu 
duro & auarifsimo , tanto che n'hebbe biafimo di natura 
villana : di maniera che ellendo in ftudio a Siena il figli- 
uolo d\m(uo cugino, perche fiamettendo gli (ludi era 
fubito uenuto a Roma fenza efler domandato, inconta- 
nente pofto fu un cauallo da uettura lo rimandò indie- 
tro : riprendendolo ancora di leggierezza d*animo , & 
feueramenteauifandolo, cheper tempopigliafleefl'ern 
piodaluidiraodeftia & di temperanza , & alcuni altri 
ancora non pure amici , ma parenti fuoi , i quali con fpc 
ranzadi migliorar fortuna erano uenuci apicdidi Lama 
gna a Roma , riprefe grauemence & donando loro un fa 
IO di panno & alcuni pochi danari per il uiaggio , eli fe- 
ce fimilmentc ritornare apiedi a cafa , talmente che col 
teftimoniodi queftifoleua biafimarela prodigalità de' 
paflati Papi uerfo i parenti fuoi, fi come grane &dan- 
nofa alla Chiefa: cofa che mafsimamente per quello fo- 
lo errore , fendofi a poco a poco difordinato ogni cofa, 
pareua finalmente che etì'endo lui Papa haueflero anda- 
re in ruina. A gli amici & famigliari fùoiconanmio 
gratifsimodiedcbencfici ,& con temperata & (labile li- 
beralità 
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bcralitàattefe ad arricchire gli huotóni buoni & ftu - 
diofi, & haueiia deliberato dare il cappel roflb a Theoda 
rigoHetio, fubito che faceua nuoui Cardinali. Ven- 
nero innanzi la Aia morte alcuni chiari legni, perciochc 
il tetto di torre B orgia , ch'era coperto di piombo , nel- 
la quale eglihabitaua, lubito arfe : haueua ancora pon- 
ilo nel catalogo de' fanti Bennone huomo fantifsimo,& 
chiaro per molti miracoli in Lamapna,& Antonino 
Arciuelcouo di Fiorenza ottimo refigiofo , perciò che 
più uoltc era ftato oflcniato,che i Papi erano uiffiiti 
poco jdapoi chchaueuano canonizzato qualche fanto: 
fi come era ftato ofleruato fubito che fu morto Leone^ 
il quale haueua con grandifsima pompa canonizzato 
Francefco di Paula. Fu fepolto Adriano in una fepol- 
tura pofticcicia nella Chiefa di ^ San Pietro, appreflb i 
dueT?i I Pontefici della famigliade'Piccolomini^con 
quefto titolo . 

Hadrianvs Sextvs Hic SitvsEst 
Qj I NiHiL SiBi Infoelicivs lui Vi- 
ta Dvxit 5 Q^am Q^od Imperaret. 

Cioè , QjLii giace Papa Adriano fefto , il quale non fi ri- 
putaua hauere altra difgratia , fe non ch'era Signore. Ma 
non molto dapoi Guglielmo Hincfort Cardinale con 
fingolar liberalità d'animo cratifsimo gli fece un fepol- 
cro di magnifico lauoro nella chiefa di fanta Maria de' 
Tedefchi appreflb il Circo Flaminio , nel quale in mol- 
te ftatuedi;marmo con bello artificio rapprcfentcrl'ima 
gini delle chiarifsime uirtù, col fauorc delle quali'Àdria 
no con immortale honore s'haueua acquiftato il fupre- 
mo grado dell'humana fortuna, & finalmente morendo 
per giudicio di tutti i buoni haueua guadagnato cercif- 
fimo luògo di felicità eterna fra l'anime beate* 

Il fine della Vita di Adriano. 

Qucfti 
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QueHi uerfì latini furono posli alfuo Jèpolcro • 

\Qj4amp0tes rnerite optimoque iure 
Inter Vontifices T IO S tacere 
Maximx pietàtis Hadriah^ . 

inftgnis pietas tua Hadriane 
Yiuenti tibi profuit j decufque 
Aurei diadematis parauit 
Iure idme hercule^at ^quiuis tudòquc 
Certius pietatis hoc tropheum e/i , 
Defun£ltis quod honoribus tot j inter 
Duos contigerit T IO S iacere . 
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O'^pSCE TS{p 0 io per tefli^ 
monio dì molti gentili huomini, 
i quali più d'una uolta m'hanno 
diffu fame?ite ragionato delle uìr 
tu uoHre : che noi nonfolamen- 
te in parole, ma negli effetti an- 
cora nobiiijimo lete: & che oltra il fare di continuo 
cofc degne d' e/fere lette, ui dilettate parimente di 
leggere le cofe degne di effcr fatte : ho fra me fiejfo 
penfato farui qualche dono conueniente allhonora - 
ta Ì7itentione uoflra , & alla gran riuerenT^a , che io 
porto al ?nolto ualore , eh' è in uoi . Doue non ho ha- 
unto da penfargran fattoiperche occorrendomi ha- 
uer tradotto la ulta del Cardinale Tompeo Colonna 
il quale aggiorni nostri è flato fmgolarif^imo huomo: 
fcritta dal molto l\cuerendo monflgnorl^efcouo Ciò 
uio non meno fedelmente , che eloquentemente, l'ho 
giudicata conuenirf alla grandc^^x del bel animo 
uoHro . Il quale continuamente ufando con gran - 
difiimi Trincipi , & nobilifntm Signori, ji raìlegre- 
rà 7nolto ritrovando alimento co/i proprio al fuo 
" S * purgato 



purgato guHo . il che a me fia di fonrmifiimo dilet^ 
to cagione per l'ardente deftderio y il quale ho di pia 
cerui;'(^ di renderuì alcune gratie della buona ope- 
nione > che y la uoftra mercè , di me hauete concet - 
to . La quale openione m'ha fatto tanto ardito;ché 
hauendoui io hoggimai finifce Vanno y offerto il pri- 
mo dono y hora non ho dubitato inuiarui il fecondo: 
che perche fa più honorato & maggiore y uien però 
accompagnato dalla medeftma amoreuole uolontà 
uerfo uoi mia • La quale non può più crefcer molto, 
e fendo prima che hora giunta al colmo diperfettio 
nCyEt ui bafcio le mani yr accomandandomi in uofbra 
buona gratia . ^gli FUI. di FebraioyMDXLIX. 
Di Fioreni^ . 
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LA VITA DI POMPEO 

COLONNA CARDINALE 

SCRITTA DA MONS. PAOLO 
giovio vescovo 
dinoceua. 

^ Francefco Coloyma Creine fcouo . 

di Befano. 

0' Vorrei , o Francefco Colonna 
J{etmendifiimo.yfrcmefcouoych^ 
l'bonorata uirtù di Tompeo uo-, 
flro Zio , non fi fojje mai legata 4 
facri honori y ne ferrata nelle ra-, 

gioni dell'Imperio della Chic fa, 0 
almeno poi che pur co fi uolle IDDIO, ch'ella ft 
fojfe abbattuta a tempi migliori . Tercioch e io con 
maggior lode potrei celebrare unCapitano d' infoino 
rnlore ; & molto illulire per grande:^:^a d'animo, 
& egli meritamente farebbe alleggerito d'oo;ni ca- 
rico di biafmo , che forfè lo prerneper ^iudìciodel 
uulgo . Benché alla fine con beUifiimo fatto per la 
inaggior parte noi pofiiamo ucdere estinto cjueU'o^ 
dio, accrefciuto plutonio da gli errori altrui che da, 
jHoi . Terchefe con animo giusto mrremo confide-r 
rara le cagioni di quella guerra e i Trine ipi de' con 

S ì fnlì 




figli y noi trouermo che queHo huomo nato più to-^ 
fio air armi & a grimperij , che alle cofe [acre , non 
fece altro errore ,fe non cheprefe in tutto a difende 
re l Imperatore circondato dalla congiura di gran-\ 
difimiTrincipi y non già per odio che egli hauejfe 
alla parte contraria y nia accioche feguendo r antica 
difciplina della famiglia fiia^poteffe dar fauorea ca 
loro j da quali i Colonne/i erano flati honorati di rie 
chei^ grandi y di henifici y & di Capitanati gene- 
rali y perche fauoreggiando il Tapa Francefi, le fa- 
cultà di tutta la fua famiglia erano per correre un 
mede fimo pericolo conia fortuna dell'Imperatore . 
Talmente che non pare eh* eglifaceffe ne fiior di prò 
poflto ne infolentemcnte yfe ufando male Vhahito di 
Cardinale , intromettendofì negli uffici della guerra 
combattè per la filute y&riputatione di cafa fua y 
. 'conciofia cofa ch'eglifolo fra parenti fuoi fuperiore 
d'età y di ejperiem^ y d'ingegno y & difor:^ di cor 
po y era coflretto a far ciò da certa honefla neceffì- 
tà y & maffimamente in quel tempo y quando cafa 
Colonna priuata di tanti nalorofiffimì Capitani, pia 
geua quei fuoi baroni degni d'eterna lode Fabritio j 
Trofpero y i& yiarco Antonio y morti innani^ tem 
po yO certo nel fuo maggior bifogno. T^ia tutto quel 
lo y che per fatai difj^ratia auueìie alla Chiefa fen^^ 
alcundubbioparechefì fta benijfmo purgato y poi 
che fendone auttoreVompeo l' Imperatore ha con- 
feruato la fua ripntationey&Vvpa Clemente è flato 
ritornato nella fua grande'!^ diprimaMa fi come 

iouorrei 
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io mreì che mi imitaHe le uirtu di uoBro Zia, cofi 
uorrei che mi haue^ìc fortuna eguale a uoslri deft^ 
derijy& quella mede ftma felicità y ma alquanto 
honorata cioè per innocentia j pietà ^ uergogna , & 
temperanz^yper dimo^ìrareun Trelato del fecola 
mMiorc y & deW antica bontà mirabile per ecceU 
kìitijfimi coHumi & Chri§iiana dottrina . Hori 
noi nel ritrarre l'ejjigie di TompeOy habbiamo ufato 
quella fede & diligenT^ y la quale liberamente ufid 
mo nelle hìHorie y perche nello fcriuere quelle cor - 
riamo pericolo non pure dell* ingegno yma della fa^, ^ 
wa ancora : ef[endo fempre prefìiicenfori yi quali 
riprendano le cofe falfe y rapprenfentandoft cofe no-^ 
tiffime& riguardeuoU agli occhi d'ogniuno. Ma 
^ con tanto migliore animo , richiedendornene uoiyho 
prefo io queiìa cura y quanto più mi pareua con ani 
mo gratijfimo pagare il debito ch'io tengo con la me 
moria di que^lo chiariffìmo huomo ; & m* è piaciuto 
ancora fcriuere quelle cofe y che io ufando tamicitia 
Cjr illustre famigliarità fua hauea potuto uedere. 
Tercioche lho io corteggiato quaftper XX anni con 
tinui y & con tanto fauore y che nella uoHra libera^ 
lijjìma Corte non faprei de f derare più chiaro luogo 
d'utile ne d*honore y di quello che per openione dt 
^lettere & di uirtù hebbigià in cafa diTOMTEO. 
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DINAL COLONNA. 




I Trova fcritto nelle hiftorit^ 
che i baroni Hi cafa Colonna già 
fcicenco annipaflati furono grandi 
di Itato & di ricchezze nella città 
di Roma e in campagna ,& alcuni 
credono che (lano ucnuti di Lama- 
gna,& mafsimamente per quefto 
lolo argomento, & che in ogni for^ 
runa hanno fempre tenuto con gli Imperatori Tedelchl 
conciofia cofa che facendo profefsione di Ghibellini ha 
no con continuo fauore difefola parte Imperiale, & 
hanno talmente hauuto in odio i Guelfi , che le più uol- 
te fono andati contra i Papi . La qual cofa chiaramente 
fi uede nel crudele ellempio di Bonifacio Ottauo^il qua 
le uolendo più tofto parere capo di Guelfi , che degli 
huomini facri , prefo da Sciarra Principe della famiglia, 
che fi uendicaua delle ingiurie riceuute da lui , fi morì in 
prigione. Alcuni fono che credono. che*l nome di cjue 
Ita famiglia fiadirìuato dal Callellodi Colonna^le relt 
quie del quale , durando ancora il nome , fi ue^gon nel- 
la uia Latina, di là dalla SeluadeirAglio. Pcrcioche 
Bonifacio , perfegucndo con Tarmi Pietro & lacopò 
Cardinali Colonnefi ( fi come fcriue il Biondo) con cru 
del rabbia Ip diftrufleinfieme con Prenclle . Horanoi 
ueggiamo che'l nome della terra di Colonna nonprefe 
altronde famad antichità che dairitinerario d'Antonino 
Pio Imperatore. Ma -nella cafa Colonna StephanoiI 
iiecchio chiarifsimo fra i baroni Romani pergliellem- 
pideiruna& laltra fortuna , feguendo la medefimadi- 
fciplina della famiglia , ottenne in Roma per cinque an- 
ni con^- 
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ni contìnui la dignità del magiftrato Senatorio. Da co 
fluì furono riceuutiin Campidoglio Arrigo & poi Lo- 
douico Bauaro Imperatori , & coronati del diadema 
Imperiale m palazzo di San Pietro contra i uo* 
Ieri de* Papi . Onde in memoria di quefto benificio & 
fauore Lodouico gli donò la corona di oro, che fi potef 
fe perpetualmente portare ncirarmi della famiglia fo-* 
pra la Colonna. MaStcphano poco dapoi cacciato di 
Roma da Cola di Rienzo Tribuno della plebe, & anco 
'dal concorrente fuo Varoncello , ui ritornò finalmente 
uincitore , ruppe la plebe e i nimici , & uindicando la dif 
honella morte d'un figliuolo &di due nipoti , reftitui a 
Ro ma la quiete & al Campidoglio il fuo honore. Q^e-» 
Ilo è quello che contraltando perle difcordie ciuili di-* 
uenuto uecchio di età matura, eflendo confortato da 
Francefco Petrarcha fuo famigliare, che riuolgelfera-«^ 
nimo fuo dalle contefeall'ocio , gli rifpofe con parole 
honorate Se degne di gentirhuomo: che huomo Roma- 
no & genero fo haueua da combattere per la riputatione 
& libertà fino alla morte . Mentre chela cafadicoftui 
fioriua d'una nobilifsima copagnia di figliuoli & nipoti 
fra quali erano Cardinali & Vefcoui ,& altri huomini 
facri di minore flato fingolari per lettere & per nobiltà 
d'animo, & Capitani di grandifsimo ualore , fu ricetto 
di ottimi fhidi & di nera uirtii . A Stbphano quando na* 
uicòin Francia a ritrouareil Papa, fucceife nel magi -* 
ftrato Orfo dell'Anguillara genero fuo : dal quale feri 
uc il Petrarcha che fu coronato Poeta in Campidoglio. 
Ma riuolgendo io Thillorie delli antichi , & ritornando 
a memoria quali & quanti huomini habbia liaiuito cafa 
Colonna, a me pare che Giouanni Colonna Cardinale 
figliuolo d'Odoardo , habbia uinto di pietà & di gran-i 
dezza d animo & di gloria di cofe fatte tutti <^uei che fu^ 
rono inrvanzi & doppò lui. Percioche eilendocoftui 
già trecento &uenti anni paflati mandato da PapaHo-^ 
norio Legato delleffercito Chriiliano & d'una grande 
annata, prefein Egitto al Pelufio botcadel Nilo,Elio-^ 
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poli città fortiffima c*hora fi chiama Damiata: rpcffer 
uolte & con iliuerla force combattè con Saracini ,& fi- 
nalmente prefo & deliberato & uincitored*iin pericola 
& fatica dubbiola portò a Roma un trionfo honeftiffi- 
nio ahiiomo facro^Sc fcnza alcuna comparatione più ha 
nornto d'ogni forte d armi , cioè la Colonna , alla quale 
Chritìo Saiuator noftro in Gierufalem fu legato & bat« 
tutOjla quale hoggi èriuerita in Santa Prailedia fopra 
Suburra all'Efquiiie. Edificò ancoradelle proprie ric-ì 
chezze con fingolar lode di pietà THofpitale a San Già 
uanni Lateranodandoui grandi entrate per pafcere pel- 
legrini & huomini porti in miferia.. Mail nomedi que- 
lla famiglia & lo flato fpelTo da* contrari mouimenti del 
h guerre ciuili trauagliati , dugento anni dopo Giouan 
ni Cardinale furono confermati & accrefciutida Oddo 
Colonna : il quale fu creato Papa a Coftanza nel Con- 
cilio di tutti i Chriftiani per le fue molte uirtù& per il 
gran fauoredi Gifmondo Imperatore > fotto nome di 
Martin Quinto. Hebbc coftui di Agapito fuo padre tre 
fratelli, Giordano Principe di Saleino, Sciarraterzo^il 
quale mori fenza figliuoli,& Lorenzo Conte d'Alba nel 
TAbbruzzo , & gran Camerlingo di Napoli. Collui ef- 
fendo llato per cafo fortuito arfo in una certa torre, la- 
fciò fuoi figliuoli Profpero Cardinale di grande autto- 
rità, Antonio Prefetto di Roma,& Odoardo Princi^ 
pe di Amalfi . D'Antonio nacque Profpero , & d'Odo- 
ardo Fabritio , i quali innanzi tutti gli altri chiari lumi 
della famiglia fua all'età noftra felicemente paraggiaro- 
no la fama di tutti i loro maggiori col ualor nelle guer- 
re 3-& col fauor della fortuna . Hebbe Profpero d'una 
altra madre un fratello chiamato Gieronimo padre di 
Pompeo Cardinale , il quale combattendo la famiglia 
di Santa 6roce con quei dalla Valle in una gara ciuile 
eflendo ufcito armato , tiratogli dalla parte contraria u- 
na partigiana da lontano, & paffatogli la corazza fu mor 
to. Pompeo 6c eli al tri fratelli, de' quali ragioneremo 
poi ,priui del padre, con fingolar diligenza di Profpero 
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lor^io 5 furono mandati a fcuolaper impar:^r le lette- 
re , fotto un dotto , ma molto leuero maellto , & lungi 
dalle delitie di Roma. Percioche egli gli pafceuancl 
monte de* Compatri nelle colline Turcu!ane,& quiui 
jì inlegnaua . Conobbe^ lubito in lui ingegno gagbar 
o , uiuo , & eleuato & talmente defiderolb di gloria 
neirimparar & far uerfi, c'hauendo una uolta Marco 
Atìtonio Tuo fratel cugino , & compagno di Icuola, fat- 
to meglio alcuni uerìì di lui, egli fi crucciò concerto 
manifetto dolor d'inuidia. Efl'cndo uenuto a diciotto 
anni hauea talmente uolto l*ing^gno& la ièatura del cor 
poagli atti della guerra 3 che benché fofle sbarbato ^fi 
faceua beffe de' precetti del maeltro , non però lafciaua 
punto gli lludi delle lettere. Ma di continuo difputa- 
ua con Marco Antonio, ch'era un poco maggior di età 
di lui, delle cofe di guerra & delle belle imprefe degli 
antichi fuoi , di maniera che pareua più tofto che uolel- 
le fcappare , & maneggiare Tarmi , che inuecchiare biel- 
le lettere , le quali recano gloria folamenteagli eccel- 
lentiiTimi ingegni, e a* mediocri apcna fogliono dare 
tanto che poifano fcarfamente uiuere . Contendeua - 
no in quel tempo fra loro con Tarmi i baroni Colonne- 
fi , & Orfini y perche efl'endo in difcordia fra loro i Sa- 
uelli,duedi quella famiglia Siluio,& Traiano ^erano 
ricorfi agli Orfini ,& feruendofi dclTarmi loro , fi sfor- 
^.auano di cacciare Iacopo & Troilo delle caftella pa- 
terne: onde contra coftoro che cercauano cofe poco 
honefte,! Colonnefi perla riputatione del nome Gi- 
bellino gli tolfero adifendere . Era quefta gara fauo - 
rita molto da Papa Alefl'andro con mirabile fimulatio- 
ne;ilqualefauoruiahorqucfti,hor quelli, & fecreta- 
inente daua armi , & danari all'una , & l'altra parte , per 
poter poi , quando fi follerò confumati tra loro ,fpe- 
gnerli fenza alcuna fatica. Difcendcuano Profpero & 
Fabritio Colonnefi dalle ualli Cruftumine per ritornar 
lungo Palombara in Campagna di Roma. Gli Orfini 
«'erano accapati fotto il monte- Celio.La onde Popeo & 
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Marco Antonio non fi poterono tenere, che non andaC*' 
fero in campo intcrucniUero a quella memorabile 
battaglia , nella qualla tre di dapoi honorati Capita-» 
ni dell'una & laltrafattione accrelciiiti di forze & forti 
ficati d'aiuti di Tedefchi Se Spagnuoli uennero alle ma^ 
ni. Non fu mai combattuto in alcuna battaglia con 
maggiore inuidia ne con più terribile odio, eflendo tut-5 
ti huomini fegnalati & conofcendofi in uolto , & com- 
battendo nella prima fquadra di qua & di là più che uen 
ti baroni & notabili per la uoce &fra loro conofciuti,i 
quali riufcjrono poi famofifsimi Capitani . Cedetterp 
gli Orfini a Colonnefi, rimanendo prigione Carlo Or-i^ 
lino figliuolo di Virginio ^il qualecommandaua agjial^i 
tri : & de' Colonneli ui mori Antonio Sauello ualorifiP» 
fimo foldato. In quel giorno pernotabil principio di 
guerra Pompeo perfegucndo i nemici rotti guadagnò, 
un bel cauallo trattone giù Phuomo d'arme . Sepdo 
quella uittoria fcnza alcun dubbio acquiftata per il con- 
figlió^i Profpero , Se per il grandifsimo & inufitato ua-< 
lore di Fabritio , Taltro giorno i uincicori fecero un cort 
uiuio allaria in quel di Tiuoli di là dal Ponte Labicano 
del Teuerone , & Carlo fu generofamente licentiato^ha 
uendo Tuna & Taltraparte difcoperto tardi i dilegui del 
maluagio Papa; onde fatta la pace & acconimodate le 
cofe Profpero menò Pompeo a Napoli al Re Federigo,, 
appreffo il quale fubito fu porto tra fuoi carifsimi ; per-» 
che eflendo perauentura alla prefcnza del Re alcuni no- 
bilifsimi giouani che faltauano in tre falti , entrando 
Pompeo fra loro, uinfe tutti gli altri con grandifsimo 
piacere di chi ilaua a ucdere. In quefto mezzo Papa"^ 
Aleflandro con crudele & fcelerato configlio , per acqui 
ftare grande Imperio a Cefare fuo figliuolo , fece Lega^ 
con Lodouico Redi Francia, col quale s'erano aggiun- 
ti ancora Vinitiani dcfiderofi molto d'accrefcere lo Ila- 
to loro , con querta conditione, che cacciato Lodoui-^ 
co Sforza dello flato di Milano , i Vinitiani haueflèro ' 
Cremona, & Aleirandrq.Je cittàdi Romagna, circa la^, 
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nia Flaminia , & tutti i Signori , i quali erano nelle ter- 
re della Chiela , fi laiciahcro da punire & fpegnerc per 
man di Cefare Borgia . I Colonnefi adunque con felice 
congicttura temendo la furia della tempelta che gli ue - 
niuaaddoflo, uoloncariamente ein tempo i\ fuggirono. 
Giouanni Colonna Cardinale fratello di Profpero dop- 
pò molti riportigli fi faluò in Sicilia. Fabritio & Pro- 
spero con tuttala giouentii fi fermarono ferirti al fojdo 
del Re Federigo . Seguitò apprelfo Tanno del Giubileo 
che fu notabil molto per il mortai mouiuento di tutta 
Italia , & per le gran crudeltà del Papa: \\d quale Lodo- 
iiico Sforza & Afcanio Cardinale fuo fratello, prefi per 
tradmiento de gli Suizzeri , & mandati pregioni m 
Franciajufcirono dello fiato paterno. Catherma Sfor- 
ma prefa in guerra perde lo fiato d'Imola & Forlì. £u- 
ftorgio Manfredi giouanetto firangolato &gittatoin 
Teuere > perdè Faenza & la uita . Qiiattro di cafa Va- 
irana Signori di Camerino furono firangolati . Gli Or- 
fini che con alcuno utile configlio non fapeuano fi co - 
mefardoueuanounirfiinfieme5Paolo& Francefco ,& 
àncora Vitcllozzo da città di Cartellone Oliuerotto 
da Fermo furono amazzati & Battifla Cardinale Orfi- 
no morto in cartello di ueneno . Bernardino & Iacopo 
Sermonetti Signori in Campagna di Roma,queftidi 
ferro , l'altro di ueneno . Oltra di quefto i Malatefti fu 
rono cacciati d'Arimini , gli Sforzefchi di Pefaro, i Fel- 
tri d'Vrbino, & mandati in bando 5 di maniera che foli 
fra tutti gli altri i baroni Colonnefi paruero che fi por- 
tafTero fauiamcntein quel grandifsimo trauaglio , per- 
che haucuano prcpoUo la falute loro alle cartella pa--' 
terne, le quali lafciarono in preda all'ingordigia de'Bor 
gì. Segui poi Tanno 5 che i Re Lodouico & Ferrando 
congiurando contra Federigo d*Aragona,diuifero fra 
loro un nobilifsimo Regno , col mezzo del Papa , & co 
fi in brcue tempo Federigo abandonato & tradito fuggi 
in I fchia , & dapoi uincendo Todio contra Ferrando pa- 
rendogli che haueil'e fatto ingiuria al parentado & alla 
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battaglia, & incerta uittoria haiieuano combattuto a 
Trani\ sfidati dal Motta Franccfc , il qitalc hibbianio 
nediito poi come Sergente dì Borbone Podeftà in Ro- 
ma quando fu prefadall'arnii Imperiali. Tgnico Lopc 
Spagnuolo proniifcpcr gl'Italiani, & Fabritio , i quali 
per honore del nome Romano , deliberarono abballare 
laluperbiaFrancele,& perche eisi haucuano termina- 
to il numero di tredici huomini d'arme , & eglino n*elef 
fero altrettanti d'animo inuirto»& di ualorofo corpo . 
Fra quefti defideraua molto eller annouerato Pompeo; 
ma per lafeuerità del Zio, che gli rinfacciauacome e' 
non haueuafpuntato ancora il primo pelo , fu fpauen- 
tato da lui di cofi grane imprcfa : ottenne nondimeno ^ 
di potere ftare a uedere il ualore de gli altri , & di porta- 
re inhabitodifcudiere5lalancia & l'elmo a Giouanni 
Capocchio caualier Romano. logli ho udito fpeflb 
ricordare quella honorata battaglia , & affermare che 
non prefe mai più ne con gli occhi, né con l'animo più 
bello fpettacolo, ne più honefto piacere, quando gli 
Italiani con grido di tutto lo elTercito menarono pvì^ 
gioni i nemici Francefi abbattuti , & feriti. Et non ari- 
dò molto, che ufcitag'iàlaprimauera fifece una notà- 
bile battaglia a Gerione appreflo Canofla hoggi detto 
la CirÌ2:nola. Percioche Ottauian Colonna fratello 
di Pompeo mandato a M a s s i m i l i a n o Impera- 
tore in Lamagnahaueua già menato elettifsima fante- 
riaTedefca da Trieiftc perii mare Adriatico ,& Con- 
faluo menato fuorale genti di Barletta era uenuto a Ge 
rione per far giornata , hauendo grandifsmio caldo , & 
fete per camino , di maniera che la f;mteria morendoli 
di fete ufciua d'ordinanza. Prospero fecondo 
ladifciplina Romana haueua ritrouato luogo accom- 
modato a gli alloggiamenti ;& fattogli fare un riparo* 
da' contadini & ben fortificato , quiui s'era nfoluto, ri - 
pofare , & afpettare i nimici , per rompere la gran furia 
<le*Fracefi nelToppofto riparo. Fd e<>li no s'ingannò pu 
to,percioche Lodouico Namorfio d^ArmignacCapitan 
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generale dell'efl'ercito , fi come quello ch*era giouanei 
non fi potè ritenere , che non combattefie^benche tutto 
quel giorno per il camino , prouocando & combatten 
do con Fabritio Colonna capitano de tutti i canai leg- 
gieri, & huomo ualorofo , hauefle ridotto i Tuoi a gran - 
difsima lete & ftanchezza . Percioche Fabritio s*era po 
fto in mezzo fra l'uno & Taltro cflercito , facendo si fe-r 
lice fatica, quanto pcncolofo ufficio , accioche allargan 
do le bande , fra le quali Pompeo fi portò ualorofamen- 
te,leuafle tutta lauiftain quella nuda pianura a nemici 
Francefi fi che efsi non potelfero chiaramente uederc,ne 
far congiettura^ch'ordinanzahauefl'ero le fquadre, che 
dife fa folle alle bagaglie, & quanto fpacio fofle fra le 
compagnie della fanteria , & finalmente a qual parte pie 
gafle Confaluo il fuocamino con Tinfegnc & con i*arti- 
lierie . Già era uenuto fera a uintiotto d*Aprile, quan 
o Profpero con util configlio raccolfe dentro de' ripa- 
ri Spagnuoli, 3c Tedefchi i quali s'apprcll*auano5benche 
eglino con animo fupcrbo fprezzaflero quei ripari , & 
brauaflerod'efler per combattere in campagna eguale & 
aperta con altrettanti nimici. Ma in Profpero era tanta 
auttorita & openione delle cofe di guerra, che facilmeii 
te gli ubidirono : perche egli ragionando loro con para 
le fiumane gli haueua lodato di quella grandezza d'ani - 
mo ,pergaftigarpoi l'arroganza, fi come quella ch'èui 
cinaallapericololabeilialità. Sopraucnendo Confaluo 
fi mifero in ordine le fquadre , egli ilette in mezzo , Fa-» 
bricio Si Profpero dalle bande . In qucfto mezzo Fran 
cefi fcaricarono l'artiglierie, & fattofi mnanzi infuna 
battaglia poluerofa, & dato il fegno di combattere , di 
qua gli huomini d'arme, & di là la fanteria di Suizzeri,& 
Francefi , pareggiata la fronte & poftifi in corfo fpinfe-; 
ro addo Ilo i nimici . Non haurcbbono retto gli Spa- 
gnuoli alla furia de gli aflalitori , fe quel poco contrafto. 
del riparo , che non fu punto confidcrato da' Francefi ^ 
non hauefle ritardato & rotto rimj)eto loro . In quella 
dimora Lodouico piegando le ftrettifsime bande de gU 
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huomini d'arme per cercare per un'altro paflb contrai 
nimici , mori d'uno fcoppio Tedefco - Ciandeo anch'e- 
gli capitano de' Suizzeri hauendo una feluadi pennac- 
iJiiin tefta,fu morto da' Tedefchi & Spagnuoli, i quali 
s'erano aftVontati con la Tua fanteria : e in manco di mez 
zahora tutta la battagliadiFrancefi fu rotta & sbara- 
gliata. Fu grande la furia de gli huomini d'arme Fran- 
gefi i ma poi maggior la fugga : & Fabritio gli fu fempre 
alle fpalle finche C\ fece notte , ell'cndofi l'Allegria & lo 
Arfio faluaci per diuerfe ftrade . Profpero per altra uia 
con Pompeo & alcune fquadredi caualli paflando negli 
alloggiamenti de' nimici guadagnò gran preda, di ma- 
niera che ritrouando ancorale tauole de'nimici piene di 
tutte le forti uiuande , i uincitori hebbero da rinfrefca- 
re la ftanchezza loro . Profpero entrato nel padiglio- 
ne di Lodouicò 5 donò a Pompeo , perche s'era portato 
ualorofamente tuttala credenza d'argento, & celi poi 
con animo liberale la diuife quafi tutta fra fuoi loldati 
fecondo il ualordiciafcuno. Profpero & Pompeo al- 
loggiarono quella notte nel padiglione del capitano de' 
nmiici morto 5 & ciò fu con gran dolore & affanno di 
Confaluo & di Fabritio , i quali fenza alcun dubbio cre- 
deuano ch'ambidue foflero flati morti , perche quella 
notte non erano ritornati a gli alloggiamenti. Pópeo 
quel dì fu tre uolte in gra pericolo della uita , percioche 
urtando doue erano più folti i nimici , inucftito da tre 
picchediSuizzeri,& tratto inaere fuor della fella del 
cauallo , cadde talmente fuggendogli il cauallo, che qua 
fi fracaflato faluofsi abandonato in quel modo a piedi , 
«olendo montare prefa la briglia in mano fopra un ca- 
uallo de' nimici noto; fu quafi amazzato da gli Spa- 
gnuolidedderofi difarquel bottino, &fu fahiatocon 
l'aiuto di Marco Antonio & di Marcello fiìo fratello',! 
quali furono in tempo a foccorrcrlo,ch'cra già quafi op 
preflò . Perfequitando poi i nimici , i quali s'erano dati 
a fuggire prima che giungefle il Zio : cfl'endofi abbattu- 
fo in una bella femina d'un capitan Francefe carica di 
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gran pefo doro, sbaragliato &mefla in fugga !a com- 
pagnia & difefa lua haiiendo già la preda in mano , fo- 
pragiunto dalla fquadra de' nimici , a fatica hebbe teni- 
po di faluar(ì& ricorrere a' Tuoi . Eflendo rotti in quel 
modo Francefi , & dapoi prefo Napoli, & prefe due roc 
che con mirabile artificio di Pietro Nauarra^Pompep 
mandato con la fua bandadicaualli& con una compa- 
gnia di fanteria a riceuere le terre del territorio di Fundt 
tofto ne cacciò quindi i Signori della cafa Gaetana, & 
iialutofi della uittoria de gli Spagnuoli prefe alcune ca- 
fiella poco dianzi occupate da' Signori di cafa de' Con- 
ti . In quefto mezzo mori Papa Aleflandro , hauendo 
penfato alla fonte di San Pietro , doue haueua apparcc^^ 
<:hiato un conuito , auuelenare alcuni Cardinali, & per 
errore del bottigliere, il quale fcambiòi fiafchi,quafi 
uolendo Iddio uendicar la morte di tanti huominiho- 
Dorati, hebbeegUftellp il ueneno. Eraiienuto in quei 
•giorni di Lombardia Francefco Gonzaga, c'I Tramoglia 
Capitani de* Francefi con molte compagnie di Suizze - 
ri , Se gran caiiaiìeria & erano giunti a Roma , per rac - 
quiftare Napoli , Confalup leuato Tafledio da Gaeta 
haueua menato tutto reflercito a difenderclariuadel 
Gìrigliano nel territorio di Sefia & di Traietto. Ma ef- 
. fendofi fatte dall'una & Taltra parte alcune picciole ini- 
prefe Ja cofa fi ridufl'e a tale, chci Francefi con gran 
forza & molto apparato, hauendo fatto un ponte fui 
Garigliano , deliberarono in ogni modo pafTarej&fac 
.giornata in campagna aperta co* nimici . Haiicuano 
Francefi maggior numero d'artiglierie, & più fpedite 
per d3ftrezza di carrette, & di caualli , con le quali dalla 
iiia riuaper fianco era battuto il capo del ponte. Se la ca.- 
pagna aperta , di maniera che pareua che non fi potcfl'e 
fenza manifefto danno affrontare ne refiftere a'Francefi 
q'tando ufciuano per il ponte. Ma fìando fofpcfo Con- 
faluo,& hauendo molti ualorofifsimi Capitani paura di 
<iuel cafo , Fabritio Coloniìa riuolto a Confaluo dilfe; 
qutjfla imprefa non è daperdere tempo configliando , & 
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deliberando , ma da fard con nalo'r di mano , & con eA 
pèdito uigore d*animo gagliardo : percioche efsi già paf 
fano 5 & poi raddoppiando le fqiiadre, fono per mettere 
intorno al ponte una folta battaglia di iialore iniiitto; al 
la quale noi non potremo rellftere. Et fiibito lodato 
f abritio da Confaluo , tolti feco & inanimati a cofi bel- 
la imprefa i più iialorofi amici fuoi , & fopra tutto com- 
mandato a Pompeo cheanimofamentepallafle innanzi 
feguitandolo molti Spagnuoli ,fra le palle delle Colu- 
brine che uolauano , & molti foldati morti dalla furia di 
cjuelle jarriuò al ponte ^ urtando con tanto furore ne* 
primi , che Francefi parte amazzati & ributtati ritorna- 
^rono indietro fuggendo per il ponte , & parte di qua & 
facendo tefta , cadendo giù dalle riue , s'annegarono nel 
profondo & uelociflìmo fiume. Perche effendo cofi rot 
ti i Francefi , i Capitani loro non hebbero più animo di 
paflare il fiume . In quel giorno fu molto per il fiio ua- 
lorc lodato da Confaluo, il quale gli donò un belliffimo 
cauallo . Et non molto dapoiper auaritia de* Capitani 
Francefi , i €juali perfeuerauano a rubare le paghe de* fol 
dati, & con uituperofo guadagno far mercantia della uic 
^ouaglia,l*efl'ercitofrancefe perii uerno maluagio per 
lepioggie 5 & per il ghiaccio, morto di fame,& indebili- 
to per molte difgratiehebbepeilimaforte;talmente che 
dopò unafanguinofa, & miferabil fugga prima de gli al- 
loggiamenti ,& poi furono cacciati di Gaeta. Succe- 
dendo in quel tépoGiulio Secodo ad Aleffandro^fi come 
quello ch'era amiciflìmo di cafa Colonnajprefo c'hebbe 
Celare Borgia, & datolo a gli Spagnuoli,reftitui a Pro- 
Ipero & Fabritio le Cartella che poco dianzi erano {i:\te 
lor tolte, & mandatoui Pompeo che le riconofceire& 
riceueile n'hebbe doppia allegrezza , ueggendo che alle 
fpefe di AlelTandro erano ftare edificare fortezze a Roc 
cadi Papa in Ghinazzanó,& apprcffoil porco di Nettu- 
no uerfo capo d'Anzo & nel Tufculano di Lucullo cioè 
Frefcaco , le quali i Signori Colo nnes i dopò 
la miferia dell'efigho loro riceuendp Angolare , & noa 
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fperato bcnificio hebbcro, fenzà alcuna fpefa 8c contri^ 
Ho d'armi. In quello mode) rirornati i Colonnefiin 
cafa , per accrefcere oltra ciò lo flato loro, il Papa ma- 
ritò Lucretia figliuola d*una fua forella a Marc'Antonio 
Colonna perfona ornatifsima d'eccellentifsimi doni de 
ingegno, & di natura ;& oltra la dote gli donò Prefet- 
to in Tufculano, che giàfu celebratifsima uilla di Lucio 
Lucullo , & appreffo un magnifico palazzo con unaal- 
tifsima torre a Santo Apoftolo fotto Monte Cauallo , 
il qgale palazzo egli haueua edificato in minor fortuna. 
Per qucfta cagione Profpero & con graue giudicio giu- 
dicò che Pompeo fi douefle far huomo di Chiefa. Pcr- 
cioche fuo fratello Giouanni Cardinale : cflendo mor-^ 
toAleflandro era ritornato di Sicilia & haueua benifici 
di grandifsima entrataci quali tutti cflendo hoggimai 
uecchio il Zio, Pompeo giouane riceuendogli m per- 
fona haurebbefoftenuto le ricchezze & la riputatione 
della famiglia . Ma egli c'haueua animo di foldato,fi 
come quello ch'era più defidcrofo dcll'honore della 
guerra , che della dignità facra , a pena daua orecchie al 
configlio del Zio , fi come quello che fperaua , poi che 
«gli haueua felicifsimamente pollo i primi fondamenti^ 
della mihtia , di fuccedere con egual lode a fuoi maggio 
ri , i quali maneggiando Tarmi & guerreggiando haue - 
«ano accrefciuto ftato alla famiglia , & con Capitanati 
& honori guadagnati nella guerra haueuauo acquiftato 
perpetua gloria al nome Colonnefe. Ma quanto egli 
' più gagliardamente ^ontraftaua , tanto più Profpero 

molto leueramente lo riprendeua; perche Marcello & 
Giulio fuoi fratelli maggiori haueuano già prefo mo- 
glie , & fimilmente Ottauiano eflendofi maritato per u- 
tile della fattione , haurebbe hauuto figliuoli , In que 
Ho modo rifiutando egli con animo oftinato gli honori 
facerdotali, gli apparue dormendo Gieronimofuo pa- 
dre , il quale con uolto minacciofo Se feuero, & con pa- 
rale acerbe lo riprendeua molto :& haueua una sferza 
in mano, parendogli che con quella lo uolefle battere 

ignudo 



CARD. COLONNA- 

ignuc^o , fcfubitononfaceualaiiolohtà de*fuoi paren- 
ti:& ficome era ordinato da Dio nondiucntauahuomo 
diChiefa. Laonde Pompeo dopò molti penfieri dello 
animo fofpefo , ueggendo pure ch'egli haueua da ubidi- 
re alla uifione del padre & al uoleredc'Zii, molto do- 
lente & contra il genio fuo , fu creato protonotario : & 
ueftitofi il rocchetto fu fatto raaeftro di cafa appreflo il 
Cardinale Giouanni fuo Zio, Alhora come fi cóueniua 
alla professione d'huomo facro^co animo quieto Scacco 
modano all'ocio, incominciò a ritornare a gli fhidi lun- 
go tempo intermefsi delle buone lettere . Erano in fua 
compagnia alcuni galanti huomini,& honorati poeti • 
Tamira Macarocciò,& M.. Antonio Cafanuoua nato 
ài padre Comafco : & fopra tutto teneua gran famiglia- 
rità del Phedro da Volterra, & di Camillo Portiopro- 
feflbri dqlla Romana eloquenza, tanto che felicemente 
elfercitaua l'ingegno ,& ne* ragionamenti alPimprouifa 
confidatofi nella eccellente memoria di tutte le cofe, fa- 
ceua alto giudici© , & elegante apparato di lingua Lati- 
na : di manieriache non è marauiglia fc poi ne gli ultimi 
anni di fua Ulta grauemente fcriuendo moftrò fertilità 
d'ingegno . Non haueua però lafciato quelli fpiriti mi- 
litari d'animo fuperbo & generofo ^deriuati in lui dal pa 
dre & da coftumi della famiglia, & poi accrefciuti in 
campo ,ueggendofiinlui tuttelefacende^ch'egli haue- 
ua da fare certo libero & ueramente bellico uigore fem- 
pre ne gli atti , nel parlare , nel uolto , con-una fingolar 
prontezza: di maniera che fi rifolfe di combartere con 
Hifcero Spagnuolo , che lo sfidaua in Iteccato , per una 
gara nata fra loro per rendite del Vefcouato di Rietc ha 
uendo gettato la berettain terra ,& per furor di colera 
bracciata la nella da prelato . Vietarono i parenti fuoi, 
che quello pazzo proponimento non haueife efFetto:& 
Gianni Bracaloni Caualier Romano prcfe il carico di 
terminare quella differenza con Tarmi in mano , maf^i- 
mamente eflendo cofadishonoràta&lontanada' coftu- 
mi Ghriftiani^che combatteflein fteccato unaperfona 
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religiofa . Ma Hifcero rifiutando il Bracalone , & con-ì 
tinuando molto più arrogantemente che non fi conuc 
niua disfidare Pompeo con cartellila cofahebbe quc-< 
&o fine jche un trombetta Spagnuolo mandato allapiaz 
za di cafa Colonna per far uergogna a fiion di tromba z 
Pompeo, il quale non uoleua combattere in fteccato, 
fuamazzatodaTeruitorijhauendo con fuperbo ardi- 
mento fatto uergoena a quelle piazze, le quali per an- 
tica riputatione della famiglia folcuano efl'er franche & 
ficure peri malfattori & tutti quei che ui ricorreuano. 
Per quefto Rogeio Ambafciatore del Re di Spagna fi 
dolfeaPapa G i v l i o con molta fuperbia& infi-- 
liite parole della morte del trombetta , & con molta in--^^ • 
llanza pregaua che quel grandifsimo delitto , perciò* 
che apparteneua all'honore della nationefofle punito 
con notabile eflempio ,ilPapa rifpofe, che haucuano 
fatto benilsimo , poi che gli ftaffieri , per uendicarc il 
uitupeiio de una fi grande ingiuria > haueuano gaftigata 
rinfolenzaSpagnuolaconlafuperbia R o m a n A. Et 
non molto dapoi Giouanni Cardinale morì d'una febre 
autunnale , & a* preghi di Profpero il Papa ch*era amicif 
fimo fuo , conferi i fuoi benifici a Pompeo . I quali fu- 
rono il Vefcouatodi Riete ,e una Badiadi Santa Sco- 
laftica molto ricca , & alcuni piaceuoli luoghi a Subia-* 
co, e un'altro bcnificio di SantaM a r i a a Grotta ferra 
ca nella Villa Tufculana di Cicerone. Vifle d'alhora in- 
nanzi con maggior pompa & più delicatamente, ab- 
bracciando le lettere con grandifsimo ardore , fenza pe- 
rò intermettere punto i penfieri , i quali apparteneuano 
alle cofe importanti , cioè affine d acquiftarfi diuerfe a- 
micitiedi Cittadini Romani , & d*huomini foreftieri ^ 
& tutta uia compartiuala gratia fua^&rauttoritàdel- 
lafuafamigliaper aiutare coloro, che lo richiedeuano 
di fauore . Percioche quefto fu fempre in lui grande fe 
cotinuo ftudio di fauorire in tutti i modi gli amici fuoi 
&perfeguire con armi oftinate quelli ch'egli toglicua 
ad abballare o in nome della parte ^oinferuigiodegli 
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amici . In quello mezzo Papa Giulio ammalò grane'- 
mente fenza dubbio per dolore d animo ch'egli haueua 
prcfo per Timprefe di guerra ,ie quali infehcem ente gli 
-erano fuccefle -, percioche poco dianzi il Triuulcio Capi 
tan uecchio fenza alcuna ferita de* fuoi haueua rotto lo 
cH'ercito di Francefco Maria Duca di Vrbino , il quale 
era nipote fuo figliuolo d'un fratello Capitan giouane , 
j& poco pratico dellaguerra, & ancorali foccorfo de' Vi 
nitiani'j&hauenareflituito Bologna a'Bentiuogli ati 
tichi tiranni . La onde confidati in quella uittoria fette 
Cardinali, i quali s'erano ribellati dal Papa,publicato 
^1 Concilio a Pifa & poi a Milano , mettendo fuora ux- 
tuperofi editi molto più gagliardamente & luperbamea 
.te che non fi coueniua , Citauano Giulio- come falfo 
-Pontefice a dire la fua ragione. Eflendo dunque dir* 
uulgata per Roma lanuoua , che Papa Giulio fra poche 
bore era per morire, fi raunaiiano in Carapidoglio'icit?» 
.tadini Romani, &iancho i Baroni dell'una L'altra 
.fattione con mirabile confentimento difcorrendo fopra 
•lo llato della republica . Fra quelli erano capi P o 
-P EÌo Colonna, Roberto Orfino figliuolo di;Paolo ,il 
.quale era llato amazzato da Cefare Borgia,.Giorgio 
^ Cefarinq , & Anthirao Sauello , i quali tirauano le nò- 
bili ,& ricche famiglie della feconda fquadra,il popolo. 
r&Ja plebe bafla , defidcrofa di cofe nuoue, a tentare 
•.qualche rinouatione di llato . La fomma de' fuoi di*, 
ffegni era:di uoler.racquillare conrarmil'anticaliberi- 
j«à , quafi che folle Hata loro tolta da'fallacifsimi ingc-» 
gni de' preti , & di non lafciarfi per Io auenire uitupero- 
lamente ingannare da' uano giuramento d'un nuouo 
♦ Papa, nedapromelfedi Cardinali piene di tradimento 
.&d'eflere circondati, & legati da* lacci d'indegna fern- 
.uitùjpercioche & R o ma, & le entrate, & gli uffici 
per ragione d'antichifsima polldsione erano. de'Cit^ 
•tadini Roman i : &lacura delle cofe fpirituali era 
.di ragione de* prelati & Papi,& era ben honelloche 
.•llauenerabile dignità loro fi portatì'e degna. riuerenz* 
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•& chein'tutto il goiicrno della Republica Chriftianafi 
feguitafle lauttoritàloro . Ma era bene indegno della 
gloria antica del nome Romano , che dalla inlolentea- 
iiaritia & ingordigia d'alcuni pochi prelati foflero occu- 
pate tutte l'utilità del popofo , percioche di quelli era ^ 
no ueramente tutti gli auanzi di tutte le cofe , & ad efsi 
/quafi per conforto della feruitù jche a pocoapocogli 
era fiata mefl'a, gli erano folamente reftate le iraagirii | 
de gli honori antichi; conciofia chelo fcetrodel Senato 
re ueftito di broccato d*orò , e i tre conferuatori di Re 
ma , i fafci uerdi infegne diletteuoli da uedere, fra le 
|)ompe i giuochi dragone , rapprefentauano certa uana, ^ 
£c ridiicola auttorità , & fe pure alcune cofe ui fono che ^ i 
'per ia uergogna de* Pontefici paflati non fieno cancella^ 
•te; elle nondimeno circondate dal fupremo &afprifsi- 
nno Imperio del gouernato re di Roma fono tenute ,& 
-tinchiufe^entro alcuni Itrettifsimi terniimi di rendere 
ragione. Etuferamenteladeliberatione di tutti i Papi 
era quefta, cothe poteua benuedere ogniuno,il quale 
non fofl'e paT^zo ^ cioè di concedere tutta Roma in preda 
ahuomini foraftieri & mezzo barbari: diradicando Tan- 
ticaiiii*pedel fangue Romano , &leuandonei baroni • 
Per quefto medehmo rifpetto ancora le famiglie princi 
.'pali di Romayper oftinata inuidia de' Papi erano priu^ 
te dell'ufato honore del Cardinalato , del quale giàbuo 
-tempo erano fpogliate 5 & la liirtiì non poteua entrare 
in Conciftorb :il qlialeperlo contrario haueuano rieih 
piuto d'huomini federati jacciochei generofi ingegni 
Romani non hauclTero mai luogo di poterfi alzare il Pa 
pato : quafi- che la cittadi RomalaqualetantcuolteSc * 
tanto nobilmente n*era perciò illufirata,s*hauefl'e a uer- 
gognare^o la Chriftianità da pentirfi, che Celeftino 
Conte 5 Honorio Sauello , Nicolò Orfino , & Martino 
Colonna foflero mai flati Papi , i quali chiarifsimamcn- 
te per pietà innocentia&uirtù d'animo hanno ofcuratò 
molti per lor fucceflbri. In quefli ragionamenti fecódo 
che ciafcuno acerbifsimamtte & odio/ifsimaméte rigio 
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Ho de' maluagi cofiumi & della tirannia de* preti,quell^ 
coftantifsimamente& più che tutti gli altri per riputa*- 
tion della libertà Romana parue che raeionafle , onde 
pubhcamentene fu celebrato. Fraqueiti con maggio- 
re eloquenza fu più honorato Pompeo , hauendo libc?- 
ramenteconchiufo che nella fcdiauacantc lì deucflein 
ogni modo & con forza & con mano cauarc la tpafchcra 
atujjti i Cardinali.* Percioche egli haueua molto per 
male , ch*cH'endo pòco dianzi morto un'OrfinoiOin Sa- 
Aiello , un Colonna , e uh Gefarino , non ne fofle fatto 
.alcuno di fangue Romano , & maggiormente che Alcf- 
fandro Se Giulio haueuano creato alcuni Cardinali huo 
, mini nuoui , & pieni d'ogni uitio . Fu deliberato adun- 
que che armati circondall'ero il Condaue in- palazzo^^ 
& che coftringendo tutti i Cardinali con giuramento a 
-un per uno gli faceflero rimetterei datii,&mafsima - 
iTìentela igabclladel falej&chefinalméte glifo Aero refti 
tuitc leflentioni delPaltre cofe , leuate & cancellate per . 
forza : & ch'il nuouo Papa prima che egli ufcifle di Con 
-jcJaue 5 & fofle portato alPal tare di San Pietro, reftituiC^ 
■ièÀ tre conferuatori gli antichi termini diifar ragione, al 
.|5opolo Tauttoritàdi creareimagiftrati , & gli uffici del 
4a.tdilixà ^ & fubito daucfle eleggere quattro Cardinali 
*<ii;fangue Romano , facendo una legge chei benificidi 
-rRoma fi conferiflero a gli Antichi Romani, o a quelli 
idbefoflero creati cittadini, prima chei Cardinali* Fu- 
^tQUO di quelli ancora ,.chc>piu sfrenatamente parlaro- 
iBiO i - Et tra qucfli Marco Altheri & Giulio Stefanuccio 
^ coftui eraalhora conferuatore)diflero che fidoueua 
.racqUiftare Cartel Santo Angelo, & metterui la guar- 
,4Jia deVRomanL .Ma mentre che i Romani quafi a tutte 
l'hore fi ftauano confultando in Campidoglio : Scipion 
^Xancilotto Medico , con una pcfca che gli diede, felice- 
mente ritornò il Papa a certa fperanza di uita , il quale 
era abbituto per difetto dello ftomaco,& non uoleua 
lìiagiar nulla. Aqucftanuoua fubito fi rifolfcro i con- 
4xgU del popolo, &fe ne fugirono le fanterie, le quali 
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s'èrano già ridótte alle infegne . Ma non fu detto nulla 
^1 Papa di quelle raunanze, ch^erano in quel tunìulca 
popolare dalla infolcnxa de* cittadini & nobili Romani 
ìatte in Campidoglio, per non muouerela colera con 
-la morte fua nel Papa, il quale difficilmente guariua& 
«rahuomo molto fdegnofo. In quei giorni perauentu- 
ra Pietro dalla Valle Cardinal Rhegino Legato di Ro- 
TOa^iia^ì»*uenendo a Roma per le polte alla falfa i^pua 
^elkniortetlel Papa, per entrare in Conclaiie, morì 
.rotto dairinufitata fatica , & dal grancaldo:& flandain 
^ubbio'Ginho chi fofle fofficieme & buono da mettere 
.in quello officio, fu eletto Pompeo innanzi a tutti gli^^ 
^tri jconciofiacofache in una Prouincia partiale, &* 
^ellicofa, efpofti fra tumulti di Francefi , all'armi de' 
Bentiuogli , & Ferrarefi, ù*cra bifogno di huomò,il 
.^^uale oltra la nobiltà di fangue, fofle di efpeditocòn- 
.figlio,Ì& d'animo militare. Ma Pompeo non fapendo 
•per qual cagione fofle domandato in palazzo , flètte al 
quanto folpefo , dubitando ch'eflendo egli folo prelato 
-non fofle gaftigfto per hauer folleuato tumulto . Per 
•la. qual cola chiamati a Concilio i princicipali amicKdél 
l'ima & l'altra. fattione,difle ch'egli era in ogni modo 
per andare al Papa, & fe gli aueniua alcuna difgrarià,ua- 
lorofamente metteflero mano all'armi , & preftam^dte 

fjlidetì'ero foccorfo. Ma Giulio tanto amoreuoJmente 
oraccolfe,Ghedilà non pDre liberato dalla paura yrtìa 
iiìcòraaccrefciuto dell'honore della Legatione fe ne<ri- 
tornò a cafav&fopra qùefto pieno ancora di òttima 
Speranza : percioche Giulio gli haueuapromeflb cheri- 
comando della Legatione l'haurebbe fatto Cardinale. 
:Ma mentre che Pompeo apparecchiaua caualcature , 8c 
iTìettetìa a ordine la famiglia per douerfeneandarrfra 
.duegiorniin Romagna, gli amici di Francefco Mai?i^, 
& mafsimamente Ifabella Gonzaga fua madre addotti- 
ua , la quale quiui era alhora, fpauentati per il pericolo^ 
andando a ritrouarGiulio gli fecero co.nofcere,che non 
u'era cofa più lontana dall'utilità del. Papa & dalla falli- 
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te di Francefco.di quel penficro. Percioche fc 6 daua U 
Legationedi Romagna a Pópeo, Fabntio Colonna ha- 
uciia comodità daflaUare lo ftato d' Vrbino, cÓciofia co 
fa ch'efl'o alhora armato di bonilsima gete,faceua guerra 
cótta Franceri,& pareua che ttefle alpcttando dapprelio 
l'occafióe di far quell'imprefa. Percioche Fabrjtio haiie 
uahauuto figliuoli d'Agnefina forelladel Duca Guido 
Vbaldo, a' quali di ugióe apparteneua mezxa l'heredita 
di quello ftatojdi maniera che fi lamétaua cheFrancefca 
folle ftato adottato da Guido,c6 ingiuria di cafa Colon 
«a.d'Aenefina,& de' figliuoli: & fpede uoltehauea detto 
th'un giorno quado cìiefofle haurebbe termmato quel 
■la diffèrézacó la ragione o có l'armi. Accrebbe oltra ciò 
<juella donna il pericolo con parole odiofe,& P;^"^ dt 
laméti donnefchi dicendo,che nÓ era utile per la Chiela, 
ch'ai souerno d'unaProuincia tate uolte folleuata,&pre 
Ifta a pieliar rarmi,fofle meffo uno accrefciuto di digm- 
•tà& di'riputatione.il quale poco diàzi capo nel Capido 
«ho có turbulentifsimi concili & ragionameti, fotto co 
•Tore di ricuperar la liberrà loro haueua fufcitato i Roma 
jii contra i preti.Giulio udendo pure alhora quefta cola 
& chiamati i famigliati fuoi fattalafi recitar tutta per or 
dine,fdegnato graueinlie fece intendere aPópeo,che no 
fimetceffe in punto per andare: perche egli haueua gii 
«tefo'àliro partito circa la Legatióe di Romagna. Onde 
•Tompeo fenza alcuna dimora non tanto hauendo paura 
^ ferlklfo, quanto con animo ardente non potendo lop 
.portare l'ingiuria che gli era fatta, pregò Gierommo 
.Vicco'Ambafciatore del Re Ferràndo,che lo uoleile nrie 
«are innanzi al Papa. Perciò che egli haurebbe detto alla 
prefenza fua la ragione di tutti i Romani, la quale gli pa 
-reua molto bé foftenuta & difefa da giuftifsimcdomade 
haurebbe ifcufato la necefsità del fuo priuato ufficio 
uerfo i Cittadini . Piacendo quefte parole al Vicco , & 
«{Tendo accompagnato Pompeo apalazzo,auiso,& prc- 
gl'amici fuoi,che ftellero all'ordine & apparecchiar 
«per difenderlo daU'ingiuria.fi gli folTc ufaco forza_. 
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Mail Papa non uolle lafciarc entrare rAmbafciatore 
che afpcttaua alle porte delle camere , e indarno lo pre- 
gaua 5 haiiendo fole con noi to feuero detto quelle pa- 
role. Io non uoglio eflendo io col erico contendere di 
parole con un fuperbo & fdegnofo * La onde Pompeo 
lubito lenza indugiar punto lì parti di Roma & andò- al- 
la Villa Nemorenle , detta Nemo fdcgnato del tutto & 
per douere e Aere nimico del Papa , giudicando che non 
foffe da fidarli di lui . Et non molto dapoi rirenne feco 
Pietro Margano bandito di Roma. Quefto giouane 
brauo d'ingegno , & grande di ricchcz7-e & d 'amici , ha^ 
ueua amazzato Cencio Bargello in campo di Fiore, per 
uendicarfi d'una antica uillania, perche da lui non molto' 
prima séza alcuno honore di parole era flato menato in 
prigione, perche portaua l'armi < Era alhorail Margano 
Capitano di caualli della guardia del Papa, & honòrato 
per Tamicitia di quello , perciochelohaueualeuato dal 
lacro fonte del batrefimo ,& di continuo poi per tutta 
Tetà iua Thaueua hauuto carifsimo é Ma il Margano no 
hebbe tanto rifpctto al Principe, che gli era come padre 
& maggiore , che non uolefle preporre il defiderio della 
tiendettaairhoneftifsime ragioni del facraraento milt-^ 
tare . Percioche i Romani per arptichifsima ufanza han 
no per cofa molto honorata ramazzare il Bargcllò!; 
perche facendo cofi bella imprefa:, s'acquiftanoratóicr^- 
tia di tuttala gìouentù^&la gratia Gl'amore di tutti 
glihuominibrauÌ5& tuttauiadura queftaopenione ap^ 
preilo tutti gli ordini , che ne* petti Romani ui {bno.ai^ 
Cora animi geherofi per difendere la ripu ratio ne Imo, 
Benche.a poco a poco opprefsj & incannati da fatalein?» 

fiuria de' tempi , habbiano perduto l'antica loro gran- 
ezza & fortuna . Pompeo dunque e'I Margano giudi- 
cando che folle uenuto il tempo da metter mano airat^»- 
mi 5 tolfcro in compagnia loro Roberto Orfino , con 
Marcello & Giulio fratelli di Pompeo , communicaro-» 
noi loro difegni con Pier Francefco Colonna, & deli • 
bq^aronq d'accoftarfi alla parte Fran^efc , accioche aiu-* 
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tati da loro danari ,& mcflb infieme genti jin un mede- 
fimo tempo moiiendogli guerra in cala potellero aflali- 
re il Papa dalla Tofcana Se Campagna di Roma. Haueti 
do dunxque fatto quefta congiura & dato ordine alle co- 
le loro 5 il Margano & Roberto fe n*andarono perle po 
4kc in Francia , & quiui ragionato de' difegni di far U 
guerrajiberalmente raccolti & lodati da'Capicani Fran 
cefi,hebbero per lettere di banco più di ucnti mila duca-^ 
!ti doro per pagare ifoldati;&fubito quei danari furo- 
mo rimcfsi per li banchieri in Milano e in Fiorenza. In 
quel tempo Francéfi Haueuano guerra con Vinitiani in- 
fieme col Papa & col Re Ferrando , & giudicauano che 
ode di grandifsima importanza a dar loro la uittoria m 
mano, che Giulio accozzandofi infieme le forze delru- 
«la & l'altra fattione, moleftato in cafadanuouaSc im- 
•prouifa guerra , folle cacciato di Roma . Dicefi che Pro 
ipcro da principio confapeuoledi quella congiura, per 
cert;a honefta inuidia, aQaì fcopertamente hauea dcfide- 
:rato , che gli animi di Giulio & di Ferrando fi foffero ab 
sbattuti per qualche difgratia che fofle loro auucnuta: 
yer(iÌDche efl'endo egli cofi gran Capitano , in canto ftrc 
jpito d'armi era ftato abandonato da loro ; conciofia che 
tquefti haueua dato il generalato dell'eflèrcito a Ramon 
>do Cardona huomo più tofta delicato che pratico della 
iguerra o ualente : & quell'altro poco felicemente fi feri 
(iiiua dell'opera di fuo nipote giouane : 3c egli poco diati 
ai non haueua uohita eflergli fuggetto > per non parere 
-con perdita grande dell'antica fua riputatione d'haucre 
piutofto cura del guadagno, che del credito prima ac- 
<li»ftato. Ma poi che uidela cofa ridotta aiFatto allafor 
«e dell'ultimo pericolo 5 giudicando chefolTc bene con 
rimediò ciuile reprimere l'ardimento di quei giouani ac 
cefi , fece ogni opera leuando loro di mano i danari, che 
non poteffero far fol3ati : percioche quefto huomo non 
meno rcligiofo che fauio , e in ogni configlio tcmpera- 
Jtp , preuedeua che per quefto tumulto ogni cofa anda- 
va in ruina, che la ripu catione d'un Papa amicifsimo fu^ 
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rimaneua disfatta, & che*l Regno di Napoli cra poild 
ih grandi Isiino pericolo , per lo quale poco dianzi haue 
uano Con tanto pericolo & tanta lode combattuto con- 
tra Francefi . La onde Pompeo c*l Margano trouandofi 
fcnza danari , & fpaucntati dall'autorità & dalle minacr- 
eie di Profpero prefente , fi ritirarono a Subiaco , & co- 
minciarono a fortificare la rocca per poterfi difendere 
contra le forze del Papa fdegnaro . In quefto mezzo 
Roberto Grfino a conforti di Giordano Orfino^il qua 
le era genero del Papa , uinto da* preghi di tutti ifuoLpa 
Tenti , & ancora dalla liberalitàdel' Papa, ritornò alPu- 
bidienza : & fu fatto Arciuefcouo di Rhcggio con fpe- 
tanza & profsimo grado d^elTer tofto Cardinale . Mst' 
•non furono però refluiti i danari a* Francefi , percioche 
«gli gli haueua già difpenfati ne gli ornamenti della cafa 
in conuitijcin doni ch'egli haueua fatti afoldati. Ha- 
ueuano in queigiorni il Cardona & Fois fatto giornata 
a Rauennacongrandifsima perdita dell'una &raltra par 
te,conciofia cofache eflendoui rimah morti dall'unaflc 
l'altra parte tutti iniigliori foldati,il Fois fingolarifsimò 
giouanc era flato amazzato in quella uittoria , e'I Car- 
dona abandonato leflercito era liituperofamente fuggi 
to: & .Fabritio Capitan decaualli^el^Nauarra geneiaSi 
di tutta la fanteria , e1 Cardinale Giouanni de' Medici 
Legato erano rimafi prigioni de' Francefi . La nuoua di 
quefla rotta/pauento talmente il Papa, che pensò aban 
donando Roma fuegirfi per mare , per non ellere opprdT 
fo da'nimici in cafa 5hauendograndifsima paura de'dù- 
fegni di Pompeo & di quello improuifo tumulto. Mw 
eflendo egli per la prefa paura grandemente commoflo> 
manon^però dcfpcrato , fu ritornato in fperanza& con 
fermato da Giulio de' Medici , il quale alhora Caualie- 
redi Rhodi ,fu poi creato Papa Clemente Settimo;Pcr 
ciochecoflui prima di tutti gli altri fuggendo del cam- 
po de' Francefi era uenuto perle pofle in Roma, affine 
d'jmpetrar & foccorfo & danari dal Papa & da tutti gli 
amici , per rifcattare il Legato fuo fratel cugino . Co^ 
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ftui fcoprendo & particolarmente raccontando larotti 
di France(i5& recitati i nomi di quei Capitani , ch^erano 
morti in battaglia ,ògrauifsimamenre feriti erano fta*. 
ti portati in Ferrara, fece intendere che per tanti danni 
riceuuti erano delibitati i nimici , & cb'eflendofi ualoro 
famentefaluata la fanteria Spagnuola, Gnilio non hi^^ 
ìieuapiu da temere di cofaalcuna: ma che fubito pro^ 
«cdeffe di molti danari per rifare Teflercito , ^c mandaf-- 
fe agliSuizzeri Matheo Cardinale di quella natione 
per prouedere foccorfo.I qualiefl'endo in pochi giorni 
arriuati& aggiunto Teflercitodc' Vinitiani,i Francefi 
^ ^ca cciati dal ponte d'Adige ,& finalmente della città di 

''^^^^auia , & uergognofamènte perduta Tltalia^fenira fer- 
'marfi mai paffarono TAipi . Et cofi il Papa da gran do.- 
lore paflando a improuifa allegrezza , & hauendo otte- 
nuto incomparabile uittoria , racquiftò Bologna : re- 
ftituì Giouanni de' Medici Legato, il quale Rinaldo Zac 
ti con bellifsimo ardire haueua liberato dalle mani de* 
.Francefi , in Fiorenza fua patria, & nella grandezza pa- 
terna , cacciandone fuora Pietro Soderini , perche ha- 
ueua dato ricetto a' Cardinali feditiofi , Se poi al Conci- 
lioinPifa. Riuoltò poi contra Ponipeo, benché non 
hauelVe penfiero di perfeguitarlo con animo nimico ne 
con armi, uolendo perdonar gli errori Tuoi alla càfa, non 
dimeno per conferuare la riputatione della Chiefa, affi- 
ne di fpauentare con l'eflcmpio di lui gli altri prelati, gli 
leuòrhonoredipoter portar il cappe! uerdeeibenifici 
ancora , folminandogli contra procedo giudiciale , non 
dimeno donò a Marco Antonio le entrate de* benifici , 
coftui haueua per moglie Lucretia nipote di Giulio.fi*- 
gliuoladiunafuaforella, & oltrail parentado fauori- 
tifsimo appreflo Papa Giulio per il fuo gran ualore in 
guerra & in pace. Perla qual cofa Pompeo uolendo 

^ prouedere alla falute & liberta fua , cominciò a edifica- 
re fopra Subiaco in un'altifsima rocca una fortezza che 
fi chiama Ceruaria, per difenderfi in quel luogo/e Papa 
Giulio gli muoucua ranni contra . Ma hauendo Marco 
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Antonio placato Giulio , facilmente liberò Pompeo tfi 
fratellidi lui d'ogni paura , ma non potè però con alcu«^ 
ni preghi ottenere , clie gli folle refticuita la dignità del 
•facro cappello. Egli gli perdonaua con animo pacifico^ 
glirimetteuala ingiuria, talmente che gli promettcua 
ancora tofto la grana e'I ritorno per un breue. Ma Pom 
peo con animo ^enerofo & del tutto muitto ributtò la 
lettera, perche il Papa nella foprafcritta non gli haueua 
dato il titolo di Vefcouo di Riete; talmente che al mef- 
fo che Thauea portato , hebbc a dire con uolto amaro & 
mezzo m colera , che altroue s'haueua da cercare quel 
Pompeo , a cui fcriueua il Papa, & ch'egli neramente e- 
-ra il Vefcouo di Riete jacuinonueniuaquel breue.Mf 
per far ridere il Papa Marco Antonio gli riferi q uefta co 
/a , & ottenne , che nelle lettere ui fu meflo il nome di 
Vefcouo . Pochi mefi dapoi Giulio abbattuto da lunga 
*infermitàdifluflodi corpo, hauendo ottenuto quafi tut 
ti ifuoidefiderii, pafsò di quella uita, pieno di gloria 
d'haucreaccrefciuto lo flato della Chiefa. Neftettea 
perdere tempo Pompeo sì, ch'egli non raunafle in tutto 
gli amjci & parenti fuoi , facendo foldati & prouedendo 
artiglierie: con le quali entrando in Roma,fecondo 1 *u- 
fanza di guerra uoleua aflaltare le cafe d'Antonio di Mo 
te Cardinale , il quale più tofto ambitiofamente che ho 
nettamente haueua prefo il Vefcouato di RietCjSc quel- 
le di Marian Cucini auocato fifcale , il quale haueua dee 
tato il proceflo criminale , per lo quale egli era flato co 
dannato. Mentre ch'egli faceua apparecchio di quefte 
cofe Fabritio lo ritenne , & trattò co' Cardinali > i quali 
erano in punto per entrare in Conclaue, che a Pompeo 
fodero reflituite le fuemfegne;& ciò facilmente s'ot- 
tenne • Perche i Cittadini Romani di tutti gli ordini e- 
Tano ufciti , per uederlo ritornare,& promettergli il lor 
fauore: di maniera chelauia Tufculana era tutta piena 
di quei ch'andauano & ritornauano . Et Andrea dalla 
Valle , che poi fu fatto Cardinale, andò a ritrouarlo co- 
me Ambafciatore del Collegio , & gli proniife fotto la 
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fede publica, che con bonifsimo animo di tutti gli fa- 
rebbe reftituita la dignità primiera, s'egli metteua giiì 
Tarmi, &fofl'e entrato in Roma con quella deliberatio- 
ne d'acquetare il tumulto delia città, la quale era tutta 
" in arme : & s'egli haucflc uohito ftare alla guardia Se fe- 
curezza del Conclauc . Entrò dunque Pompeo in Ró- 
ma , & fu accompagnato da gran moltitudine di tutte le 
forti cittadini & foldaci alle fue cafe,& poi flette alla 
-guardia del Conclaue. Et non molto dapoihauendo 
Giordano Orfino , Fabririo Colonna , Giulio Orfino , 
& LucaSauello con falutifero confenlo felicemente ac 
quetato ogni tumulto , Giouanni de' Medici prefo il no 
i\ie di Leon Decimo fu fatto Papi . Coftui con (ingo- 
iare humanità effeiido andato Pompeo a bafciarglii pie 
di , fubito gli reftitui la dignità & tutti i benifici , & usò 
grandifsima liberalità uerfo i baroni Colonnefi, &maf- 
iimamente Fabritio & Profpero , dando loro alcune gra 
difsime & tripartite cafe conornatifsimihorti , le quali 
Giulio m grado minore haueua edificato in piazza Co- 
lonna a Santo Apollolo . D'alhorainpoi Pompeo ho- 
<tiorato habitò Roma & la Corte per due anni , di modo 
che la fiate andaua fpeflb a Subiaco & Frafcati fenzala- 
Jciar punto la domefl;ichezzadella^iouenti\Romana,& 
l'amicitia de' cittadini grandi , & mafsimamente di quei 
Cardmali , i quali erano nobili & d'animo grandi. Per- 
cioche egli fi dilettaua di cacciare & uccellare: di manie- 
ra che fpeflb con mirabile apparato & grandifsima fpefa^ 
faceua conuiti publici in mezzo le campagne& apprefTo 
le fontane con gran piaceuo]ez7a& allegrezza. EfTen- 
Jo egli m tutte le cofech'egli toglieua a fare & trattares 
& con fplendorciuile molto galante , & fontuolo prela- 
to, Scfopra tutti gli altri huomini in ogni j^iuoco & rfé*- 
gotio con certa libertà foldatefca allcgrìfsimo : di ma- 
niera che non è marauiglia che aflaifsimi cittadini di tut 
ti gli ordini & forcllieri nelTunaS: Taltra fortuna di buo 
nauoglia&coftantemente feguifl'ero rauttorità<j1 fa- 
uoredi queft'huomo:efl*endo egli molto eccellente/con 
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genero fa fronte & con bella prefenza di corpo, con no- 
bile & dotta eloquenza ne' ragionamenti , & in ogni at^t 
iione delle cofediuine & hiimane ,&fopra tutto ufan- 
do egli cortefia & magnificenza , & ciò con fottilc giù- 
dicio uerfo coloro , i quali fauoriti per la gratia & fami- 
gliarità de* Signori grandi 5 ofegnalati perlodedi uirtu 
& delPottime arti , erano ftimati poter meritare & mo- 
Ararci doni & gli ornamenti della liberalità & amicitia 
fua. Per quefto foleua dire, che cafa Colonna era riu- 
fcita molto più nobile , che la famiglia Orfina , la quale 
pareua che le fofl'e eguale di ricchezze & d antichità di 
origine, & di riputatione ancora d'imprefe honorare: 
percioche gli Orfini con negligenza contadina ,&per^ 
certo pazzo difprezzo de gli huomini letterati , erano 
flati fcnza chiaro fplendoredi fcrittoriimai Colonnefi 
colfuoilluftreteftimoniodelPetrarchacon gran lode 
di uirtiìhaueuano acquiftato eterna fama apprefloipo- 
Aeri . In quefto mezzo eflcndo flati cacciati i Franccfì 
d'Italia & morto il Re Lodouico , Francefco fuo gene- 
ro meflbinfieme uno eflercito grande jpafsò in Italia 
perii colle dell'Argenterà hauendo prefo neluiaggio 
]?rofpero Colonna , il quale con le fanterie Suizzere & 
lacaualleria Italiana era paflato innanzi indarno per pi- 
gliare il colle della troce. Et non molto dapoi il Re 
giouanc pieno d'animo & di bellico uio;ore hauendo roc 
to a Milano gli Suizzeri, hebbebellauittoria, &poi 
uenne aBologna a ragionar col Papa. Quiui fubito ueii 
ne Pompeo, per fare in c|^uella difgratia gli uffici di pietà 
uerfo il Zio ; percioche li ucdeua che' Francefi difficii - 
mente ancora che ne hauefl'ero riceuuto grandifsimi da- 
nari, erano per lafciar Profpero , fi come quello c'hauc- 
ua molto in odio la nation loro , & in tutte le guerre era 
fempre Capitano centra di loro. Ma Pompeo andando 
aritrouare& pregando gli amici uecchi , fece si conia 
fatica ingegno & diligenza fua, che Leone, il quale 
era ufato di uincere tutti gli huomini del mondo di cor- 
tefia , fra molti argomenti della Lega fatta frà loro , do^ 
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mandò con grandifsima inftanza, che Profpero fofle la- 
fciato fuor di prigione; ne Francefcojil quale uinceua 
tutti i Re di grandezza d'animo, di clemenza & di libe- 
l'alità 5 pofe indugio a fodjsfare il defiderio di Leone^tal 
mente che con cortefc mano ancora , allegeri il carico 
della taglia che gli era fiata pofta , pagandone la metà 
de* fuoi danari , Percioche quattro Capitani , che l'ha* 
iieuano prcfo , domandauano otto mila ducati d'oro.La 
onde Pompeo haucndo fatto prouifione de* danari , ac- 
compagnando il Re che ritornaua in Francia, pafsò di 
mézzo uerno l*Alpi , nel qual uiaggio fpeflb foleua di- 
re d'hauercorfo pericolo grande della uità, perche paf- 
"Wx/ando egli il Monfenis uenendo grandifsima quantità 
/dincucgiùdapiu alti gioghi delPAlpi haueua affogato 
moki huoniini , & poco pafl'ati innanzi di lui fra gli al- 
tri una ambafcieria intiera di Sedunefi . Conlumato 
dunque alcuni pochi mefi in Francia Pompe o in 
ogni luogo amoreuolifsimamente raccolto, numerati i 
danari, trafle il Zio di prigione, con queftaconditio - 
ne però , che Profpero per fcritto di man fua propria fu 
sforzato promettere , che haurtbbe militato in fauore 
di Francefi , le infra certo tempo il Re Francefco dan-j 
dogli debito pagamento fi foITe uolùto feruiredi lui : 
percioche in quel tempo il Re Francefco 3 j1 quale han 
ucuagiàcon la uirtù & aiuto delTriuulcio & di Borbo- 
ne, & con l'elfercito de' Vinitiani abballato le forze di 
Massimiano Imperatore & de gli Suizzeri a Milano , (i 
diceua che uoleua fare nuoua imprefa , per acquilTare il 
Regno di Napoli , eflcndo poco dianzi morto il R %\ 
Ferrando in Hilpagna. Ma Profpero come toccò la 
Italia , riccorrendo alui gran numero di foldati , inco- 
minciò molto lentamente andare innanzi a Reggio , & 
Modona, di maniera che fi diceua, ch'egli tentaua cofe 
nuoue , & che fecretamcnte teneua con gli Imperiali , i. 
quali erano combattuti in Verona. Quetìa cola te-, 
neua folliciti & penfofi i Francefi, i quali erano alla 
guardia di Parma , & di Piacenza y talmente che- 
i V Lotrecco" 
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lotreccojil qiialeera per combattere Verona, auifaro 
ideilo fcrittohebbe ardimento di acciifare Profpero per 
Traditore; percioche con animo ingrato & infedele s*e- 
ra fcordato delbenificio nuouo & della data fede. Là 
t)ndc Profpero elcfle Pompeo ^confidatofi nella uimì 
& induftria fua, accioche toflo & chiaramente lo fcufaf 
fe di qiiefte cofe fi come quelle ch'era ftato sforzato 
promettere in prigione, appreffo l'Imperatore & Carlo 
fuò nipote :& acciochc i premi ch'egli haueuahauuto 
da Ferrando gli fofTero confermati con niioiio prillile 
giodelRe- Et egli non rifiutò di fare il uia^giodi La* 
magna & di Fiandra benché pieno di grandifsima fatica 
& pericolo : & poco meno che fi fdegnò con la madre 
co'fratelli,& principali amici fuoi /i quali eflendo egli 
richiamato dalle molte lettere del Zio lo ritcneuano in 
Roma^ biafimando quefta fua gita come inutile & fog- 
gctta a molti cafi . Ma eflfendo egli rifoluto d'ubidire al 
Ziòj Sc fondando ancora grande fperanza nél'a uifione 
ch'egli haueua fatto la notte , andò a ritrouar Profpero. 
Percioche dormendo haueua ueduto , ch'effendo egli 
fianco & uincitore alla lotta , gli era nella fefta de' giuo 
chi dato per man d'uno di ftatura gigantefca giudice del 
l'abbattimento una corona di umici con grafpolid'uua 
di Luglio. Ne fu quello fogno falfo,ne il Genio in- 
gannò la fua fperanza . Hauendo dunque riceuuto let- 
tere a Modona,fe he andò a Mantoua, per paflar di là 
con qualche aftutiaTalpi. Percioche haueuano intefo 
Francefi & Vinitiani dalle fpie , che Pompeo con carico 
d'ambafciariaeraarriuato a Mantoua , & per quello di 
& notte diligentemente faceuano la guardia a tutte te 
ftrade : talmente che fi uedeua, come egli nonpoteua 
paflar l'Alpi fe non con gran pericolo. Ma col confi - 
^lio di Gifmondo Gonzaga Cardinale ingannò quella 
diligenza de' nimici : hauendo prefo per guida di quel 
camino alcuni contadini pratichi di tutte le ftrade,& 
con Topera fedele & felice di coftoro eflendo menato 
jper difufatc llrade nelle ualli delle montagne di Brefcia^ 

fu 
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fu prirrta condotto a Conti di Lodrone , & di là in Rhe*. 
tia& Bauieraandò a Ritrouare MalTimiano; Douea- 
moreuolmente raccolto dall'Imperatore, il qitalè era 
humaniffimo fopra tutti gli altri Re, feccia fuaamba- 
fciata : e intrauenendo poi a confulte di grandiffima im- 
portanza , fece tanto profitto ne* continui ragionameli 
ti : che diucnuto già fami gli ari Aimo , & compagnoni 
molte hore ,& mafsimamente nelle caccie ottenne luò- 
go di fingolarfauore : percioche hauendo ritrouato lo 
Imperatore uno huomo nobilifsimo & pratico di mol- 
te cofe ,& Tuo grandifsimo afFettionato ,haucua co- - 
mmciato con manifefti fenfi participargli i Tuoi fegreti, 
più largamente & liberamente communicargli i fuoi 
J)en(ìeri. Dolcuafi Mafsimiano , che Carlo Tuo ni- 
pote fofle tenuto ftretto & afl'ediato dal Ceurio Fiam - 
mingo il cjualelo creàua,&che fofle legato da nuoue 
leghe di Fiancefi , le quali tutte tendeuano afccmare & 
leuare la riputatione di cafa d'Auftria, raccontando! 
fottilifsimi inganni, co' quali Francefi pochi anni innaiì 
7.i ritenendogli la fua moglie, & fimilmente rifiutando 
la figliuola gli haueuano fatto grauifsime ingiurie. Pre- 
gò dunque Pompeo chedi qucfte cofea fuo nome uo - 
lede portare una ambafciata al nipote , & facefle ogni o- 
pera, che l'animo di Cario giouanetto , per indu- 
RrvjL di lui liberato da queftefalfe openioni , fileuafl'c 
dall'amicitia de' Francefi, altramente di quello che s'in- 
gegnauail Ceurio, afTrettandofi egli di confermare que 
fta amicitia con lega poco honcfta , & oltra ciò con ma- 
ritriggio. Diceua ancora rimperntorc , che il Ceurio 
non fi moueua a far ciò per giudicio d'animo , ma fu - 
bornato con danari de* Francefi haueua dato quefti con- 
figli lontani dalla falute & riputatione delle cofe di Fiati 
dra Se quafi pieni di manifcrto tradimento. Non rifiu- 
tò Pompeo quefta imprefa , ueggcndofi grandemente 
honorare, facendo quella ambafciariadi tanta impor- 
tanza :& ueggendo che commodirsimamente& facil- 
mente era per farei ncgorii del Zio con dignità mag- 
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gk) re, & daini non acquiftata. In quefto modo licen- 
tiato dall'Imperatore & grandemente raccomandato 
per lettere a' Signori & alle terre franche, per il pacfe 
de* quali egli era per paflare, andò a ritroiiare Carlo 
nelle ultime terre di Fiandra appreflb il mare. Quiui 
haucndo ritrouato Pompeo gran parte della corte moU 
to afFcttionata & inclinata a far la Lega co' Francefi: 
che molti pronti airadulationc iioleuano più tofto ta- 
cere le cole utili & honorate, che contradire al Ceurio^ 
il quale eradi grandifsimaauttorità , Se goucmaua tut- 
to il Regno 5 deliberò con animo grande & con parlare 
libero fare l'ufficio fuo : parendogli imprefa honoratif- 
fima& bellirsima, cheiiuomo Colonnefe & Roman(^*^ 
difendere rhonore della parte Imperiale, della quale i 
Colonnefiparcua che Tempre follerò ftaticapiin Italia 
centrala grandezza della nation Francefe,la quale fu 
fempre nimica al nome Romano . Ma benché elegan- 
temente difcorrefl'e & fopra ciò ragionafle Pompeo ado 
l^erò in uano ; eflendoui molti , i quali aiutauano la co- 
fa inclinata, & con fperanzadi certifsimo guadagno fa- 
uoriuano i defiderii del Ceurio . Per quefte cagioni ^ 
Pompeo già ucnuto in odio al Ceurio , con ardentifsi- 
mo amore auisòr Imperatore del tutto, & l'auisò che 
s'egli facea penfiero d'opporfi a gli fcelerati configli de 
glihuomini corrotti 5 &uoleuaprouedere in tutto alla 
riputatione del nipote , fubito fi mettcfle in uiaggio, &. 
ueniflTe in Fiandra , accioche con la prefenza fua fi rom- 
pelìero gli animi de gli auerfari. -NeTImperatore pro- 
longò il uiaggio;ma fubito fé ne ucnne a Maclinia. Non 
dimeno per la uenuta fua non fi diftornò alcuno altro 
degli antichi difegnijfe non che Carlo non facef- 
fé parentado con Francefi . Fecefi dunque la Lega in 
Leondul concondition più tofto necellarie che hone- 
fte. Onde ne nacque poi quella guerra, nella quale 
tutta Europa arfe per ucnti anni continui. Furono di 
iqueic'hebberoopcnioncchc Mafsimiano hauendobi- 
logno di danari , corrotto fegretamentc dal Ceurio,chc 
'li'::- haueua 
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haueua hauuto quei danari da gli Ambafciatori France-» 
fi, fi lafciò facilmente uincere& placare, confentcndo 
alla Lega. Percioche gli pareua che Car lo non doucf- 
le nauicare in Hifpagna a pigliare il pofleflo di quei Re- 

f ni, prima che non hauctfe liberato le città di Fiandra 
'ogni fofpetto di guerra. Et non molto dapoi hauen- 
do Pompeo , dalla molta auttorità di Mafsimiano aiuto 
cfpedito le facendedi Profpero fuo Zio , & eflendo an-' 
corain Fiandra, hebbe da Roma lietifsima nuouadeU 
rhonore che gli era (lato dato . Perche efl'endoG fco- 
perta la congiura d*Aifonfo Petnicci Cardinale , parca 
do che quafi tutti gli altri Cardinali fi commoueliero 
^ Njoco per la crudeltà di quel delitto ,6c ne deflero trop- 
' DO leggiere fentenze. Papa Leone fin^olare per efpedi- 
to &uiril giudicio, giudicò che gli tofle bilogno fare 
un altro collegio, & cofi fatto morire Alfonfo in pri- 
gione,& condannati indanari i confapeuoli, perche non 
haueuano fcoperto la cócetta e udita ribalderia, creò in 
un di folo trentauno Cardinali di ruttte le più honora- 
te qualità di huomini , ne quali furono otto Romaniific 
fra loro Pompeo , impetrando ciò f acilmente Profpero 
& Fabritio perche fi rellituifle il fuo honore a cafa Co-^ 
lonna , il quale alcuna uolta intermefl'o per accorto in- 
ganno & malignità de' Papi , fi come haueua compor - 
uto il tempo , quafi per ordine conrinuato foleua cflerc 
perpetuò. Et non molto dapoi hauendo riceuuto 1^ 
purpuree infegne per mano di Lodouico Aragona Cac-*^ 
dinaie, il quale alhora fi ritrouaua quiui , facendofi in 
quel giorno folenne fella & allegrezza di tutte le forti 
huomini, pafsò nell'alta tamagna per uedere le citta 
&conofcerei coftumi di quelle nationi :& d'AugulU 
feguendo Torme delTImperatore , poi che fi diceua che 
per defiderio di cacciare con uaghi , & impediri uuggi 
era palfato fino alla felua Hercinia , ritornò in Italia,ri- 
ceuuto per tutto con fauore grande de* fuoi partiali . 
clTcndogli dato inRoma in publico conciftoro il fuo luo 
co per ordine 3 moftrò in breue tempo iatutteJcdottP* 
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natura & d'ingegno , fe elTere flato fofficiente a tanto uf 
ficio5& molto prima dignifsimo del ordine di quello 
honore^il cjualc era debito alla famiglia Tua. Perciò- 
che-diligentii'simamente & con mirabil preftezza haue- 
ua imparato le ceremonie delle cofe lacre , e i numeri & 
le fai utationi de* facerdoti , ne u*era alcuno , ancora che 
uecchio Cardinale, il quale con più grauica & eloquen- 
:zadi lui dicelfe il parer fuo, ne più honoratamente cele- 

brafle gli uffici 5 ne che con ordine & compagnia di fa- 
miglia y & fplendore di tauola , & elettione di huomini 
degni più fplendidamente& delicatamente manteneffc. 
laluariputatione. Con quelli coftumisacquiftaua 
fto appreflb Leone (ingoiar gratia & beniuolenza, fi gi 
dagnaua Tamore de gli huomini, perche pigliando fop_ 
diluì importantifsimi uffici , terminaua le differenze^ 
accordauale antiche nimicitie ; & pregando per le mife- 
ri & afflitti 5 daua loro ogni aiuto . Et quello con gran- 
difsima riputatione iiia , perche hauendo ricrouato uno 
Papa nato alla liberalità & a fauorir la uittiì facilmente 
fol eua concedere tutto quello che prometteua. Segui 
dapoi a pena pafl'ati tre anni la guerra Francefc, la quale 
molle Papa Leone con animo grande con^^iunto a Car 
t o Imperatore , p^r racquillare Parma & Piacenza, le 
quali città già erano Hate acquiilate da Papa Giulio , & 
poi erano Itate tolte a lui, quando Francefco in quel 
corfo della uittoria, ritrouandole abandonace da oli uf- 
ficiali della Chiefa, le ricoucro come Aie, & unite con 
lo flato di Milano . In tanta prouifione d armi non ha- 
uendo potuto il Papa benché gli promettell'e di dargli 
honoreuolmente condotta diltaccare dal fuo Marc*An 
tonio Colonna , il quale era al foldo del Re di Francia, 
diede con liberale flipendio due compagnie d^huomini 
d*arme a Gieronimo Colonna . Coftui era figliuolo di 
MarcelfrateldiPompeo,& diede ancora una banda di 
cauai leggieri a Iacopo Zamheccaro fratello diPompeo. 
da parte di madre , di maniera che fi uedeua cheil Papa 
haurebbe fatto ogni cofaper piacere a Pompeo . Per-. 
* ' ^ ciò che 
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cloche Marco Antonio , il quale erahuomo d'urigene^ 
rpio rifpetto, fi riputauagrandifsimauergogna,perpo) 
co honefta cagione partirfi in quel tumulto di guerra 
dal Re che molto Taniaua , il quale gli haueuadato una 
badad*huomid*armc& l'haueua fatto Caualfcrdeiroi^ 
dine di S.Michele,la qual dignità fi fuol dar da'Rc'di Fri 
eia a loro gràdifsimj amici & ualentifsimi Capitani.Hot. 
ra fu fatto to^fto lietilsimo fine alla guerra contra Fran-; 
cia, benché ellahauedehauuto poco felice principio,&. 
fu prefo Milano con rauttorità& configlio di Profpero 
& col gran ualore del Marchefe di Pefcara , eflendo rot- 
to & cacciato Lotrecco, Ondeallanuouadiqueftauic 
^toria Papa Leone ne preie incredibile, ma molto breue 
.allegrezza. Perciochc ammalando di febreprefaperla 
cattiua aria della Malliana o pure di ueneno , come nelU 
fua Ulta habbiamo fcricto mori in cinque giorni , ridu- 
c<:ndo Tempre ne gli ultimi ragionamenti luoi , che egli 
moriuaaflai uolontieri , benché aflai per tempo gli fof^ 
fe tolto la Ulta , poi chVgli haueua racquiftato Parma,- 
& Piacenza. Intendendola morte del cugino Giulio 
de' Medici Legato ncll'eflercito , ritornò perle poftea 
Roma alla creation del Papa. Coftui a conforti di tutti 
jfuoi ,&col fauor grande d'alcuni Cardinali , domane 
daua il Papato . Dall'altra parte u erano molti uecchi 
competitori fuoi, c'haueuano in lor Thonore dell'età 
& di diuerfe uircù infieme con gli ornamenti delle lette- 
re . Coftoro erano grandemente fauoriti da Pompeo, il 
ouale combatteua con la parte di Giulio , parendo poco 
dianzi quando egli faccua le pratiche duno in uno,& 
che richiedeua il merito dell'animo ^raro , che Pompeo 
foflcper aiutarlo molto honoreuoìmente. Perciochc 
Leone haueua creato quafi tutti i nuoui Cardinali per 
giudicio&fauoredi Giulio. Mapermolte cagione, le 
quali mi pare che non bifogni raccontare in quefto luo- 

f;x), Pompeo partendofi da Giulio , & poi fatto capo del 
a parte contraria appreflb i uecchi, faceua ogni pofsibi-. 
lo contrailo , perche Giulio pareggiatofi 8c poi accre-*; 
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fciute le noci non fofle fatto Papa . Ma difficilmente Ct 
poteua ritrouare a cui egli fofl'e Itato per dar fauore, no 
u'eUendo alcuno de'uecchi che uolefle cedere airalrro,' 
& che meritamente non hauefle fperanza in tanti traua- 
glidiuocidipotere arriuare al Papato. Malafquadra 
dc*giouani fermifsimamentedifede& di coftan2a(& ' 
ciò marsimamcnte perche con mirabil conlentimento 
tutte le uoci erano in poter d'un folo ) non lì poteua ne 
con machina ne rompere ne aprire. Perquefto ogniu- 
no chiaramente conofceua, che nefliino ^il quale non 
folle flato fauorito da Giulio, non era per hauereidue 
terzi delle uoci , fecondo che uoleua la legge. Ma poi 
che uennelanuouacheFrancefco Maria haueua pvcfo^^ 
Vrbino & Pefaro , & che Malatefta & Horatio fratelli ^ 
Baglioni , cacciato fuora la guardia della Chiefa , rice ^ 
uutim Perugia 5 hauendo meflbinfieme molta gente e- 
rano per andare a Siena & Fiorenza: Giulio fi perdette 
d'animo & dubitò che s'egli continuaua più lungo tem- 
po nella fperanza di hauere il Papato , uoltandou la for- 
tuna in un medehmo tempo no uenjfle cfclufo del prirt 
cipato di tutta Tofcana,& del defiderato honore. La 
onde per certa fatale inuidia , & non più ufata oftinatio- 
ne de' Cardinali , commendandolo Thomafo Gaetano, 
& eflaltandolo con mirabili lode , fu creato Papa Adria- 
no dell'ultima Ifpladi Fiandra, che non era mai più fta 
to ueduto da alcuno di loro , & pochi n'erano fra i Car- 
dinali 5 che haueflero udito dire chi epli fofl'e , & ciò col 
fauore di Giulio & di Pompeo , che a far ciò grande- 
mente confortaua i uecchi il quale giudicaua che meri- 
taiTed'eirerpofto innanzi a tutti gli altri , per ellere fla- 
to maeflro di lettere & di coflumi dell'Imperatore : on- 
de farebbe riufciuto in acconcio di cafa Colonna & del- 
la parte Imperiale, era anco grandemente fauorito da 
Giulio 5 poi che non-hauendo egli potuto efler Papa^no 
uedeua che alcuno douefle eflerc più commodo allo fla- 
to filo ne pi u amico di Adriano, fi co me quello c'hauen- \ 
do. tenuto la parce Imperiale facilmente poteua fperare^ 

ch*eflenda 
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ch'efl'endo egli obligato per antico & nuouo benificio 
non farebbe mancato giamainealla fua dignità ne allo 
flato di Fiorenza comprefo nello intereflb dell'Impera' 
tore. Ma iifcendo i Cardinali di Conciane, come ni - 
mici del nome Italiano con uillanie&ingiuriolg paro-r 
le fiironodal popolo oltraggiati, di maniera che uitu- 
perando & biallmandoil loro crudele & pazzo confi w 
glio a pena fi poterono tenere di fargli difpiacere,pot 
ch*efsi corrotti da fcelerata ambitione,& da terribile in- 
widia,&fcordatifideirhonor publico , Haueuano pre- 
pollo un Papa dell'ultime terre dd mondo , a molti che 
u*erano prefenti huomini riguardeuoli per età & per ua- 
V vlore. Eraalhora Adriano in Hifpagna, la quale aiutato 
l'dairarmi de' baroni , ellendofi ella per tumulto popola- 
re ribellata , haueua già con fingolare uirtn & Chrillia- 
na pietà ridotta in pace. Laonde Pompeo fi ridufle 
Frafcati , & poi in Subiaco , lafciando Roma prima del 
Papa, & dolente 5 & anco infame per la pefta , la quale 
u'era grandifsima: Haueuano creato i Cardinali tre 
dell'ordine loro , che goucrnafl'ero per un mefe . Ma 
queftaauttorità era accompagnata da grande odio, con 
ciofia cofa che molti anco in mezzo di Roma , fene face 
nano beffe , & n'era tenuto poco conto per tutte le prò- 
uincie,lequalirinouatifii nomi delle parti erano tra- 
uagliate dall'armi de gli antichi tiranni , & de'fuorufci- 
ti. Et per quelle cagioni il Papa foUicitato dalle molte 
lettere del collegio & dall' Ambafciarie della città, che 
doueffe uenire a Roma , dopò il fettimo mefe montato 
fulle galee, nauicò in Itaha. Fu riceuuto in Genoua 
da Gieronimo Adorno , & a Liuorno porto di Pifa da 
Giulio de' Medici con fette altri Cardinali ,i quali gli 
tennero & maggiore, & più honorata compagnia fino 
Ciuitauecchia . Quiui fu falutato da Pompeo , il qua- 
le con alcuni Cardinali , & molti Vefcouicra difceio al 
mare,& menato in Chiefa all'altare , per ringratiare* 
Dio che fofle arriuato a faluamcnto.DouePompeo fece 
•ma bcUifsima oratione^ ringratiandolo anoxne publico 
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&priuato,c*hauefle accettato il Papato ^il quale perpr«^ 
ujdcnzadi Dio glieraftato dato da gli ottimi Cardi-, 
nali , & che foffe ueiiuto nd maggior bifogrro , per foc^ 
correre lo flato della Chiela ^& Roma trauagliata,& le 
prouincie,le qualr erano in- tumulto : &ches'hauefle 
propoftft di riformare i collumi con l'aiutar rimedio & 
di fare ogni opera chcfimandafl'e loccorloaRhodi' ix. 
quale era ailediata dal eflircito di Solimano- A quefto 
ragionamento rifpole il Papa con piaceuolmodo^ma 
con pochirsmieparale;i& ueramente con uolto poco fa 
rmoftrandondlaciera&ne gliattrfeuerjtàdi 
dilciplmaChnltiana, elisegli per fftmtodi Dio haueua 
accetuto il Papato , era uenuto in Italia: & che per quc 
fto fpcraua che tutte 1 altre cofe gonernate da quel mc<^ 
defima^fdicifsimameuterarebbono fucceflè^taimentc 
che lafciatoognr ragionamento confeisò di nonhaucre 
obligo alcuno, a' Cardinali.Ora quando egli fu arriuata 
allefoadelTeuere, & leuatod un lubito uentomae- 
llroeflemlo. ributtate legalee daqtrdlafpiagjriaal por- 
to dr Gaeta , Pompeo montato fopra una barchetta, per 
fegurtare li Papa, quaft affogato dal la fonuna fu in Pran 
pencolo della Ulta e Ernon molto dapoi attendendo iti 
Romaad accomraodarele coredru£ne& humane^n fer^' 
uigiodd Papa, fu pollo in gnmdifsimo pericolo ddlx 
jalure rua,eflendogli morti di pelle tutti i fuoi più dome 
Ilici feruiton; di maniera che fu collrettofuggireaFra- 
fcatr, &dilà a Subiaco. Et tanto più uolontierr, che 
cflendo già tutta piena Roma dipelle^il Papaperpaura 
s*era ritirato ne gli hortidi palazzo:ralmcntcche ne an- 
COI Cardinali fé non per cofe di grandifsima importan- 
za, non haueuano udienza da lui, fi come quello che 
giudicauagli animi loro eflèreprini di fede & di pictà^ 
& a pena (i ferniuadel configlio di pachi ; fi come poco^ 
pratièodiRoma rmaneancofidaua i fecreti d*impor-. ( 
tanza ; Ora nel principio della Hate , che uenne appref 
lo , eflendo ammorzata quella pelle, & finalmente rifa-, 
nata Roma con tutti i diuiiù Schumani rimedi>Pompea, 
• ritorno 
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ritornò nella città , doue ancora poco dianzi era torna- 
to Giulio de' Medici di Tofcana, col quale fubito (1 ri- 
tornò amico , fenza alcun dubbio pentito di ciò ch*egli 
haueua facto , talmente che pareua che biafimafl'e la paz 
5LÌa della paflaca gara,& che gli promettefl'e grandifsimo 
fauore, fc quel uecchio, il quale non era auezzo all'ae- 
re di Roma, & mafsimamente nel tempo della Hate po-» 
co Tana fofle palfato a miglior uita. Rmouarono alhora 
i FranceG una gran guerra y& pacando TAlpi Gugliel- 
mo Gofferio , che h chiamaua l'Ammiraglio del mare, 
era fiata fatta una congiura in Milano , nella cjuale Bo- 
nifacio Vifconte i fattogli una picciola ferita, haueuana 
,'indarno all'alito Francefco Sforza : & in Tofcana erano 
'ftate prefe le lettere del Cardinal Soderino , per le quay 
li auifauai Francefì, & mofiraualoro i modi c'haueua- 
no a tenere , per cacciare gli Imperiah di Italia & di Si- 
cilia. Per queftc cagioni haueua facto mettere il Sode-:- 
rino in prigione , come traditore a lui , & nimico dello 
Imperatore. Perciochedi luifolo fi leruiua molto ìt\ 
cofe di grandifsima importanza, hauendolo per huomq: 
dotcifsimo in ragion canonica & ciuile , & d'infinicapra 
tica delle cofe di Roma ,& per quefto fi lamentaua di 
cHere fiato ingannato da lui come da maligna fpia, al 
quale come huomo da bene & amico haueua communi- 
caco il fecreto de' penfieri fuoi . Era anco di fua natura 
Adriano inclinato a fauorir l'Imperatore, & del tuttp 
opporfi a' Francefi : accioche quando egli . fofle fiato di- 
mézzo fenza inclinare l'armi e'I fauorfuonc all'una ne 
all'altra parte, Parma & Piacenza finalmente non fofle-^ 
ro andate in mano a'uincitori Francefi Rinouò dun- 
que-la Lega con l'Imperatore Vinitiani & Fiorentini , e 
il di della Vergine maria difle meifa alla Chiefa fua nel 
Monte BfquilinOj&quiui fu recitata in ferirti la Lega, 
nella quale s'era conchiufodi tenere iFrancefi fuor d'Ita 
lÌ2 . In quel giorno Pompeo capo della parte Imperia- 
le fece un folennifsimo conuito a Giulio de* Medici , & 
a gli Ambafciatori de- Principi & delle città libere, alla 
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Antoniana, perche il Papa in quel di caldifsimo haueH^' 
do cantato la mell'a^ per nllorarfi dalla llanchezza, s 
ritirato ne gli botti quiui uicini del Mellino nobil poe- 
ta, per poter mangiare in pri nato & fegrcto luogo, 8t 
poi ripofarfi r EHendofi dunque fermata ramicitia con 
illuftri argomenti fra Pompeo & Giulio , Adriano con 
una febre lcgg.iera ma mortale , fi pofc in letto prcfa per 
la fatica di quel giorno, & dall'adulutionc de' Medici fu 
ridotto a tale , che quali prima che fi gli toccafle il poi- 
fo, fcnza punto preuedere la morte s'hebbe amorire» 
Alhora frale cerimonie denoue di , wd qual tempo fi 
fanno l'efequie al Papa morto, mentre Giulio facilmen 
te primo di tutti , domandaua il Papato come capo 
quellapartCy& facendole pratiche s'andauaacquiftan- 
doramicitia del collegio , Pompeo o che fi mutatìe al- 
horadi uoluntà , o pure che fcopriflc l'animo fuo , rifpo» 
fe ,che quando fi fofle uenuto al dar delle uoci egli ha- 
urebbefauoritocohiijche a giudiciode* migjiorlfoire 
flato per efl'ere buon Papa alla Chriilianicà ♦ Le quali 
parole faceuano indici© dell animo fìio pocoaftettiona- 
ùv & {degnato. Per quefto Lodouico di Cordoua Amba 
iciaiore deiriniperatore , ulaodo una^protefta confvin 
ciò a richiedere Pompeo che uolefle conferire il fiuore^ 
& la uoce fua ineflaltare Giulio, che fe faceua altramea 
te^eglihaurebbe fatto co ntra l'Imperatore, dal quale: 
Giulio eraapprobato più che tutti gli altri . A quelle 
role Pompeo, eflendo grandemente ofiFefodairarogan 
zadiqueltohuomo , non rifpofe altro, fe non ch*egU: 
haurebbe facto conofcere,Ghe i Papi s^eleggono non; 
per commandamento de gli Ambafciatori , ma per uocr 
liber^de* Cardinali . Percioche Pompeo era di quefta> 
natura d'animo , che chi uoleua ottenere cofa alcuna, da., 
lui , brfognaua che con parole humile & rimefl'e più to 
fio l'accarezzafle, che con alcuna fuperba brauuracer-^. 
cafiè d*alterarlo • Perche non fu mai alcuno , che pia fu 
perbament^ di lui fprezzafle & fchernifle Tarroganza, 
de gli huomini fupetbi^ per lo contrario uerfo gl'huc^: 
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fnimpiaceaoli& rriodcfti molto piaceiiolmentc & tir 
mcflb ufaua tutti gli uìfxci d'hiimanità,fi come quello 
che in tuttala Tua uita folcila dire, ch'era uergogna la- 
fciarfi ttincere d'humanità . Furono di quei che credete 
cero che Pompeo reflall'e di fauorir Giulio , perche gli 
pareua cofa poco giufta S: molto ambitiofa che*l Papa- 
to continuale in unacafa5t due fratelli, perche haueua 
grandeii3^nte a noia gli ingegni de' Fiorentini dati al 
guadagno e al danaio, de' eguali bifognaua che la corte fi 
empiefle ; perciie ragioneuolmente ejudicaua che fi do - 
iidfero fauorirei uecchi , & perche finalmente riputaci 
cofa molto indegna , che fopratiitti gli altri per guidi - 
jcio de* Cardinali fofle fatto Papa colui il qual fi diceua 
-ch'era nato di poco certa &non molto legittima moglie 
di Giuliano fuo padre. Benché quando egli fu creata 
Cardinale alcuni giudici di ruota haueflero con kmgo 
procedo cancellato il carico.di quella infamia. Ellen- 
dofi dunque con grandifsimo contralto entrato in Con 
claue^il collegio fi diuife in due parte, Pompeo tolfe ga 
gliardifsimamente a difendere la prerogntiuadc^iecchi. 
E i giouani riftretti in uno fquadrone coftàtifsimamètc 
fauoriuano Giulio, & ciò tato più ftabilméte & piti feli- 
ceméte,chcquafi no n'era alcuno di loro, chepurfecre- 
tamcte afpirafl'eal Papato,efsédo per lo cótrario nel cor 
po dc'uecchi parecchi,! quali co animi infiamaci u'haue 
nano uolto il pcfiero ,onde aucniuapoi ch'elfenJo efsi 
crucciati biafimo & dali'inuidia dell'altrui felicità, e 
inunmedefimotépo dal dolore della domanda indarno 
prefajnó.fi fauoriuano piìto fra lorocó fincerafedc,&ii>- 
gannadofi co' nomi delle polize impediuano la cofa, & 
per quefto il cóclaue era in gràdifsima difcordia. Accreb 
bere le fperazc de' uecchi Cardinali Fracefi ,i -cjuali cò- 
rrai 'openióed'ogniitno ti cnero a Romadi uerno,&qua 
do il mare era molto pericolofo^iquaii faceuanoogni 
opcra,acrioche Medici aperto nimico del nome Fracefe 
nò hauefleil Papato.Quefti furono Chiaramòte,Lorc- 
ria,& BorbonCjCo* quali Pòpeofpefle uoltemàgiaua.Et 
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già s'era prolongataTelettione del Papa qiiafi cinquan- 
ta giorni con odio del genere humano5& con dolore 
grande di Roma, la quale era tutta in arme: di maniera 
che molti dubitauano grandifsimamente , che per la 
grande & crudele oftinatione de* Cardinali , il collegio 
nonfi faccfleindue parti, che fi rompefl'ero le porte del 
Conclauè , onde poi crcandofi due Papi hauefiero a ue- 
'derc la gran ruina & dellruttione della Chiefa Romana^ 
èc del popolo Chriftiano . Ma fopra tutto Todio era ri 
libito contra gli auttori & Api della difcordia Giulio & 
Pompeo, & l'uno Taltro n*era acerbifsimamentc & hbe-' 
ramente biafimato,concioGache ciafcuno nel pericolo 
'publico temeuamolto in priuato della uita& delle foy 
llanze proprie. Talmente che eflendo lecito in qùelU 
atta molto auez^a adir male fcherzando far uerfi Uitii 
jperofi ,il Grotto da Reggio Poeta amarifsimo attaccò 
quefto epigramma in piazza. 

Ecce iterum è fummo deieftam culmine Romani 

Pompeii & lulii mens furiofa premit ; 
Brute pium, Photine pium nunc ftrangite ferrum, 

Quid feruafle iuuàt , fi peritura fuit ? 
I quali uerfi Latini nella noftra lingua fi poflono cefi 

tradurre. 

Ecco caduta un'altra uolta Roma 
Dal colmo opprefla è da Giulio & Pompeo ; 
Pon mano hor Bruto , Se tu Photiho al ferro- 
Che uale homai snella faluofsi un tempo-, 
Poi ch'ella haueua a ruiiiar di nuouo ? 

Et ben prcdiflc il ucro il Poeta, perche poco da poi per 
Iàdifcordialoro,laCittàdi Roma andò quafi in ultima 
ruina. Ora Giulio perleuarfi Todio d*addofl*o:fatto più 
pratico & più coftante per il fucceflb c'hebbe Taltro 
Conclauè, difle ch'egli era per andare a partito & che 
haurebbe confortato gli amici fuoi che faceflero il me - 
defimo , fc ueniua nominato alcuno de* uecchi,il quale 
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fofltf degno di quelfijpremohonore& (ingoiare per uir 
cii d'animo . V'erano molti -eguali dà dignità, & di gri- 
tia & d'età, ;8cfra cjuefti il Flifco , Fam^fe , Monte , il 
Grafsi 5 Sederino , & Caruaiale , i «quali ne in fuo fecrc- 
tene in publico eiudicio non cedeuano adalcuno,& 
con pratiche eguali nianteneuano fperanziC loro^di 
maniera chei configli e i noti 'erano inrplicati in diuerfi 
luoglii dell 'animo . In quefto trauaglio de' fecreti juo- 
leri^hauendo Pompeo nominato lacobacci Cardinale 
molto uecchio , & huomo fingohtr^ per innocenza di 
iuta, Scperla cognitione delle Icg^i ,& ueggcndo che 
«gli non era approdato da*PrjinceC & da^ uecchi di quel 
'a parte , mutando iDodo di pentì ero , deliberò di prouc 
ilere tolio al jcafofuo . Percioche parendo che rifiutai 
fero lacobacci come^adherente di caGi Colonnaj3c ami- 
co della parte InTperiale, Chiaramente anch*egli con 
grandifsime lodi haueua nominato "FranciottoOrfino fi 
come huomo d'animo nobile & temperato & d'ingegno 
trattabile . Perlaqual cofamoflodacieca colera Pom- 
peo & da quella paurache uno Orfitio nimico della fu» 
famiglia & dell'Imperatore nonfofl'e fatto Papa, fi ri-»- 
uolfe aGiulio,il quale quado troppo oftinataméte gli 
hàueffefattocotrafto, sé/.aalcu dubio uedeua c'haureb 
he faiiorito l'Orfino ,fi come quello.che gli era amico 
uecchio & gli hauaua fatto de'benifici^oltra lo ftrettifsi 
moparétadojch'eglihaueua colacafade' Medici. Per- 
cioche già per «nnoinfolito & puzzolente odore, alcuni 
•Cardinali s'aerano grau emente ammalatÌ5e i uecchi diue 
ntitima5ri & fmortj ,parcuanoche più torto uoleflcro 
hiecter fine all^ambicione &al refto delle fperanzed'ha 
uereil Papato, chelungo tempo fopportare la noia de 
una peltilentifsima prigione con certo pericolo di uita- 
1 Francefi in quél tempo haucndo cacciati gli Imperia- 
li nella città, iqualialbora difficilmente gli poteuano 
refiftcre , adcdianano Milano , & Profpero Colonna ef- 
fendofi porto aletto di quella infermità, che gli fu Tul ci- 
jhajfcriuendofpefTeuoItea Pompeo lo pregaua , che 
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uolefle por fine airoftinatione & alle contefe,& tutto 
fi riuolgefle ad cflaltar Giulio , il quale quando folle fla 
to creato Papa perle grandifsime forze dello Itato di To 
fcana , & per il fuo fauore fi farebbono potuto difende- 
re le cofedeirimpcratore , & rompere Teflercito Fran.- 
cefe. Pompeo adunquepoi che conobbe che la mag- 
gior parte de' uecchifauoriuano lafattion Francefe,aD- 
dando fecretamcnte a ritrouar Giulio ^ gli difle , non mi 
haurcte uoi obligo, s'io ui faccio Papa? Et egli rifpofe,fe 
noi ditedadouere ,ueramente ch*io mi porterò molto 
honoramente con eflo uoi , & uoi non pure honoreuol- 
mente farete il fatto uoftro , ma fopra tutto ancora gio 
«crete al publico , & allo flato dell'Imperatore faretj^ 
grandifsimo & Angolare aiuto . Alhora Pompeo per la 
altezza del fuo genero fo animo cercando honeftifsima 
lode , fopra ogni altra cofa gli domandò ftrettamente , 
che con (incera fede uolelle perdonare al Sodcrmo fuo 
iiecchio nimico, e a molti Cardinali ancora , da' quali 
acerbifsimamente & come capitale nimico era fla - 
to pcrfeguitato , & a tutti reftituiflTe la gratia fua . Per- 
cioche per la lode della clementia, della quale non era 
altra cofa più honorata in un fantifsimo Papa n'haurcb- 
be acquiftato fingolar gloria appreffo tutte le nationi 
del nome Chriftiano . Alhora Giulio diede la fede a Po 
peo , & gli proniefle che ciò largamente gli haurcbbe of 
feruato , e in ciò gli oblilo la fua fede pigliando il nome 
di Cleméte Settimoj^ co quefto titolo ,quafi come uno 
editto, uolle liberarci ninuci & auerfari fuoi d'ogni pau 
ra . Onde fenza dimora cllcndoneauttore & conforta- 
tore Pompeo , ^ell'endo egli fenza alcun dubbio capo 
delle uoci^ & difcoperto i penficri dell'animo fuo riuol- 
toaltroue, &coala fua (ingoiare auttorità tirandoui 
afi'aifsimi , quafi tntti i Cardinali adorarono Giuliojcon 
tanta maninconiade'uecchi, che dopo alcuni giorni, 
cfl'endofi efsi'ammalati di difpiaccre d'animo, mori il So 
derino, il Graflò, il Caruaiale, e'I Flifco . Hebbe Pom- 
peo in premio del fauorc c'haueua fatto^ il bcllifsirao pa 
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hzTO, edificato con reale fpefa da Rafaello Riano,& fu 
fatto Vicecancelliere.Quefto è Quello che fcriuc gli at- 
ti del Conciftoro,& è la dignità di quello ufficio di gran 
de entrata & poflanza c'ha d*ufar liberalità , la maggiore 
di tutte Taltre. Di là a pochi giorni hebbc nuoua Pom-^ 
peojch'era morto fuo Zio Profpero d'una lunga malat- 
tia , con gloria grande d'hauere faluato Milano , & con 
incomparabile àefiderio & pianto di tutta Lombardia,al 
quale fece fontuofifsime eflequie , mutandofi di uefti - 
menti , & con grandifsime cerimonie come ben coiluc- 
niua&alle ragioni del parentado, e a' meriti dell'huo- 
mo . Ora nel nuouo Papato di Clemente con 1 armi de 
^li Imperiali & de' Vinitiani , & fopra tutto col ualore 
del Marchefedi Pefcara u:^lorofirsimo Capitano ,rAr- 
miraglio Guglielmo rotto in due battaglie appreflb il 
fiume Sefia fu cacciato d'Italia, Daqueftauittoriaprc 
fero tanto animo i Capitani dell'Imperatore, che folle- 
iiandogli Borbone, il quale era fuorufcito , paffarono 
nella Francia. Percioche Borbone fcopertala congiura, 
nella quale ficredeuache eglifi folle uoluto far Redi 
Francia^fi ricouerò agli Imperali. Per quelle cagioni 
Francefco hauendo meflb infieme grandifsimo eflcrcito 
per la riputatione di tutta la Francia,&hauendo cacciato 
ài Prouenzai nimici,i quali erano paflati innanzi adalli 
lire Marfiglia ; pafsò in Italia & hauendo prcfo Milano , 
pofe Tafledio a Pauia. Eran già cominciate Tarmi dello 
Imperatore a parere fpauentofe al Papa & a Vinitiani, 
percioche pareua che l'Imperatore con ifmefurato de- 
fiderio d'animo afpiralTe alTImperio di tutta Europa, 
hauendo in un fubito all'aitato anco la Francia , non ri - 
manendo contento dell'Italia, della quale haueua già 
fpogliatoFrancefi. Perquefto fpauentati d'una fecreta 
.paura,& pofti in grande alFanno della libertà d'Italia no 
pure haueuano allentato i loro fauori uerfo l' Imperato 
rc,ma fenza mandargli aiuto alcuno fi ftauano da parte, 
& cofi di compagni & confederati fatti fpettatori 
♦>doperauano a fare > che tràFrancefi , & Imperiali fi 
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faccflc tregua di molti mefi. Percioche il Papa fi sfor- 
zaua di raffrenare la furia de gli Imperiali, di mantene- 
re il Re di Francia j &di farla pace con honcfìe condì - 
tioni . Ma mentre che fuor di tempo fi moftraua di non 
fauorire quefta ne quella parte , gli Imperiali acc refciu 
ti per lo foccorfo de* Tedcfchi, facendo una battaglia 
grande ; prefero il Re ch*era fotto Pauia ^ tardato per u- 
na ferita fua & un'altra del cauallo . Alhora Clemente 
turbato della nuoua di cofi gran uittoria, richiamò il 
Duca d'Albania , che trauersò l'Aquila . Era coftui per 
configlio di Clementepartendo del campo del Re eoa 
gran parte deireflercito arriuato fino all'Aquila: con a- 
jiimo fenza dubbio di paflare col fauore della parte An-» 
gioinanel Regno di Napoli ,il quale era fenza difefa. 
Ritornando dunque «crfo Roma il foccorfo de* Fran- 
cefi 5 il quale era fatto di Corfi & altri foldati Italiani , 
quiui ipopoli di Campagna della fattió Colonnefe mof 
fi dal dcfiderio di far guadagno, & gli hnomini darmc 
Imperiali ancora gli aflalirono , combattendo tuttauia 
per la uia Lauuinafino a San Paolo . La qual cofa poi 
che s'intefe in Roma, hebbero ardire gli Spagnuoli del- 
la famiglia di Lodouico di CordouaAmbafciatore dello 
Imperatore , & fimilmente i Colonnefi, tra quali fu an- 
cora Iacopo , fratello di Pompeo di parte di madre,dado 
di mano all'armi ufcire per la porta di Oftia , & alfaltare 
i nimici i quali erano tolti in mezzo . Per la uenuta di 
coftoro furono rotte & sbaragliate le genti del Duca di 
Albania, rimanendone morti alcuni,prefi molti,& qua- 
li tutti fpogliati di ueftimenti & d'arme. Percioche a 
quella nuoua del Re , ch'qra flato prefo gli Spagnuoli e 
iColonnefi tanto infolentementehaueauo prefo animo 
che perfeguitauano ancorai Francefi, i quali fuggiuano 
per Roma ,& Camillo Colonna figliuolo di Marcello, 
come ben fi conuenne a uno alleno del Marchefe di Pe- 
fcara , fcorfe fino a Monte Giordano & alle cafe de gli 
Orfini , fi come quei che non ftimauano Clemente , ne 
faceuano conto alcuno delle minaccie fue , benché fofle 
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corrucciato perche pareua che egli haiiefle tenuto con 
Francelì . Q\iefta cofa fcemò grandemente la riputatio 
ne della Chiefa: di maniera che profondamente entrò 
nel cuore di Clemente , & fenza dubbio alcuno fi giudi- 
ca , ch'ella deflé principio alle tante ruine , che poi uen- 
nero appreflb . Poco dopò qucfto Clemente pagando 
di molti danari rinouò la Lega antica co* Capitani Im- 
periali : con quella conditione che Reggio di Lombar- 
dia, il quale morto Adriano era flato prcfo da Alfonlb 
da Eftc 5 fofle rcftituito alla Chiefa da Carlo di Lanoia 
Malleuadore della Lega . Publicofsi quefta Lega a dì 
primo di Maggio in Santo Apoftolo appreffo cafa Co- 
lonna 5 & Pompeo celebrò la mefla j il quale fece anco- 
ra un grandifsimo conuito al Papa , a' Cardinali^fi: a gli 
Ambaiciatori de' Principi. Ma l'Imperatore nohuoTle 
confermare quefte conucntioni , non uolendochele 
forze del Papa crefceflero con la giunta di quelle città : 
talmente che il Lanoia , dal quale il Papa afpettaua be- 
nificio j mandò le fanterie Spagnuole alle flanze di là 
dal Po 3 dalle quali Parmigiani & Piacentini , comefe 
foflero flati Taccheggiati da' nimici , hebbero tanti dan- 
ni, che per impetrare che non fofle minato il paefe loro, 
furono mandate molte ambafciene con le lagrime a Ro 
ma : di maniera che Clemente ingannato della fua fpe - 
ranza, giuntato ne' danari 5 &prouocato per tante in- 
giurie 5 accordatofi fegretamente con Vinitiani & co' ba 
roniFrancefi^pensò di uoler cacciare gli Imperiali di 
Milano come nimici fuoi . Percioche uedeuano fla 
bilirfi le forze dell'Imperatore in Lombardia,& per eoa 
figliodi tutti i fuoi 5 tutti idifegni di lui uolti a cacciare 

10 Sforza 5 & a tenere perfe quello flato. Haueuanc 
loro dato occafione al Marchefe di Pefcara , il quale in- 
gannato 8f con molte grandi ofFefe tirato dal Lanoia, 
moflrapad'eflere fdegnato con l'Imperatore. Perche 

11 Lanoia contra quel chVgli haueua tietto , nauicando 
fubitohaueuamenatoilRe Francefco in Hifpagnajn* 
come egli più tofto haueua dèfiderato che domandato, 
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haueua ricemito alcun premio del frutto di quella uitto 
ria, della quale egli col ualorfuo era ftato grandifsimo 
auttore . Eflendo egli dunquepofto in grandifsimo tra 
Maglio Scdirpiacere d'animo, il Moroncfamieliarifsimo 
di Francefco Sfor2ain nome della Lega gli o'^fferfe il re- 
gno di Napoli, il quale è feudo della Chiefa,fe colfa- 
iiore di lui tutta Italia liberata dal giogo delle nationi 
Uraniere era ritornata nella dignità & ripofo fuo di pri- 
ma. A qu0Ìh configli parue che il Mardiefe di Pefcara 
da principio confentilTc. Mafinalmen.e fcopertalafi- 
nnilationein gratia dell'Imperatore, lacto uenire il Mo 
ronefopralafedefualo ritenne ; & hauendo accufato 
Francefco Sforza di tradimento,& prefc le città del fuo 
flato , elfendo egli alhoragraucmente ammalato lo af- 
fcdi o in Caftello . Qjjefto atto del Marchefe di Pefca- 
ra fpauentò grandemente i Principi d*ItaIia,parendo che 
la libertà publicafoU'e in ogni modo porta ip gran pe- 
ricolo . Haueua ancora Tlmperatore accrefciuro que- 
lla paura di mettergli in feruitiì, hauendo lafciato il Re 
Francefco , con quefte conditioni , che fotto fpecic di 
aiuto gli deflTefei mila fanti, tremillacaualli, & dieci 
galee, con le quali & più forte & molto meglio accom- 
pagnato fofle potuto uenire quella fiate in Italia a pi - 
gliare la corona dell'Imperio ;accioche finalmente ac- 
commodate quiui tuttele cofe, & publicata la Crociata^^ 
Tarmi de' Chriftiani fi riuolgeflcro contra i Turchi. Ma 
il Re Francefco poi c^hebbe fatto quello accordo, & ce- 
lebrate le nozze con Lko NORA forella deirimpe-. 
rato re , & dato i fuoi figliuoli per ortaggi , fubito ch'en- 
trò nella Guafcogna, come quello c'homai era in fua li- 
bertà jdilTe che non era per ofleruar punto quelle con- 
ditioni , fi come quelle ch'erano grauifsime , difufate,& 
finalmente fatte per forza quand'o egli era prigione. Ec 
non molto dapoi feceLega & amicitia con Clemente & 
Vinitiani , per difendere la libertà d'Italia , & per libe- 
rare lo Sforza dairaflcdio. MaPompeo hauendo dili- 
gcncenieate confiderato i difegni di Clemente 3 & pre- 
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& nella amicitia&beniuolentia di Clemente s'egli 
apparteneuaall'honore dilui&di tuttala fua famiglia 
abandonare lo Imperatore , ch'era da ogni parte cir- 
condato d'armi dall'infidie di quei Principi , i cjualk 
per inpidia dellaltrui felicità , rotti inunfubicoipatti 
gli haueuano mancato di fede. Ma nell'animo Tuo ge- 
nerofo & militare facilmente rcftò fuperiorc quella ri - 
folutione 5 che deuefle mettere innanzi l'honòr publi-* 
co alla dignità priuata , il quale honore pareua che fofle 
congmnto con la falute della fua famiglia; conciofia co- 
la che quando fodero minati gli Imperali fi giudicaua 
che tutto loftatode'Colonncfijfegucndo una mcdc- 
fima fortuna; farebbe andato in ruina . Et cofi fingen- 
do d'hauere unafaftidiofagotta,firitiròaFrafcati. In 
quefto mezzo Vinitiani accoftandoui all'improuìfo lo 
clfercito prefero Lodijcflendo introdotto dalViftarino, 
jl quale haueua deliberato di liberare la patria dalla cru- 
delifsima auaritia & fcel erata ingordigia de' foldati' Im- 
periali. Nel qual fucceflb l'eifercito del Papa fi con- 
giunfe con Vinitiani, & da poi fcefcro dall'Alpi i foc-» 



Francefco Sforza , il quale era afl'ediato , & non haueua 
che poter mangiare . Ma col ualore d'A l f o n s o 
Marchefe del Vafto , il quale dopò la morate del Mar- 
chefe di Pefcarafuo cugino era Capitano delle fante - 
rie, & conlainduftria d'Antonio da Leua Capitano de 
caualli ,fu (i notabilmente continuato lo afledio del Ca 
ftcl di Milano , & la città benché nuda di mura ualoro - 
(amente difefa,che Francefco facendo certi accordi fir 
sfo rzato abandonare il Caftello, e'I Duca d'Vrbino Ca- 
pitan de' Vinitiani meflo in defperatione di potere ha- 
uer la città, fu coftretto retirare l'eHercito. Intendendo 
quefte cofe Pompeo per fare ^nch'egli alcuna cofa &per 
cncraffettiò fua fi uedeflepiu chiara ueifo l'Impcratcrrc 
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facendo qualche priioua , cominciò far genti in Frefca- 
ti- Era con luiLodouico di Còrdoiia Diicadi Seffa^il 
quale efl'endo Ambafciatore appreflb il Papa , quando 
fi cominciò la guerra era con una banda di Spagnuoli & 
di Tedefchi ufcito di Roma . Mentre che Pompeo face 
iiaquefteprouiGoni, Clemente per conto di difefa af- 
foldò tre mila fanti & cinquecento caualli , con le quali 
genti potelfe rompere una notte Pompeo , o nero fpe - 
gnere i fuoifoldati,efl'endo confortato a far ciò da Ste- 
fano Colonna, huomo fauio & animofoj&dal Salo- 
mone Siciliano , Capitan uecchio di caualli , i quali ha- 
ueua fatto capi delle fue genti. Ma Clemente faceua 
guerra con l'Imperatore con quefto animo^che non gli 
naurebbeuoluto nuocere punto , & quello folo defide- 
raua che lo ttato di Lombardia fofl'e reftituito a France- 
fco Sforza, fi come fi conteneua nell'antica lega fatta 
con Leonesse ciò per fare eguali le forze de' Principi 
d'Italia : con le quali ciafcuno con certa equalitd & pau 
ra, contento delfuoftato mantenefl'e ftabrle & fecura 
pace. Per quefto domandaua a Colonnefi che menaffe- 
. ro quelle genti c'haueuano armato fuor delle terre del- 
la Chiefa, & fecondo che pareualoro difendefl'er con le 
armi i termini del Regno di Napoli , Eflendone dunque 
auttore il Cardinale della Valle, Vefpafian Colonna fi- 
gliuolo di Profpero ucnne a trouar Clemente , & le co- 
le s'accordarono in quefto modo, come habbiamo det- 
to di foprajcioè che i Colonnefi nelle terre del Papa 
mettcflèro giù l'armi :& fe uoleuano far feruigio allo 
I MPERATORE5 ritornaflero dentro a' confini 
del Regno. In quel tempo il Giberto molto dome- 
ftico di Clemente ne' configli delle cofe importanti/fi - 
me, per certo giudicio diuino no fi potè mai ridurre a lo 
dar quefto fatto : fi come quello che ftimaua che i Co - 
lonnefi per paura dell'ellercito prefente5moffi & non 
per alcuna bontà d'animo, o rifpetto c'haueflero al Pa* 
Mjdefìderaflerolapace. Ma quefta era la natura del 
Piipa ch'egli eraxnirabilméce crucciato dalle fpefe della 
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guerra , & non defideraua altro , fe non di caflarc i foldr 
ti 5 per rifparmiarel danai i . Cofi centra la uolontà 8c 
openione d'ogniuno , furono licentiate le fanterie ,'el 
Papa perla fua fatai dapocaggine fpogliato d'ogni difc- 
fa 5 fi rimafe in preda a tutte le ingiurie de' fuoi publici , 
&priuatinimici. Laonde Pompeo poi ch'egli hebbe 
ueduto Clemente confidatofi nel nuouo accordo fpo- 
gliato di ogni difefa , parendogli che folle uenuto il tem 
podi dare cftetto alla cofa , fu a parlamento con Vgo di 
Moncada : & deliberò mettendo infieme lo eflercito fu- 
bito andare a Roma. Moftraua ancorai! Moncada al- 
cune lettere , per le quali era auifato di Spagna , che fa- 
cefle ogni opera sì , enei Papa non fi potefle rifentirejSc 
che ogni uolta ch'egli delfe fauore alle cofe di Lombar- 
dia , douefie efl'ere o'ccupato nella guerra di cafa, & cac- 
ciato della città di Roma, & che ancora come indegno 
& poco legittimo Papa , col giudicio del Concilio foife 
priuato del Papato , & fattone un'altro in fuo luogo . 
Per quelle cagioni pregò Afcanio & Vefpefiano , a no- 
me dell'Imperatore , che lo uolefl'ero aiutarejSc che qua 
do faceflero altramente , haurebbono fatto contralo 
Imperatore • Ma mentre che attendeuano a fare gente, 
& acconciare 1 'artiglierie5& fornirfi di munitione & uic 
touaglie , & benché di tutte quelle cofe fegretilli marne 
te fi taccile prouifione,& che tutte le llrade,le quali 
uengono di Campagna a Romajfoflero tagliate & guar 
date , era nondimeno Clemente auifato che fifaceua 
gente,& che Pompeo & tutti i Colonnefi faceuano peti 
Seri in tutto lontani dalla quiete & dall'accordo fatto. 
Ma non poteua creder di loro , & fpetialmente di Vefpe 
Cano , cofa alcuna come di nimici : & fi penfaua che tut- 
te quelle nuoue fodero finte da' foldati,i quali perche 
denderauano di ritornare al foldo , credeua che publi- 
caflero nuoue maggiori aflai del uero , o del tutto falfe. 
Talmente ch'eflèndodi detto , che Pompeo era già ue- 
nuto a Marino 5 & al lago Albano, a pena finalmente 
mandò fuori alcuni caualli della guardia a fare la fcoper- 
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W ; i quali iifciti della pòrta di Santo Ianni , fatta una pU 
gra correria dentro alle uignede* borghi, potendofi fa-^ 
cilmente uedereleinfegne & le fquadrede* nimici che* 
ueniuano 5 uoltarono indietro i caualh,& falfamentc 
diflero che ogni cofa era in pace. Percioche haueua ha--^ 
uuto adire uno huomo d*arme ; che non era da fcorrerè 
più innanzi,perchelapaga di Clemente no eratale^che 
ballafl'e a dar l'orzo a' caualli,ne a cacciare loro la fame, 
& miferamente ueftirgli . Perche feruendofi Clemente 
deirArmelinoauarifsimo Camerlingo,& con lui per 
fimiglianza di natura congiuntOjhaueua talmente aflot-» 
tigliato le paghe de* caualli ; che non fe ne uedeua alcu-* 
no pur degno del foldo, non che della guardia della pef 
fona & del palazzo. CoG Pompeo ritrouando la porta 
di Santo Ianni aperta & fenza guardia alcuna, entrò 
dentro con tanta preftezza, che non efl'endo fcntita a 
San Pietrolafuauenuta da alcuno, facilmente haureb-» 
be potuto prendere il Papa, che non fi guardaua d'alcu*^ 
jna cofa tale , in camera fua ; fe non ch'egli uolfe afpetta^ 
re le artiglierie , le quali difficilmente eran tirate da' buf 
fali. Le quali hauendo menate per mezzo Roma, le 
fquadre armate & in ordinanza fotto le infegne,per pon 
te Sifto & per la porta Settimiana s^inuiarono a San Pie 
tro. Alhora Clemente grandemente confufo per uer-* 
gogna della fua confcienza , & per paura fi fuggi in Ca- 
Itello, hauendo indarno chiamato in aiuto i loldati j i 
quali poco dianzi haueuaJiccntiati,conciofia cofa che 
j danari largamente fi gettauano a coloro che fi faceua- 
no fcriuere, ridendofi di ciò tutta la piazzaj perche non 
n'era alcuno ne in habito ne in afpetto fofficiente per pi-» 
gliare armi ; & nell'uno haueua animo di difendere il Pa- 
pa , il nome del quale pareua che da principio foffe ftato 
prefo per ingannare gli huomini * Stette quel giorno il 
popolo Romano ociofamente a uedere & a falutare le 
lanrcrie & !acaualleria,le quali pafl'auano in ordinanza: 
& gli artefici, fi come quei che non haueuano alcuna 
paura ^fcnza ferrar k botteghe^fparfilulla riuadelTe-' 
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Uère, ftauàno auedergli pafl'are fotto il laniccio; ha-» 
ticndo Pompeo mandato trombetti fu canti & fiiUe piai 
2.e a fare il bando , che nelFuno hauefl'e paura > perche ef- 
finonhaueuano prefo l'armi per altra cagione, fe noa 
per liberare il popolo Romauo dalla tirannide dellaua- 
rifsimo Papa. Et ueramente che quefto atto potè egual 
mente parere dishonefto & miferabile a* buoni & catti-* 
ùi y feciò coli rifguardo della raaeftà della Chiefa fi co^r 
fiderafle con alcuno rilpetto della religione Chnftiana « 
Ma Clemente che per altro non era fecondo a neflimo 
di prudenza del mondo , hauendo mollo da fatale auari- 
tia fatto difpiacére a ógni forte d'huomini ^ haueua taU 
mente fdegnato le uolontà de gli huomini : che in tari- 
to uituperio dello ilaro publico ) & in fi gran pencolo 
del Principe, ogni mifericordia era uinta dall'odio ,& 
dalla inuidia. Percioche haueua caricato i facerdotide 
inufitate decime : haueua leuato le rendite a* coUegii de 
gli uffici! , con eterno carico d*infamia haueua tolto i 
lalarii, i quali anticamente d*una certa gabella erano 
Itati fplendidamente aflegnati aprofefl'ori delle arti li-» 
bcrali . Pareua ancora molto fdegnata la plebe , perche 
la uittouaglia era rincarata tre uolte tanto, non per ma-* 
lighità de' campi , ma per certe incette di tratte & di gra 
nai, con gran guadagno della camera i Erano fiate an- 
cora ruinate uno a fondamenti, &in mifcrabil modo 
guallate le cafe di molti , & fpecialmente d'huomini 
ignobili &poueti, per par *<7iare le facciate, &perdri2; 
zzrh contrade fecondo 1;? r( ola di Roma:con tanta a^ 
aaritia & crudeltà di queiL ufficiali, che erano fopra 
ciò deputati , che i crudeli '.arbari non haurebbono 
fatto la maggiore ruina . Et ciò con tanto maggio - 
reodiodi Clemente, quanto che quefto non s*era fat- 
to per riformare la uaghezzadi Roma antica, la qual 
cofa a quefta età felice pareua inettifsima , per riem pie- 
rc ancora co dishonefto guadagno l'uno de due officiali 
conciliato perfamofo noaieialquale contraTufanzaS 
molto infolememétehaueaprológato ancora l'ufficio» 
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Moueiianfialhorai tré Confcriiatori in Campidoglio 
per dargli foccorfo , ma di neffuna aiittorità erano i co- 
mandamenti e i preghi loro , percioche fra efsi era lo 
Scarfo dottoruzzio con animo & uolto freddo, & uno 
ignobile buff one , che era per fopranome detto Saccoge 
lato . A coftui Mario Perufco auocato fifcale, & crude- 
liflimo giudice de' Malefici , caro a Clemente , con fde- 
gno del popqlo liaueua fatto hauere quello ufficio , per. 
juittigar l'ingiuria 5 la quale gli era fìata fatta, percio- 
che hauendo egli una uoltabeuuto molto jfatttolo por 
re fu una coltre rhaueua fatto balzare dalle braccia de* 
feruitori fino al palco per giuoco & per piacere. A que 
fto modo ellendo Capitano della fanteria Marcello fra- 
tello di^Pompeo , & andando innanzi con una banda di 
caualli Gieronimo Contedi Sarno j il quale era gene- 
ro di Marcello , Se Vgo di Moncada & Vefpefiano & A- 
fcanio paflarono in Trafteuere , hauendo mefloin fuga 
al cuni pochi , i quali haueuano fatto tefta alla porta ap- 
prelTo Santo Spirito. Et cofi il palazzo di San Pietro 
in poco fpatio di tempo fu prefo , & meflb a Tacco ; ne (i 
poterono tenere i foldati , che cqn le fcelerate mani non 
maneggiaflero tutte le cofefacre fin nella Chiefadi San 
Pietro, la quale non era mai più ftata mano mefla. Mo- 
llrarono ancorai foldati la loro pefsimaauaritiacod 
nel priuato come nel publico apparato della corte del 
Papa : di maniera che rubarono ancora & llracciarono 
tapezzerie grandi & di molto bellissimo lauoro. Etfi- 
milmente Spezzarono contra terra uafi nobilifsimi di 
quei che uengono d'India . Quiui non era Pompeo,ef- 
{endofi fermato in cafa fua . Ma intendendo ciò ch'era 
feguito hebbe grandifsimo dolore , poi che i foldati ca- 
richi & pieni di ricchifsima robba del Papa , per com- 
mandamento alcuno de' Capitani non haueuano uolu- 
tolafciare Ilare la facrertia& gli altari della Chiefa.Ora 
poi che Clemente hebbe ueduto , che per difetto dell'a- 
uaririadelmedefimo Camerlingo,nonera nel Cartel- 
lone fromento ^ne uittotiaglia^ nemonicione alcuna^ 
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la quale baftafl'e pure a fopporcare Tafledio pochi gior- 
ni y & che eHendo occupata Roma dairarmi de' nimici, 
non fi poceua far gente, ne anco commodamente farne 
uenirediTofcana , ne d'Vmbria, con grandifsimi pre- 
ghi ottenne che Vgo uenne a parlamento con lui , man- 
dandogli per oftaggi Innocentio Cibo , & Nicolò Ri- 
dolfi Cardinali ; i quali erano flati nipoti figliuoli di fo- 
relle di Papa Leone . Non fi fece pregare Vgo a uenire, 
ancora che Pompeo non uolefle & foUe dì contrario pa- 
rere 3 fi come quello chedjfegnauadiaflediare 8c com- 
battere il Cafiello 5 accioche quando haueflero hauuto 
in mano Clemente , la guerra haueflc hauuto il fine che 
defiderauaTImperatore. Et cofi il Moncada con alcu- 
ni pochi entrato in Cartello , poi che hebbe fatta riue - 
renza al Papa, gli reftitui il paftorale d'argento, & la 
mitra Papale , che i foldati gli haueuano tolto : fcufofsi 
di quel c'haueua fatto per necefsità del fuo ufficio : biali 
mòla federata beftialità deToldati^Sc finalmente lepre 
gòjChe fi uolefle rimanere da far cotrafto airimperato- 
re,per lo quale feliceméte cobatteuano Iddio & glliuo- 
mini co gradifsimo fauore della fortuna. Et che nelPa- 
nimo dell'Imperatore u*era tal pietà , giufticia , & tem- 
peranza, che ogni cofahaurebbe rimeflbnel Papa per 
mettere l'Italia in pace , airimperio della quale mai no 
haueua afpirato, benché di ragione parcfle che ui potef- 
fe afpirare, fi come quello ch'era flato acquiflato & pof 
feduto da gli antichi Imperatori. A qucfte parole poco 
rifpofe Clemente di Pompeo : & ciò con ironia , ma di 
Vefpefiano difle molto 8c molto fi dolfe , lamentandofi 
che uituperofamente era flato ingannato , 8c crudelmcti 
te tradito dalui ,& moftrò come in tutti i tempi haueua 
fauorito la dignità & grandezza deirimperatore,& che 
perl'auenire non haurebbe rallentato il fuo fauore uer- 
fo lui 5 pure ch*egli ueramente corrotto dalla adulatio- 
ne & malignità de' fuoi configlieri ritornafle al fuo inge 
gno & uolefle feguire la giuflitia & la ragione de gli ac- , 
€Òrdi;de' quali fi ricrouauaiio ancora in pubhci contrat-* 
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ti 5 & rcftituifle lo flato di Lombardia a Francefco Sfor- 
za jilcjuale era aflcdiato a torto- Perciochea lui fi con 
ueniua, il quale accrefciuto di tanti Regni de gli Auoli 
fuoi , & honorato di tante uittoric illuftri era peruenu- 
to alla fupremaauttorità dell'Imperio &a grandilTima 
fublimitàdi ricchezze& di forze, con animo liberale 
non pure rendere a gli antichi poflellbri i loro flati & le 
loro ragioni, ma di nuouo ancora donargli & conceder- 
gliene de gli altri , & perdonare a 1 o Sforza, il quale per 
grade inuidia era flato accufato di tradiméto a preghi di 
tutta Italia. Hora dopò i molti &piu fecreti ragiona- 
menti , le cofe s'accordarono in queflo modo , che'l Pa. 
paleuaflelefue genti di Lombardia^che perdonaflea 
Pompeo & a gli altri Colonnefi, che Clemente man-.' 
dafle a Napoli per oflaggio della fede data Philippó 
Stro2zihuomodanaiofo,il quale hauea per moglie u- 
na figliuola di Pietro de* Medici fuo cugino . Che Vgo 
con tune le genti fe n'andaflc nel Regno , & procacciaf- 
fc fattone una diligente ricerca , che'fi refliturflero tut-" 
te quelle cofe ch'erano ftate rubate dalle Chiefe , o ap- 
parteneuano a ufo delle cofe facre. Fucancbiufo anco 
^a che Camillo Colonna fofle liberato fenza pagar nul 
la . Percioche egli alcuni pochi giorni innanzi nella bac 
taglia di Siena , mentre che troppo sfrenatamente per- 
feguiua i nimici era flato prefo da Braccia Baglione Cx 
pitano de' caualli Fiorentini . Et cofi Vgo di Moticad^t 
fi parti di Roma, eflendo fopra ciò grauemente fdegna- 
to Pompeo , il quale riprendeua molto queflo accoidor 
perche lotto uanepromelle di fimulata concordia fi uc- 
deua interrompere, anzi Icuar di mano una certa & fer- 
ma uittoria . Furono di quelli c'hebbero openionejche 
Vgo corrotto con molti danari, liberafleil Papa,di tan- 
to & fi certo pericolo , & ciò tanto più toflo & più uo- 
lentieri, perche fortemente dubitaua,che rimanendo 
egli prigione , o finalmente per alcuno altro cafo , oper 
le infidie de' Colonnefi morto , l'Imperatore , il quale 
cercaua graudiffime lode di religione & di pietà, noa 
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ce acquiftafle inefciifabile odio . Perciochc fi diceua , 
che Pompeo con Taiuto deirimperatore, ellendo già 
apparecchiate le uoci de' iiccchi , fenza alcun dubbia 
haueua da efl'ete creato Papa, fe la fortuna in quel gran-^ 
didimo trauaglioSc ftrepito d*arme leuaua uia dal mon- 
do Clemente, In quello mezzo Clemente liberato 
dalla prefence paura a conforto di tutti i fuoi s'accefc 
grandemente in uendicarfi della ingiuria ticeuuta,& 
Ipecialnientecontra Pompeo & tutti i Colonnefi.^Ri- 
chiamò nondimeno le fue genti da Milano , per parere 
di'uolere Ilare all'accordo fatto con le conuentioni & 
flabilite, & con Tanimo pacifico fperare la defiata pace 
dalla bontà dello Imperatore . Et cofi fenza indugiare 
punto fece uenire in Roma due milla Suizzeri ,& fette 
nobilifsime infegne Italiane di grandifsimo ualorc,di 
cjuelle che erano gouernatein Milano dal nobilìfsimo 
Giouanni de' Medici Capitano animofo ; & ualentc, 
Oltradi queftogran parte della caualleria3& fraque- 
ili circa dugento huomini d'arme di Federigo Gonzaga, 
& fece che Stefano Colonna da Paleftrino, ch'era in di- 
fcordia grande con gli altri Colonnefi , perche fi fidaui 
molto nella fede& ualor fuo,afl'oldò quattro infegne,& 
diede una banda di caualliper ciafcuno a ValerioOrfino 
aGiouan BactiftaSauello,& a Ranuccio Farnefegioua 
ni di belio afpetto,& grande fperanza. Percioche dice- 
uano quei del Papa che no fi poteua farla pace co gl'Im 
pcrialiji quali haueuanol^armi in mano,fe in un medefi- 
mo tépo gli armati& quei che erano apparecchiati a far 
la guerra non domandauano la pace . In quello riuolgi 
mento di cofe Carlo Imperatore giudicando che fi 
douefle fare maggiore sforzo contra i difegni , & Tar- 
me de' nimici , mandò in Italia il Lanoia Viceré di Na- 
poli con fei mila Spagnuoli , & una armata di trenta 
naui 5 & fcriflea Ferdihando fuo fratello , che 
mandaflè in Italia Giorgio Franifpergo Capitano di 
molta auttorità in Bauiera con diciotto mila Tedefchi . 
Se incontrarono col L a n o i a le galee Francefi » 
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&leVinitianc nel mare di CorGca^ma fenza alcuno 
confcnfo. Percioche eflendofi fermato LodouicoAr- 
tncro Generale di Vinitiani con la metà delle fue galee 
a porto Venere, molto tardifsimamente arriuarono ad- 
doflo a nimjci Andrea Doria , Pietro Naiiarra^Sc Paolo 
Giuftiniano ;& fu combattuto con l'artiglierie grofl'e. 
Ma il Lancia eflTendo andate infondo due delle Tuena- 
ui co' foldati 5 dctie fracailate & grandemente afflitte 
con moka uccifionc de' marinari & de' foldati , & final- 
mente lafua Capitana talmente forata dalle palle delle 
Colubrine 5 che quafi andana a fondo -jAibito leuato(i 
un gagliardo ucnto fi leuò di uifta , & andò a Port'Her- 
cole , &dilàgiunfefaluo a Gaeta. Fauori fimilmcnte 
la fortuna gli Imperiali appreflb Mantoua, quando il 
Ducad'Vrbino Capitano deirellercito di Viniiiani^ha- 
uendogiàprefo Cremona, & con lui Giouanni de' Me- 
dici andarono a incontrare le fanterie Tedefche . Per- 
cioche hauendo efsi alcuna uolta fcaramucciando giun- 
to le genti loro infieme profperamente con gli archibu- 
gicri ritenuto gli Squadroni de' nimici che andauano fer 
rati in ordinanza , per non lafciargli pafl'are j1 Po , mori 
finalmente Giouanni de' Medici, eflendo ftato ferito a 
Gouertiolod'unMofchetto fcaricato auentura dall'al- 
tra riuadel Menzo, & fu leuato del mondo non tanto 
perfuo priuato deftino, quanto peni publico della cit- 
tà di Roma c'haucuaaruinare» non eflendoiii alcuno 
che ualorofamente & più feliceméte di lui per la fua in- 
ufitata uirtiìfolfe per difendere la libertà di Italia cen- 
tra le nationi ftranjere . Ipfquefto mezzo Clemente di 
chiaro Pompeo nimico d<ìira Sede Apoftolica & della 
Chiefa, lo leuò del Conciftoro , lo fcommunicò,& có- 
dannato gli altri Colonrìefi del medefimo delitto gli 
rnoflecontra Tarmi, Percioche hauendo menato l'ef- 
fercitoinCampagnadi Roma, furono Taccheggiate & 
arfequattordeci Caftelladalle genti del Papa : talmen- 
te ch'una moltitudine di uecchi , di fanciulli , & di don- 
ne portauano la pena deiraltrui peccato, & furono pu- 
nici 
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niti pochi di quelli 5 i quali haueiiàno rubato gli orna- 
menti degli altari di San Pietro. Haueua nondimeno 
imbrattato quali tutti quefta preda & danari facri, & fo- 
pra tutto Napoli : di maniera che in piazza fipoteuano 
uedere le uefti facre pofte all'incanto . Fu ufara molta 
crudelcà a Subiaco ch'era proprio le delitie di Pompeo, 
& anco a Ghinazzano, ma con alquanto più piaccuole 
ira & ciò per ufare copertamente rifpettoalbellifsimo 
palazzo di Vefpefiano , che Profpcro haueua edificato. 
Laonde Pompeo ueggendo fumare le Cartella di Cam- 
pagna di Roma, & che tutto il furore delTarnli era riuol 
to addoflb a loro Colonnefi , pregò il Lanoia , che fubi 
to uolelle foccorrere lo ftato della famiglia fua,pofto 
in ruina , & lo confortò che menando fuora Tcflercito , ^ 
poì^ ch'era già rotto l'accordojuolefle perfeguire la guer 
raincominciatapi« tofto fu quel de'nimici , che difen- 
dendo i confini del regno . Fece ancora alcune lettere 
patenti per conuocare il Concilio , fapendo che qiiefto 
nome doueua parere molto terribile a Clemente , & la 
notte le fece per amici fuoi diuulgare ne' publici luoghi, 
& attaccare fulle porte delle Chiefe , haucndole dettate 
& ordinate Philippo Sergardi Sanefe. Per quefti libel- 
li era citato il Papa al Concilio 3 il quale l'Imperatore 
era per fare a Spira : quefta città è pofta fui Rheno , ac- 
cioche gli huomini facilmente conofceflero ch'egli,co- 
me interuenne a Baldeflar Cofcia, fendogli nimico lo 
Imperatore & contrari gli animi de* Luthcrani , anda- 
na a gran pericolo della u ita . Et non molto dapoi ef- 
fendofifolleuati a quella guerra i baroni del Regno, rau 
nata una gran caualleria , & aggiunteui le fanterie de' Te 
defchi & Spagnuoli , s'accamparono a Frulfoloneiil che 
come intefe Cl^mpnte & uide che già fcopertamente e- 
roQO per far guérfi^ nome dcirimperatore , per fpauen 
tàtgli mettendogUpiaggior paura , chiamò di Francia 
Valdinionte nato-di fangue reale , & lo confortò che co 
fperanza d'acqviiftare il Regno , aflaltafle Napoli con la 
armata. Perciocheduraua ancora in tutto il Regno la 
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memorii de' Re Angioini , & la gran bcniuolcnzadi 
molti baroni a quel nome . Et che per quello con ani- 
mo grande mettefle mano all'anni , per pareggiare di 
uirtii & di fortuna i fuoi maggiori . Et cofi Valdimontc 
con fingolar ardire montò fuirarmata:mife tutta in fpa 
uento la contrada di Campagna , prel'e Salerno , Se noi- 
tòTinfegne uerfo Napoli, & meffo giù in terra le gen- 
ti ,eflendogUucnuto incontra il Moncadacon la gio - 
uentù di Napoli , al ponte del Sebetho , lo ributtò den- 
tro la porta . Pall'altra parte il Lanoia & Pompeo,bat- 
teuano lemuradiFrufl'olonc con Tartiglierie , & quiui 
era la guardia di quelle fanterie, che per la morte del 
Capitano Giouanni , perii nero colore delPinfegne , e- 
rano chiamate le bande nere , le quali erano di tanta co- 
ftanza & ualore , ch'eflcndo rotte & cadute 11 mura, fu- 
bito con opere tumultuarie le rifaceuano, & fpefl'e uol- 
te animofamentc & felicemente ufciuano fuora a com- 
battere . L'animo di Pompeo era fubito che ruinaua alca 
naparte del muro, accoftare innanzi le fanterie, & per 
nera forza , hauendo ordinato tre fquad^oni di tre forti 
dinationijprouareTultimo caro dell'aflalto. Percioche 
haueua intefo che ueniuano i Capitani del Papa , & pre 
iiedeuachefeandauano lentia dargli Pafl'alto; s*haue- 
ua da uenire a dubbiofa battaglia. Ma il Lanoia , il qua-* 
le non era molto pratico della guerra , eflendo combat- 
tuto da diuerfi pareri de* fuoi , ne fapcndo pigliar parti 
to 5 perde l'occafione di prendere il Caftello, & corfe pc 
ricolo di riceuerc gran danno , ueggendo uicini i nimi - 
ci . Percioche le genti del Papa erano già arriuatc a Te 
tentino ^ co' Capitani loro Renzo da Ceri , & Vitello 
da Città di Caftello , & craui Legato il Cardinale Ago 
ftinoTrìuulcio 3 defideroGfsimo diferuire per conforti 
di Clemente & per propria natura, eflendo egli per la 
antica a ft'ettione de' fuoi maggiori , grandemente afFet- 
tionatoalla parte Francefe. Et cofi fenza indugio le 
genti del Papa ufcite di Terentino nelle campagne aper- 
ta fi prcfentarono a gli occhi de' fuoi, §cde'nimici con 
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diuérfadifpo(ìtioned*animi . Poteuafi guardare difule- 
colline & dalla rocca della terra giù nelle campagne, di 
maniera che le fquadre de* pedoni & de* caualli pareua 
che fi poteflero annoiierare con Tinfegne diflinte. Non 
fotìennerolafur>adi queiche ueniuano le fanterie del 
Lancia pofte alla guardia del ponte del fiume Cora,& 
cofi perdute tre infegne uoltarono le fpalle ; di maniera 
ch'eflendo rotto &fracaffato gran parte deireflercito,fo 
la l'ordinanza de' Tedefchi flette animofamente laida ^ 
& ciò hauendo ueduto le bande nere, crefciute d'animo 
& d'ardire con la fpcranza della uittoria arditamente u- 
fcironofiiora. Et cofi af erta l'entrata con la nuoua ue- 
nuta delle fanterie fu rinouato il foccorfo , & meflà den 
tro di molta uittouaglia . Non uolfe combattere Rcn- 
7.0 benché hauefle la uittoria in mano, parendogli che 
fofle fatto a(lai,&piu che a balhnza,che fenza ferita' 
de' fuoihalieua liberato quei che erano rinchiufi dal- 
lo affedio & dal pericolo . La notte che uennè ap- 
preflo Pompeo, eflendo il Lanoia trauagliato d'animo 
per quella imprefa,che male gli era fuccefla, prefa la 
cura di ritirare lo eflercito , talmente che egli fteffo eoa 
le fue fpalle , & braccia fpmgeua innanzi le artiglierie 
grofle -, pcrcioche le picciole haueua confegnato a' Ca- 
pitani cheleretirafTero^einciòfi portaua egli fi iialo- 
rofamente , accioche uergognofamente le articlicrie 
non ueniflero in mano de* nimici . Et cofi per ìin<»o- 
lar cura, fatica & diligenza di Pompeo , lo eflercito fi 
ritirò faluo in un luogo pacifico & fecuro . Non nce- 
uendo danno alcuno perla notte importuna per le te- 
nebre & fpauento , non lafciando adietro alcuna ne grof 
fa ne picciola artigliala in quella grande afprezzadi 
ftrade, & finalmente fenza perdere alcuna delle fue ba- 
gaglie; benché i nimici di ^ran lunga fuperiori di forze, 
d'animo^di luogo,& della fortuna di quel giorno,haueI- 
fero potuto andargli dietro le fpalle , Sedargli una grati 
rotta. Quella occafione di uittoria, per la prcftezza 
& diligenza di Po mp i o leuata di mano alle genti 
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del Papa, per teftimonio del Legato Triuulcio & de' mi 
nori Capitani , fiifcitò grande odio contra Renzo e1 Vi 
tellojfi come cjuelli che fi diceua,ch'attendauano al 
guadagno , che fi diletcauano dell'Imperio , c^haueuano 
in odio il fine della guerra , & che per malignità o per da 
pocaggine fuggiuano i pericoli della battaglia . Ora 
poi c'hebbero intefo la partitade gli Imperiali', tardi le- 
iiarono il campo , & fletterò moltigiorni fenza far cofa 
alcuna degna di memoria circa Pomo & Cecano.Dalla 
parte il Lanoia & Pompeo s'erano fermati a Caftro . 
Ma poi che fu confumaro in quefti luoghi tutto il fro- 
mento, eflendo fame nell'uno & Taltro eflercito , & 
ifmagrandofi i caualli vpei;che mancando loro il mangia 
re , efiendo il uerno freddo non era ancora fpuntata fuor 
rherba; uennedi Spagna Francefco Angeli; Generale 
dell'ordine di San Francefco. Coftui per openione di 
Santità folleuaconfeflare l'Imperatore fecondo il co- 
ftume Chrirtiano5& portaua commifsione della pace 
da parte dell'Imperatore al Papa , La onde a conforti di , 
quello huomojil quale referiua ogni cofa alla religio- . 
ne, & prometteua il tutto circa la bontà & giuftitia del- 
l'Imperatore, Clemente inclinò l'animo alla paceifi co- 
me quello che defideraua liberare la camera dalle fpefe, 
& l'animo dalla cura & moleftia delle cofe di guerra, & 
molto fi erafdegnato cheperaftutao ueramenteuergo 
gnofa dimora de' fuoi Capitani gli fofle flato tolto di 
mano bellissima occafione di fingolar uittoria:& non 
pure uedeuachelauittouagliacra rincarata, ma che in 
campo e in Campagna di Roma tutta era confumata:5c 
pareua chefidouelle haueregrandifsima paura di Bor- 
bone, il quale armato d'un grandifsimo& ualorofo ef-^ 
fcrcito , fi uantaua di uoler dare a facco a' fuoi foldati le 
città di Romagna & di Tofcana , & le ricchezze di Ro - 
ma. Fu chiamato anco a Roma Cefare Ferramofca Cam 
pano famigliare dell'Imperatore , il quale era già ue-* 
nuto di Spagna, & haueua portato lettere molto huma-» 
ne dell'Imperatore al Papa , nelle quali diceua che egli 
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dèfideraualapaceyhaueua in odio le armi,& portaqik 
grandifsimariuerenza alla maeftà del Papa, & giiiraua 
per Dio come egli era contento de' Tuoi regni , & che fa 
cilmcnte fi póteua ottenere ogni cofa da luj con giuftt 
preghi , ma che non era per comportare^che alcuno ar- 
rogantemente gli togliefle quello che era di ragione & 
auttorità fua . Percioche non era honore d'uno Impe- 
ratore , il quale è grandifsimo Principe, lafciarfi dar leg 
gi , & fpauentarfi per minaccie , mafsimamcnte da colo- 
ro . 1 quali foggetti all'Imperio fuo , & tante uolte per 
giudicio della fortuna uinti in guerra , & finalmente in- 
grati , erano limati degni di più grauepena. Etcofia 
quindici di Marzo , il qual di fu principio delle grandif- 
fimefciauredi Roma & d'Italia, di nuouofi conchiufè 
'la pace , & fcritte le conuentioni dello accordo rinoua-^ 
to : con quella conditione ch'il Lanoia uenifle a Roma, 
.affine che fatto di queftaLega folennifsjmo contrattojfi 
celebrafle quella concordia grata a gli animi d'ogniuno. 
ttnon molto dapoi il Lanoia hauendo prima riceuuto 
41 Legato Triuultio nel campo Imperiale , perche foflc 
•oftaggio della fede , fe ne uenne a Roma : &c fu fegnata 
rfenzadubbio alcuno perauifodi Dio la uenutadi lui, fi 
come quella che doueua efleremolto- lagrimofa& mor 
tale per Roma : concìofia cofa che quella parte del pa - 
lazzo 5 doue egli era alloggiato , fu tocca da una terribil 
faetta dal cielo. A quella pace era molto contrario Po 
peo , & haueua detto al Lanoia quando parriua,che non 
s'affaticaflc molto per paceficar col Papa. Percioche e- 
gli in breue tempo haurebbe reuocato gli atti di Clemé 
te, perii quali pareuà che gli hauefle leuato la dignità 
del Cardinalato ; percioche non cflendo egli let^ittimo 
Papa , ma creato per uitio , non l'haueua potuto nriua- 
re deirhonore della fua dignità ; la qua! dignità cffendo 
egli aliente di confentimepto del Concillòro gli era Ha 
ta data da Leon Decimo huomo dotto nella ra^^ionc di- 
uina&humana,&amicifsimo della nera uirtu . Sole* 
ua egli con animo fdegnofo & fuperbo , fprezzare Tin^ 
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gegno 5 il nome , & la fortuna di Clemente , fi conìc 
(]uello che fcnza dubbio alcuno afpettaua tutte le com^ . 
modità delle cole lue , gli ornamenti di dignità , dalla*» 
inicitia& liberalità dello Imperatore. Ora Clemente 
hauendo confermato la pace col Lanoia , per prouedere 
a tempo le cofe di Fiorenza, delle quali haueuagraa 
ibfpetto : lo pregò che uolefle andare in Tofcana^fic con 
la auttorità prefenie & ragione d'Imperio , uolefle op^- • 
porfi a* difegni di Borbone, & impediflè il camino che 
egli haueuaprefo perle terre della Chiefa, mettendo a • 
facco ogni cofa ; & ciò affine che cofi grande eflercito de 
infolentiffime nationi raunato infieme, udendo il no- 
me della pace fi disfacefle parendogli che il Lanoia , il 
quale era Capitan generale , come padrone della guer^ ^ 
ra & della pace, per lauttorità che egli haueua fopra gli 
altri , potelTe perfuadere a* foldati ciò che uoleua,& 
rnettere le mani innanzi a Borbone , fi come quello che 
fermamente gli poteua commandare. Mai foldati con 
ìa fperanza di mettere Roma a facco , accompagnati gli 
animi , haueqano prefo tanto animo per la felicità del- 
le imprefe , che gli erano fuccefle bene: che fprezzan- 
Hp Borbone & Lanoia fi come quei che erano corot- 
ti dalla fuperbia & dalla licenza: & non credendo che 
folfe alcuno in terra che potelfe farloro refiftenza,fii 
gouernauanofoloper publico & improuifo configlio. 
Machepiumquei medefimi giorni , che hauendo rui- 
natoil Contado fui Bplognelehaueuano gran fame; la • 
notte erano entrati in cafa di Borbone , con tanto peri- 
colo di lui , che a pena uitupcrofamente fi potè naicon- i 
dere,cìiedaloro nonfofl'e amazzato; nondimeno cer- 
catolo , & pacificati gli animi fattolo ufcire, eli reftitui- 
rono il nome di honore , perhauere qualche figura di 
Capitano a forma di gouerno;& moftrarono fecondo 
Tufanza della guerra uolere ubidire alla uolontà , & 
commandamento di lui. Percioche gli Spagnuoli lo 
fchcrniuano come pazzo & fuorufcico , c*hauendo an[i- 
bitiofamentedefideratolenozzedi Leonora, ha -r 

uendola 



CARD. COLONIA, tre 

«ehdolapoiil Re Francefco,befFaco haueuahaiiuto fe- 
puira5& afpiiaua allo ftato di Lombardia, l Tedelchi lo 
chiamauano Furfante,& fpogliato di tutte le fue ioftan- 
ze,& traditore della fuanatione. Oragrimpcriali rin- 
frelcati abondantementeda Alfonlb Duca di Ferrara di 
ogni forte di uittouaglia , & rumato & arfo il Contado 
dìBologna^ufcendo dalle llanzc per la uia Flaminia^feti 
7.Z incontrare alcuno de'nimicijs'inuiarono dall'Alpi fo 
praFaenzajnon hauendo hauuto ardire il Ducad'Vrbi- 
Bo Generale di Vinitianii & Michele Marchefe di Saluz. 
7o,il quale gouernaua le genti de* Francefi, ufcirgli coti 
tra in battaglia-.benchc haueffero grande eflercito, & fof 
fero loro luperiori d*aniglierie & di comodità delle cit 
tà.Ora métte che Borbone paflaua da Medola quei gio 
ghi deirAlpi,che guardano le càpagne d*Arezzo,il Du- 
cad*Vrbino e'I Marchefedi Saluzzo facédo più corrala 
uia da Pietra mala paflarono inTofcana,ltimàdo che i ni 
Biici(fi come s'era detto) doueflero andar dritto a Fióre 
5ta.Ma eglino piegarono dama finiftra nel territorio di 
Siena;& quiui ii fermarono a pena tato che dalla Angola 
re afFettióe& liberalità de*Sanefi quello cffercico hebbe 
liittouaglia per due giorni.Percioche s era publicato co 
me tutto Teilercico haucada marciare iftfrerta, cóciolla 
cofa che la uittoria cócetta ne granimi loro , & tutta la 
. fyeranza d*una grosfilsima preda pareua che fofle pollo 
nella prellezza . Haueua i^orbonc darò /pcranzaagli 
Ambafciatori Fiorentini di far laccordo /fe pagauano 
t foldati a fpefe loro . Ma ogni di andaua crei ìcendo in 
infinito quellafommadidanari che haueua chiefti,ne 
però in parte alcuna allentaua il camino.accioche dando 
loro fperanza di far pacejeuafle i nimici di far prouilìo- 
nc per la guerra, i quali giudicauache bifognalle aflal - 
«are fproueduti & non ui penfando. Et fimilmenteil 
Lanoia,il quale gli era andato incontra a!l Alpi de 
Arezzo 5 era flato Schernito, quando e^li fece inten- 
dere a Borbone , per uiaggio , che uolefle ritenere lo ef- 
iircito , & fcrmarfi in luogo accojiimodato a Cagionare 
- , Y i infiemc 
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infiemc 5 poiché eflendòfi celebrata lapicein Romafe--' 
condo la uoluntà dello Imperatore s era rinoiiato l'ac- 
cordo col Papa- Ma Borbone e i foldaci odiauano gran- 
demente e1 Lanoia, e'I nome della pace ancora : di ma- 
niera ch'eflendo egli flato & fchernito & ributtato, eoe 
le gran pericolo della uita , efiendofi abbattuto ne* cóta»' 
dini dell'Api . Ora Borbone non hauendo uoluto me- 
nar feco le ai tigliene che gli erano itate offerte & appa-» 
recchiate da* Sanefi , perferuirfi della già cominciata^ 
prellezzam opprimere il Papa :& andare innanzi a'ni'*^^ 
mici, i quali pareua che doueflero uenirgli dietro per- 
ii medelìmo uiaggio , fcrilTe a Pompeo , che uenendo e-s 
gli gli apparecchialTe artiglierie da mura & uittouaglia-, 
inaboncianz.aappreflb Roma. Percioche egli nuoua- 
mentehaueuahauuto più fecrete commifsioni dairim 
peratore, il quale efprefiamente gli commandaua , che' 
facefle ogni pruoua di prendere Roma & fpegnere i ni- 
mici del nome Imperiale . Vbidillo Pompeo , & parti - 
to dal territorio di Fundi per Paliano,ih tutte quefte 
cofe lo lerui fi come era bilbgno , molto cortefemente 
& con gran diligenza . Ma tanta fu la preitezza nel Ca 
pitano & ne' loldati Imperiali ^m paflare profondifsimi 
fiumi, & in fare quel uiaggio , ch'era molto fangofo per 
le pioggie : che aliai più tollo di quello che era openio- 
ne de gh huomini che doueilero arriuare , giunfero alle 
mura di Roma . Alhora Clemente fpauentato della fu- 
bita paura del pencolo che gli era giunto addoflb , & dif 
fidandofimolto dello iìato & della lai u te fua, faceuadi 
uerfi penfieri nel fuo animo trauagliato , hora'animofa- 
mente hora paurofamentedomandaua aiuto, configlio, 
&fauorea* Cardinali, a' Romani, & a'fuoi Capitani, 
fìaua Ibfpelb , fe doueua andare al mare , douc erano le 
galee, o fe pure abandonato San Pietro & tagliati i pon- 
ti , fi doueua retirare dentro di Roma , afpettare Taiuto 
de*fuoi , & con qualche accordo,ofterendogli gran qui 
tità di danari ; comprare la pace da Borbone, fi come 
4],u^11q che fi uedeua abandonato daogoi altra fperaza * 
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Percioche pochi giorni alianti per rifparmiare la fpefà 
haueua fenza alcun propofito licentiato due mila Suiz- 
2.eri , & le bande nere, marauigliofe per difender Roma 
pregandolo ogniuno che nonio facefl'c , & eflendo tutti 
di contraria openione . Percioche nell'animo fuo c*ha- 
ueua tanta efperienza delle cofe del mondoi, & era ar* 
mato di tante difefe di diligente prudcnza,per ifpuntar- 
gli il taglio della uirtù, era entrata una auaritia fatale 
talmente che eflb folo non temeua alcuna di quelle co- 
fe , le quah per publico giudicio d'ogniuno erano temu- 
to , & d'altra parte fi confidaua molto in quelle cofe nel 
le quali gli huomini grandi & piccioli egualmente ripu* 
tauano che non fofle da fondare fperanza- alcuna. Ha- 
ueua fabricato Renzo da Ceri Capitano di grandifsimo 
danno alla fua patria un fubito riparo in mezzo del Va- 
ticano, di che i nimici fi faceuano beffe , & noi altri Ita- 
uamo a uederlo con dolor grande Se pianto . Haueua ar 
mato ancora le tribù Romane poco atte a portare arme 
& haueua raccolto alcuni pochi foldati di quelli che no- 
uamentelicentiati jUendute Tarmi erano rimafi in Ro- 
ma, & uantauafi di mantenere ttalorofifsimamente due 
giorni Borgo ,& tutta Roma. Percioche fi credeua 
Clemente ch'il Duca d'Vrbino , &. molto maggiormen 
te il ualorofo & fauio Conte Guido Rangone , il quale 
gli era obligato per benifici grandi, fubito deuelfero ar- 
riuare a Roma con efpedita gente, per la Flaminia,fchi- 
uata la uia di Viterbo , per la quale erano uenuti i nimi- 
ci . Ma Borbone gli pafsò innanzi , & mofirandoda 
monte Mario a' foldati Roma che gli era fotto gl i occhi 
doueperpetualniente haueuano arricchire d'una preda 
molto maggiore d'aflai che nell'openionc & dcfiderio 
loro non s'haueuano concetto ; fece loro intendere che 
rinfrefcaffero un poco i corpi loro fianchi per la fatica 
di tanto uiaggio , & quafi morti di fame:& cò l'ufata prò 
fiezza faliflero alle mura. Percioche da quella parte 
mafsimamente ch'è uolta a mezzo giorno , erano balle 
Jicconfumate dalla uecchiezza. Diedero dunque Taf- 
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falto aMuoghi che non erano guardati nell'alba ,1 lei <fi 
Maggio, & fu combattuto animofamcte dall^una & Tal-» 
tra parte con rartiglierie picciole , conciona che alcuni 
pochi foldati,& la guardia del Papa di Suizzeri haueua 
walorofamente ributtato quei c'haueuario dato Taflalto 
& faliuano lulle mura. In. quella parte che guarda la 
Gugliaì: Borbone mentre che faceua animo a*fuoi& 
montaua fuUa fcala 5 mori ferito nella cofcia d*una archi 
bugiata :& molti furono malconci dalla palla d'una af- 
tiglieria grofla , la quale fu tiratadalla cima delle collinie 
per fianco doue era più folta la battaglia, & furono ti- 
rate nella più alta parte delle mura due infegne di Spa-- 
gnuoli , & gli Alfieri precipitati giù dalle mura.Ma ellcn 
dofi fubitaleuata una nebbia grolla da quei luoghi palu- 
dofijCoperfe talmente la battaglia de* nemici-, che per 
fatai danno de* noftri gli fu tolta del tutto la commo- 
ditàdi poterdrizzarei colpi deirartiglierie. Entrarono 
• duque facilméte gli Spagnuoli,per alcune cafette cógiù 
te al murojdoue Borbone perduta la uoce era già mor- 
to,hauédo fenzaalcu dubbio Iddio affrettato la pena al 
fuo delitto :acciochehuomo traditore & empio non fi 
rallegrafle dello fpettacolo della fantifsmia città fac-- 
cheggiata & ruinata • Dall'altra parte i Tedefchi pafla- 
rono le trincee nella collina & hauendo tolto in mezzo 
la plebe Romana, la quale s'era fermata fotto gli ften- 
- dardi de' Caporioni dentro la porta del Torione , co tan 
ta crudeltà & rabbia gli tagliarono a pezzi , che gli huo 
•mini poco atti alla guerra gettate l'armiaterra, & hu- 
'milmente domandando la uita,erano crudeljfsimamére 
amazzati. Percioche non fi ricorda mai per alcun tetti 
po,che s'ufafie la maggior crudeltà con defiderio di.uen 
detta 3 o contrai Barbari ch'adorano la fetta di Maho- 
mete , o contra perpetui nimici. Perche non fu alcuno 
. che fuggendo fi potelle faluare ,concioGa che quei che 
fuggiuano non pure in quella celebratifsima Chiefa,ma 
nelle facriftie,&dinanzi gl'altari difarmati era tagliati a 
/•pezzi : a' quali luoghi per innanzi Totila Ghotho &/ 
< Genfericho 
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iCenfcricho Vandalo hiioniini crudelifsimi & deH'ulti - 
me barbarie, religiofamcnte haueuano ufato rilpctto. 
In qiielto ilrepito Clemente che indarno ftancaua Id- 
dio klegnato centra lui con preghi all'aitare , udendo il 
.grido de* ibldati , affrettando il paflbperil lun|;ocorri- 
•dore del muro doppio fuggi di palazzo in Caftelio, 
. piangendo &fpeUbiamentandofid'eflere tradito da o- 
Ijniuno : di maniera che in tutto quel camino dalle fe- 
/leltrclle uedeua la miferabile fuga de' noftri , uno atpet 
rodi tumulto molto fanguinoro,& le picche & le ala- 
barde de' barbari infuriati Tulle fpalle di coloro chefug- 
. giuano . Mentre che Clemente a gran palsi fuggiua,gli 
jera appreflb Paolo Giovio,il quale ha fcritto 
quelle cole gli haueua alzato di dietro il gheron 
• della ueilc lunga , accioche potefle caminar meglio , & 
. gli haueua anco pollo in capo & alle fpalle la fua ueftc 
Se cappello pauonazzo, accioche il Papa conolciuto 
dai rocchetto biancho , mentre che pafl'aua per un pon- 
' te aperto Sedi legno nella rocca, non folle per auentu- 
ra colto di mira&amazzato di qualche archibugiara 
da Barbari . Entrarono dentro la porta del ponte,noii 
clfendofi potuto per la paura & dapocaggine de* noftri 
'inandare giù la Saracinefca , due Alfieri Spa^nuolir, 
con tanto uigore,&. ardire : che benché da tutteie par - 
te gli folfero Scaricate contra artiglierie , non fi Ipa- 
uentarono punto per la paura della morte, fi che noti 
palfaifcro per lo ponte nella piazza uicina , sforzofsi 
ancora con la mcdefima betìialità il Falcio Capitano 
Spagnuolo fpingere le porte del Callello , & quiui 
con alcuni pochi fu morto Hauendo dunque con in- / 
credibile crudeltà infanguinato & faccheggiato tutto 
Borgo 5 il palazzo del Pitpa,& la fantifsima Chicfaj 
s'inujarono alla porta Settimiana,& furono i primi gii 
Italiani , col Capitano loro Lvig i da Go nzaga, 
il quale per la fua terribilità, & brauura fu chiamato 
per Ibpra nome Rodomonte , che paflarono quel muro 
il quale uà dalla porta di San Pancrazio per le uigne 
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del lanicolo alla Setcimiana , hauendo con aflai poca f* 
tica cacciato i difenlbri & prelb ponce Siilo , & cofi fata- 
ta grartdilsiina uccisone di quei che fuggiuàno:tagliato 
a pez/.i fette mila huomini , encrarono in Roma quaran 
ta mila de* nimich Pcrciochc a uenti milaTederdli s'era- 
no accópagnati fci mila Spagnuoli lòtto Giouà Doxbi- 
no lor Capitano , & con loro le fanterie Italiane , accre 
fciute per la uia da infiniti ladroni & huomini federati le 
quali erano guidate da Fabritio Maramaldo , da Sciarra- 
Colóna,& da quel Rodonióte^chc già habbiamo detto. 
S'era accópagnata ancora có gl'hucmini d*arme uecchi/ 
grò (fa quàtita di cauai leggieri,di diuerfe natiói, séza in 
fegne,có fperàzadi far gra guadagno.Di cofloro era Ca 
pitano Ferrado Gozaga^Sc Filiberto d*OràgeFiamingo.^ 
il quale eflendo flato amazzato Borbone, era flato chia 
mato Capitano generale da' foldati- Di quella notte no 
hebbero mai cofa più fpauetofa ne più piena dipiàto cofi ^ 
iforaflieri cornei Romani^percioche in tutti i luoghi fi 
fecero innumerabili uccifioni diperfoneche punto non 
haueuano in ciò meritato ; furono i nobilifsimi uecchi 
& giouani cruciati di tormenti;& per tutto uiolato l'ho 
nore delle matrone & delle donzelle,le monache «ergo 
gnate nelle Chiefe, le cafè de* Cardinali & de' Principi 
con tanta rabbia di quelli infuriati combattute col fer- 
ro & col fuocOjChe ne anco fu perdonato a gl'Ambafcia 
tori de' Re ; & finalmente non fu alcuno di quei che na^ 
fcondendofi fuggirono dalle fpade , che fi potefle falua- 
re fe non compraua la Ulta & la libertà con tutta la fo- 
ftanza de* fuòi beni. Terribili erano i Tedefchi di crudel- 
tà & di rabbia, ma dopò la prima furia doueamazzaro- 
no gli huomini armaci , non adoprarono più le fpade:& 
talmente rimetteuano la cernbilicà de gli animi loro, 
che facilmence per poco prezzo dauano la libertà a pri- 
gioni , & folo accendeuano a rubare quel che ueniua lo-» 
ro in mano & a tracannare, & finalmente riuoltauano 
il lor furore conerà le Chiefe& le ftatue dilauoro an- 
tico , guaflando & minando ogni cofa, perche u*eran(» 
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irioltidilòro ,i quali facendofi beffe delle legge de* Pa- 
pi , feguiuano le dottrine de! Luthero. Ma gli Spagnup 
li erano molto pili afpri per l*alluta& implacabile cru- 
deltà loroji quali per cauare i fecreti & le falua rohbe del 
le cafejUi'auano ogni forte di tormenti & fupplicii ne' no 
bilillimi corpi,con tanta ingordia d oro; c'hebbero ardi- 
re di cauare il corpomorto di Papa Giulio tutto cotìfu* 
mato,& leuargli uno anello . Ma gli Italiani & fpecial- 
mente gli Abruzzefi , raccolti i uitii , lenza mefcolarui 
punto d'alcuna uirtù, facilmente aguagliauano le ribal- 
derie di quella nationc5& ciò con tanto maggiore odio, 
cheprontiflimi al feruigio de' barbari,con la concorren- 
za delle fceleragginijhaucuano lafciato l'amore &lacha 
jità della patriaVommune . Ora Philippo Cerbellionc 
ci Mcjidano Spagnuoli hebbero la cura di affcdiare il ca 
ftello58c di fargli una foffa intorno , con tanta crudeltà , 
chehauendo ritrouato una uecchia,la quale portaualat- 
tuche nella folVe del Cali elio: per donarle al Papa che le 
domandaua,horribilmente flrangolandola con un cape- 
Ìlro,rappiccarono dinanzi il Cartello , & amazzarono 
ancora con gli archibugi alcuni fanciulli che legauano 
herbaggi da tirar fu le funi. Due giorni dopo uenne Pó-j. 
peo 5 il quale fi rallegrò molto dal danno & pericolo di 
Clemétejma ueggédo ogni co fa pieno di corpi morti & 
di pianto , & fencendo in ogni luogo infiniti gridi di do 
ne & di fanciulli , & di nobiiifsimi prelati , i quali indar- 
no d'omandauano aiuto ne' tormend5& che tutte le coti 
trade&le cafe erano piene di mifcrabili lamenti, non 
potè fare che non piangefl'e anch*eg!i,& tanto ancora 
ne Tenti maggior dolore , che minando la fua patria , & 
cffendofi faluaco il Papa contra quello ch'egli haueuà 
defideratO ji! quale pareua che fofleftato là cagione di 
cefi gran ruina , la pena di tutta la miferia era caduta fo- 
prai miferi& innocenti. La onde còme ben conueniua 
ahuomo facro & generofo , moffo da Annoiar pietà & 
mifericordia aperfe la cafa fua a gli afflitti & miferi^Sc 
con tutta quella maggiore auttorità ch'egli hàueua ap-* 
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prcfTo 1 Capitani é i foldati : fece ogni opera, che falùaC^. 
leThonore delle dònne: che i cittadini fi leuaflerode. 
tormenti , & che con tolerabile comiitione fi mettefl'c 
la taglia a* prigioni . Inqueite cofeujiò egli tanta hu— 
manità , diligenza , & cortefia , che le ftanze di fopra fin 
fotto il tetto erano tutte piene d'honoratifsime matro-^ 
né & donzelle juefti& mantenne molti Cardinali, che 
(cranoricorfi alni ; parti co*propri danari le differenze 
tra prigioni & foldati , & per tutti quelli che erano in pe 
ricolo della uita , entraua malleuadore: talmente che in 
ifuella crudeltà di fortuna non fu cofapiu a tempo ne 
migliore per Roma prefa & ruinata,che lauenutadi 
Pompeo . Percioche non fu mifero alcuno, cheindar- 
Ilo gli domandefle aiuto ^ neiluno cacciato o dallapaura 
de* ioldati , o dalla fame , il quale foife fpinto fuora da 
quella falutare & atnoreuolc cafa , & anco con fingolar 
grandezza d animo fcordatofi gli odii & le gare, non pu 
te aiutò i fuoi nimici uecchi per nome delle partialità,K> 

f>er altra particolar cagióeimaappreflb di fe raccoll*C5& 
iberò có danari una nobil matrona e ima bellifsimafutt 
figliuola uergine della famiglia di Satacroce,dalla qual 
habbiamo già detto ch'era Ita to amazzaro fuo padre. In 
una cofa fola parue che uoleffe sfogare il fuo defiderki 
della uendetta , quando fece abbruciare la uignadi Cle- 
< mente, fotto monte Mario, contra ponte Molle ; di ma 
. niera che Clemente ueggendola fumare di cima del Ga 
ftello , diffe uerfo i Cardinali , che Pompeo faceua il de 
bitofuo uerfodilui ,che con quel medefimo fuoco gli 
rendeua il cambio , col quale erano ftate arfe le Cafld- 
la di Campagna di Roma. Et non rnolti giorni dapot 
Clemente confumata la uittouaglia , di maniera che 
^òrdifsimamentcquafi inuitandoi Cardinali a comiito^ 
mangiauacarned'Afino 5&defperato di tutte le uiedi 
potere fcampare , s'arrefe; con quefta conditione,che 
prometteua di fare tutto quello che gli haurebbe com* 
mandatolo Imperatore , dal quale alpettaua lettere de*- 
gne della fede Se pieci di lui ^per le qirali dato la paga a ^ 
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follatigli farebbe reftituito l'Imperio di Romainfiem^e 
con la libertà . Et già indarno haueua afpettato il Duca 
d'Vrbino , il Marchefe di Saluzzo , & Guido Ran^onr, 
i quali accoftando Ijeffercito , & uincendo i ripari lo li,- 
beraffero infieme co' Cardinali di Cartello. Mae.fl'cndp 
li coftoro accampati fette miglia lontano daRama/cor 
rendo fu per le cime di Monte Mario, folamente s'haue 
uano fatto uedere : & cofi pareua a quei miferi & poco 
pratichi, & che quefto folo facilmente defiderauano nel 
l'ultimo pericolo della falute loro,ch'efsi foflcro p«r 
. difcenderehoraperhora,& per dar l'aflalto a'ripari.Ma 
con quefto animo s'erano prefentati, affine di uedere 
quel che i nimici occupati niella preda, Se in tanta abòii- 
danza di cofe,uino,lufluria,& fomip fepolti erano per fa 
re,ma non però erano per metterfi al pericolo della bat- 
taglia. Perche qual maggior pazzia poteuano fare quei 
faui & pratichi Capitani., che fcendere in un luogo co;h 
difiiantaggio , & combattere a bandiere fpiegate , fenza 
fperanza alcuna di uittoria,per la falute & libertà d*Ita- 
lia,con nimico inuictifsimo , & fenza dubbio alcuno fu- 
perioredi forze di luogo, & d'animo, Se per lafrefcauit- 
toriamoito terribile éi fpauentofo?Et cofi ilDucad'Vr 
bino pigliando partito più tofto utile che honefto, ritor 
'nò adietro per rVmbria.Fece ftruggere Clemente tutto 
rargento,e i uafi d'oro deputati allccofe facre,perbat- 
.terne danari da partire fra foldati. I quali danari non 
potendo baftare a'Capitani Impériali,gli furono concef 
.fi tre cappelli di Cardinale,accioche mcttendofi all'inci 
to a coloro, che corrotti da dishonefta ambitioneafpit;a 
nano al Cardinalato, ne cauaflero danari. A quefto mo- 
do eflendofi mefsi all'incanto, no ui mancarono di quei 
che gli comprarono. Ma non péro i foldati fi poteuano 
contentare,percioche efsi & feditiofi e infolenti,& tetri 
bill ancora perpazza crudeltà co'Capitani iftefsi,doma 
dauano la paga no d'alcuni mefi,ma d'anni. Ora mentre 
che il Papaera oppreflb da quefte difficul:à,& ferra- 
to in ftr^cto luogo del Caftello ^ efl'endo entrata.U 
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f>eftene*fuoi famigliari 5 fìaua in gran dubbio dcllafa- 
ute fua , Pompeo andò a ritrouarlo , inuitato da alcuni 
Cardinali amici fuòi, & fopra tutto pregandonelo il Pa- 
pa, il quale diceua, chVfl'endo deiperati tutti gli altri 
aiuti js'haueua d'afpcttare il foccorfo folo dalla lancia 
di Achille 5 uolendo chiaramente inferire di Pompeojil 
quale era per apportarci più fecuri rimedi jdapoi ch'e- 
gli haueua dato principio a miferie fi prandi . Era Pom 
peo nelle cofe aduerfc indomito & ouinato,ma nelle 
profperc tanto tenere & piegheuole j che s'allegrauìi 
grandemente con la gloria della uolontà mutata3& ma- 
rauigliofamente fi dilettauu ,doue ne riufciua honore 
abbaflandofi& inalzandofihorqueftihor quelli de' fa- 
migliari fuoi . Percioche egli era ufato nafcendo qual- 
che fofpetto rifiutar fubito quei che per alcun mento 
gli erano entrati mgratia,& corrottala libertà di pri- 
ma j hauergli in odio . Ma in auefti ragioneuolmente 
merita di efl'ere fcufato ,concioha cofa che alcuni da lui 
liberalmente di benifici& di iiari fauori honorati , con 
animo ingrato finalmente come corrotti per danari uitu 
perofifsimamente gli mancauano di fede & d'amore. Fu 
riceuuto da Clemente con buonissima cera, & fenza fin 

f;ere punto :conciofiache la grandezza del pericolo & 
a grande fperanza concetta della libertà , leuauano del 
tutto ogni fimulatione. Pianfero alhora infime con 
uerifsirne lagrime la mifena di Roma ruinata , la perdu- 
ta riputatione della dignità facerdotale , & finalmente 
la commune pazzia , alla quale efsi molto più olHnata^ 
mente di quel chcconuenuiaa huomini facri,haueua- 
no compiaciuto fino alla ruina delle cofediuinc&huma 
ne . In quefto mezzo uenuta una pefte del puzzo de* 
corpi morti , dalla fame , & dalla difuguale temperie dèi 
l'aere, haueua morto molti SpagnuolÌ5& fra gli altri. 
Antonio Gamboo , il quale haueua faccheggiato la Mi 
nerua , Se tormentato uituperofamente i frati del luogo. 
Ma molto maggior danno amazzandone ogni giorno 
ii^finìti faceua nelle fanterie Tedefcbe^ & era uenuta la 
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mioua 5 che Franced con Odetto Letrecco lor Capita- 
no erano patìati i monti , con animo di ucndicar le ingiù 
rie ; & di rimettere in libertà il Papa , il quale rompen- 
dofigli la fede era flato ingannato & tradito. Perciochc 
il Re Francefco di fua propria natura religio fo molto & 
gencrofo , haueua deliberato per laripiitatione del no- 
luè Chriftiano del quale egli haueua il titolo , fi conie 
imprcfabellifsima & honorata liberare di guardia & di 
prigione il lantifsmio Papa5& perfeguire con Tarmi que 
^li empii & fcelerati ladroni , fi come indegni del nome 
ài foldati, i quali con rapacifsime mani haucuano uiola- 
IO le Chiefe , gli altari , & le fepolture ancora de' fantif- 
fimiPapj. Haueua Clemente con humili preghi doma 
dato foccorfo da tutti i luoghi , dal Re Francefco per il 
Cardinale Saluiati Legato, & ancora da Arrigo Re de 
Inghilterra , al quale haueua mandato Vberto da Gam- 

• bara. Infiammauaanco grandemente gli Suizzeri En- 
nio Philonardo Vefcouodi Veroli , Ambafciator uec- 
chio appreflb quella natione, & malsimamcnte con que 
ilo argomento ; che Giulio Secondo per la fingolar me- 
moria del riceuutobenificio gli haueua con titolo d'ho 
jìoratifsimo nome chiamati difenfori della libertà della 
Chiefa. Percioche Clemente haiiendo molto ben co - 
nofciuto Tanimo delTlmperatore , ueggendofi in mano 
de' barbari , & che la falute & libertà fua noi\ era in pof 
fanza dell'Imperatore , cercaua aiuto d'altra parte. Per- 
che per lettere & Ambafciatori fi ualeua della buoua in- 
létione delTJmperatorp.ma i foldati & fpecialmétc i Te 
defchi terribili & crudeli con occhi minacciofi doman- 
dauano le paghe & Toro . A quali l'Imperatore chia- 
ramente era di parere che fi compiacelfe , poi che per ha 
iierfattotanteimprere,meritauanoiloro premi . Pen 
faua ancora che Clemente per uergogiia della fua con- 
fcicnza,ficome quello c'haueua riceuuto grauifsime 
ingiurie , fubito che liberato ufciuadi prigione ,fi fareb 
be moflbafareogni forte di uendetta,di maniera che 

" rflendo ?gli per prenderrarmi con tanti foccorfi di fuoi 
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confederati,pareuach*egli fofle anco permettere mand 
alle fcommunicfee & airarmi fpirituali centra di lui . In 
quefte difficiiltà di danari fu coftretto il Papa dar oftag 
gi quelli che i foldati iftefsi uoleuano eleggere. Quefti 
furono i parentiCardinali,& huomini molto ricchijGio 
uan Maria di Monte Arciuefcouo Siponnno, Honofrio 
"Bartholini Arciuefcouo di Pifa , Antonio Pucci Vefco- 
uodi Piftoia5& Giouan Mattheo Giberto Vefcouodi 
Verona, & ancora Iacopo Saluiati^padredel Cardinale, 
i8c Lorenzo Ridolfi,fratcllo di NicolòCardinale.Cofto 
Tofubito furono incatenati ,& legati mefsi in prigione 
in cafa di Pompeo . Hora Pompeo riputò tofa indegna 
deiriiumanità fua il ucdere o parlare a coltoro3accioche 
non potendo egli mettere in libertà quelli huomini gri 
di,i quali nel tempo andato erano ftatifuoi famigliarif- 
fimi amici,con odio manifcfl:o5non pareflTe ch'eglifi ral- 
legrafl'e della miferia loro . Nondimeno per mezzo de' 
•fuoi feruitori ufaua ogni liberalità &r cortefia , che non 
'mancafleloro cofa alcuna di quel ch'efsi defiderauano ^ 
per alleggerire le mifcrie della loro dura prigione,&per 
leuarglilamaninconia. Ora eflendo efsi menati incate 
nati a ufo di ladroni alle forche inCampo di Fiore da*bar 
bari, i quali minacciando loro crudelmente di fargli ap- 
piccare perla gola^cercauano di cauarne i danari, ScelTen 
dofi già due uolte meflb il partito nel cerchio de* foldati. 
con graue & odiofò rumore della turba della morte lo- 
ro : fi turbò talmente Pompeo per quel crudel pericolo . 
di fi honorati prelati, & per la beftialità deTedefchi,ché 
non molto dapoi hauendo elio loro cópafsione,& facTé- 
do uifta di non auederfene^alzati fu per un camino,& ti- 
rati con le funi fi fuggirono,haucndo efsi notabilmente 
ingannato la guardia de'Tedefchi addormentati per mol 
to uino a una fontuofa cena .Era paflato poco dianzi Po 
peo in cafa d'Alfonfo del Vafto,per leuarfi in tutto dad- 
doffo il fofpetto di quello inganno , & con Talfenza fua 
canfare la furia di quelli ingannati & arrabbiati. Hebbe 
Clemwegrandifsimo piacere della fuga di coftoro4U 
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quale affrettò grandemente la libertà fua. Perciochei 
, Tedefclìi uenncVo anuoui accordi,per hauerc più certo 
& più facilmente i danari. Perche haueuano intefo che 
ueniua Lotrecco , per hauere la gloria del Papa liberata 
da lui. Coltui hauendo al Bofco rotto le fanterie Tede- 
fchc,& prefo Aleirandna5& finalmente con terribile ap- 
parato d'Artigliere prefa,& faccheggiata Pauia ,haueua 
paifato il Po,&poi s'era fymato alquanto in Parma e in 
Bolo^na , per afpettare le fanterie de* Suizzeri & Tede- 
fchi,le quali fubito c'haueuafeco , per la Romagna s*in- 
uiaua al Tronto. Erano con lui le genti de* Vinitiani, & 
appreflblorogrofl'o foccorfodi Fiorentini. 1 quali alla 
nuoua della prefa del Papa leuati in arme , hauendo cac-^ 
ciato Hippolito & Alellandro de' Medici giouanetri s'e- 
rano pofti in libertà Et fimilmente Andrea Doria Capi 
tan generale dell'armata Francefe.haueua rotto le galee 
Spagnuolea porto Fino;&cacciati gli Adorni Genoueu 
haueuano accettato l'Imperio de* Francefi . Per quefte 
cagioni I Capitani Imperiali pofti in eftremo pericolo 
di perdere il tutto , erano di parere d'abandonare in ogni 
modo Roma, 3c andar contra a' nimici. Et ciò defidera- 
iia grandemente Pompeo, ueggendo ruinare da* barbari 
la patria infino a' fondamenti Ja quale cadeua tuttauia ef 
fendo guaftì per tutto gli edificÌ5& abbruciato tutto il le 
gname de' palchi & de'tetti.Ma non uoleuano i foldati& 
fpecialmenteiTedefchipartirfidi Roma, & dalla guar- 
diadel Papa, fe prima non haueuano leloro paghe. Et 
Clemente diceua non potergli dar loro, fc non ufciuadi 
prigione^perciocheefTendoegli prefo e in forza altrui t 
banchieri non gli uoleuano dar credito, & quando fofle 
ftato libero e in fuo potere, fubito racquiftando la ripu- 
tion fua, haurebbe hauuto bonifsimo credito . Sopra di 
ciò l'Imperatore haueua refcritto dubbiofo di Spagna j 
che gli pareua honefto,ch*il Papa ufcifle di prigione:ma 
ch'eflo faceffe in ogni modo chei foldaci da qualche par 
te haueflcro le paghe,&auertiflero bene che'lPapa di pri 
gtone fatto libero Se nimico ^ quando uolefl'e farlo, non 
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gli faceflc gradano.Ora neirinterpretare le Ietterei 
|Mtani erano di diucrfi pareri:il Principe d'Orage,Alarco 
lié,flVereio5e'l Morene iioleuano efler ficuri.Ma Pópeò 
fc gPaltri Colonnefi cófortauano,clie co honefto accor 
do liberaflero il Papa di prigione5&rimperatore d'info 
mia. Era uenuto Francefco Angeli, il quale faceiiaotti- 
UIC telèimonio della coafcienza & uoliintàdcirimpera 
tore.Et cofi Cleme«te eflendo mirabilmente aiutata da 
Pompeo hebbe i danari in prelloda gli artigiani ricchi 
per mezzodi Bernardo Santi da RietCjdotcorejpodeftà 
di Roma. Coftui Thaticuadato Pompeo per compagina 
;id Anoiero Motta Francefe,accioche difendeffe i miferi 
cittadini,i quali piatiuano coMbldati lauita& ]aroba,& 
per mitigare la crudeltà della publica fciaguraconle ar^ 
ti della ragione humana. Promife poi a Francefco Ange 
li Angolare auttore di fargli hauer la libertà un cappello 
fofl'o,& diede al figliuolo del Moro ne il Vcfcouato di 
Modona ; concefle ancora a Pompeo la Legatione della 
Marca:&in fomma s'acqui ftò peramicio condoni pre 
fentiocon promeflc tutti coloro ch'erano di qualche 
aiittorità. Et olerà quefto per placare i foldati coh mag- 
gior fomma di danari,haueua fatto Cardinali per danJiri 
il Grimani el Cornato Vinitiani,il Sanfeuerino,il Ga-. 
riaffa e'I Palmieri Napolitani, eTCardona SpagnuolocSc 
Jjerobligar meglio & più finceramentc la fua fede allo 
Imperatore, gli diede per oftaggi cinque Cardinali , de* 
quali Triuulcio,Pifanij& Gaddi furono menati a Napo- 
li. Ma Orfino & Cefis menò feco Pompeo a Subiaco^ 
eflendo molto generofamente entrato malleuador per 
loro; & quiui hauendogli torto oblipti con benifici gri 
didihumanità& di cortefiaglilafcio andare. Oraefleii 
do il P^pa poiché hebbe dato la fede d'animo pacifico & 
amico ^ per ufcir di Caftello,& accompagnandolo una 
parte dell'eflTercitOjper andare a Oruieto città di Tofca- 
m-jPompeo gli donò un bel cauallo Turco^fic alcuni gra- 
di muli da cariaggto^e una chinea bianca come neue,fo- 
fralaqualefifuolporcare ilfacramétoinunactflettadi 
\ cremifi 
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^cmtfr Cóli perpetuo liimeinnanzi al Papa^ . M^ìl Papa^ 
mittato habiro , di maniera che pareuaiinode*feruitorv 
del maedro di cafajdi mezzanotte ufcì del Caftello &di 
Roma, diibicado s'egli afpettaua il giorno del parere di 
Vgodi Mó cada, il tju^le ellendo morto il Lanoi^diper^ 
fte era Vicerèdi Napoli ,& etìendaeglihuorao per una 
naturale lottile accortezza attuto & uario, facilméte 4i, 
fcordauadacoloro,i quali uoleuano che'l Papafofl'c li-^ 
beraco dalle mani de* loldati , & co più honorato partito^* 
dcftderauano dimitigarelodio cótta Tlmperatore.Heh 
be Luigi Góza«^alacuradi accópagnareil Papa,& feli- 
- cernete e{requilla,béche il Principed'Orage gli domaa^^ 
" dafleindarnojcheiì fermafl'e nel camino , uolédo cflbdii 
Galera,doue cgreraalle ftanzejtrauerfando Ixftrada uc 
nire a fargli riuercza, Se forfè per ritenerlo, co una biida 
Hi caualli . Eflendo il Papa dopò il fettinio mefe rimefl'o 
in libertà,Pópeofen*andò.aNapoli,perinteruenireaca 
figli di guerra con gl'altri Imperiali* Percioche già tò^ 
trecce fiauédo fcorfo rutta lalughezzadlltaliaeraam»* 
uato in Puglia. Perche gl'Imperiali mofsi da quefto pc-^ 
ricolo,proteftandogli & menandogli fuora Alfonfo del 
^àftojabandonarono Roma confumate le facultàd'o-^ 
. gniuno,&ruinatele cafe. S'era partito di campo il Map*^ 
xhefedel Vafto da principio innanzi che fi prendefTeRÒ 
'ina^per non intcfuenireìigH fcelerati configli de' folda- 
•ti \ & era poi uenuto nella città , per ufare la ragione del 
fuo antico Imperio , & raffrenando la licenza de* folda-^^ 
ti ritornando alla difciplina le guardie & gli altri uffici 
xlella niilitia, guidare le fanterie contrai nimici. Ee* 
ceR poi una battaglia a cauallo a Lucerà , doue furonci 
fupcriorii Francefi,doue Martio Colonna giouanet- 
to animofamente combattendo troppo ardjtamen* 
tefcorrerKlo mnanzi rimafepi Jgione. Ora Pompeo ef-* 
fendo egli figliuolo d'Ottauijino fuo fratello, fubitol9 
liberò per mille fcudi:8( gli fcriire,clic per quefto danno 
i^o rimettefle peròpunto dell'ardire & ualor fuo^ma che 
flgni uolta pm coraggio fam ente andafle innanzi j chf 
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{émpre erano apparecchiati danari, pur ch'egli , come ff^ 
cóueniua alla famigl ia & a figliuolo di quel padre,fi sfor 
iafle d'acquiftarfi gloria &honorc nella guerra.Finalnié 
te Lotrecco apprelentò le genti,& fcaricate Tarciglieric 
centra niniici , fi mife in punto per combattere fotto la 
colhna di Troia . Ma il Principe d'Orange e'I Marchele 
del Vafto,lodando ciò il Dorbino^non uollero d'un luo 

fo pianifsimo , difcendere in pianura con difuantaggio. 
le i Francefi uolfero falire alla collina afpettando il foc 
corfo de* Tofcani,i quali di giorno col fumo, & la notte 
co'fuochi gli dauano auifo della uenuta loro per il mon 
te Apennino. S'era molto raffreddato ne'foldati Impe- 
riali l'antico loro ardore, & quella furiafempre felice 
per preftczza & per ardimento. Percioche eflendo egli- 
no arricchiti per tanta preda, & corrotti ne' piaceri & 
nelle delitie,parcua c'haueffero paura delle ferite,che no 
uolcfl'ero uenireabattaglia,&che contraTufanzaloro 
haueflero troppo defiderio della uita.Riuoltarono duq; 
l'infegne uerfo Napoli, leuando il campo tacitamtnte di 
rotte . Ne Lotrecco gli andò dietro , confortandolo il 
Nauarra,che combattèfle Melphi,doueeragroflaguar- 
dia,prima che feguitafl'e i nimici;accioche pigliate poi le 
ftradenon eli folle tolta la uittouaglia, la quale hauen- 
do efsi da combattere Napoli afpettauano dal paefe di 
Beneuento.Et cofi mentre che Francefi con grandiflimo 
sforzo combatterono & Taccheggiarono Melphijgrim- 
periali fe n'andarono a Napoli & finalmente Lotrecco 
«'accapo intorno la città;hauendo ordinato un lunghif- 
fimo afledio, & facendo ogni di correrie,con le quali da 
principio contra quei ch'ufciuano fuora fece tal pruoua, 
che hauendo amazzato il Vereio Fiammingo , il quale 
haueuabiadmatola conclufione che fi douefl'e liberare 
il Papa,! Tedefchi & gli Spagnuoli umti nelle fcaranfiuc 
eie fi fpauentaron molto. Percioche eflendo flati prima 
tolti in mezzo a S.Antonio, e un'altra uolta al baftione 
del Scbetho,& finalmente alla grotta diPofilippo,perdu 
IQ moki cauallÌ3& due infegne Tcdcfche,s'erano paaro- 
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famente ritirati dentro della città. Haiicua Lotrecco fat 
to uenire Tarmata da Genoua, dalla quale era Capitano 
Philippo Doria,pera(rediarei nimici & Napoli per ter-» 
ra& per mare. Et non dubitarono il Moncadae'l Mar-» 
chefedel Vafto di empiere le loro galee di foldati uec- 
chi & uenire a battaglia. Fecefi dunque terribile & mol- 
to fanguinofa battaglia a Capo d'Orfo,di quà da Saler- * 
no:&eikndo uintigii Imperali dalla uirtù & praticami, 
rinefcade' Genouefi,fu morto Vgo di Moncada,il Mar* 
chefe del Vafto,& Afcanio Colomna Capitan de'caual- 
li,pre(i nella Capitana. Vi morì anco Cefare Ferramofca 
il qualeeraftatoauttore della fcelcrata pace col Papa, 
& con lui tutti i migliori Spagnuoli. Venne fimilmcntc 
in mano de* nimici Camillo Colonna figliuolo diMar- 
cellò,il quale Pompeo co danari fubito liberò dalle ma 
ni di Genouefi.In quel tempo Pópeo era andato a Gae- 
ta,per fare prouifione di uittouaglia , & per difendere la 
città e*l porto, & per far guerra lu quel di Traietto & di 
Fundi a Signori di cafa Gaetana. Percioche molti baro- 
ni del Regno,ne l'AbruzzOjin Bafilicata^in Calabria al- 
ta,e m terra d'Otranto, mutata uolontà per Iodio c'ha- 
weuano a* Spas;nuoli,& perla paura deireflercito prefen 
te,s'erano ribellati , & accortati alla parte Francefe , ac- 
ciochemoftrando animoiamente l'affettione c'haueua- 
noallafattioneAngioina.meritafiero lagratiadi Lotrec 
co in acquittargli la uittoria.In quei medefimi giorni an 
Cora Pompeo oltra \ danni della guerra prouò Tacerbità 
della nimica fortuna , riceuendo\ma perdita nella fami - 
glia fua. Percioche Scioion Colonna figliuolo di Mar- 
cello fuo fratcllo,al quale egli haueuadato ilVefcouato 
di Riete , mentre che da giouenile ardore fpogliatofi la 
ucftediprelato,haueuameflb infieme molta gente d'a- 
mici & (cruitori,& uenuto alle mani combatteua nello 
Abruzzo con Napolione Orfino giouane eguale di età, 
di ardire & forze , era flato amazzato nella prima batta- 
glìa-Ma fopportò tato coftanteméte quel dolore,c'heb-. 
bc a dire , poi che cefi era ftatp ordinato da Dio , ch'egli 
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iionhatìrebbe potuto morire più honoratamente,pòi* 
c5h*era morto ii alo rolani enee combattendo per Tlmpe-* 
ratore & per la rìptftatiòné di cafa Colonna cotra i piìi 
blici& priuati luoi nimici. Hebbc dapoi il Vefcouatodf» 
Auerfa,concedendogliéle Clementé^eflendo già inclinar 
ra la fortuna della gnerra,& egli loiliedea Fabio figliuo-» 
lo di fuo fratello Ottauianojil quale Itudiaua alhora le^' 
gi: In quello mezzo uenendo la ftagion delPatitunno 
ri entrata gian pefte nel campo 'dfFrancefi,concetta fert 
Malcundubbioperlanebbia delle paludi ,& per ilpii^-' 
solente odore degli alloggi;imenti,& talmente crebbé- 
xo le mortalitàjche Lòtreeco & Valdimóte.il quale er^ 
Azto Capitano nella guerra pjflata, e i nóbilifsimi Capr 
tani & códotticri delle fanterie & de- caualli , morirono^ 
ih pochi giorni. Vfcirono finalméte gii affèdiati,& dato* 
Taflalto a gli alti ripari de'nimici^nó eilendouiulcuno at^ 
inato che gli difendefl'e, diedero addofl'o a" nimici arma-^ 
tij& quafi morti in piedi: &perfeguédo le reliquie loro,^ 
i quali a pena portauano Tarmi in mano & Tulle fpalle, 
pofero fine alla guerra fotto Auerfa ; haiiédo prefo Pie*^- 
tro Nauarra , & eifendofi refo Michele Marchefe di Sa-^- 
luzzo 5 i quali dopò alcuni pochi giorni della medefima 
infirmiti & doIord*animOjquefti morì m liberà guardia" 
& quell'altro in prigione. Andrea Dona anch'egli mof 
foda alcune ofFefe mutando fede era andato da*France-* 
fia gli Imperiali : & perfeguendo le galee Francéfi un^ 
parte ne prefe^Sc entrado nel porto di Genoui cacctóto^ 
i Fracefi/eftitui Tantica libertà alla fua patria. Ora tnett 
tre che la fortuna in ogni luogo felicemente combattèHi 
Ita per rimperatore, Pompeo uenrte a Napoli,chiamà^ 
todal Principe d'Orange per configliarfi fecodi cofòdr 
grandifsima importanza. PerciocheTImperatofe l'ha:^ 
ii€ua fatto Viceré dopò la morte di Vgodi Moncada;e 
iptanto fi procedeua feuerifsimament^ contra colora,^ 
quali ingannati dalla fperanza della uittoria della parte^ 
Angioina,coninftabil fede s'erano fuor di propofito ac* . 
goftaiia' Francefi ; talmente che il gran numero dt' SU . 
^ - , gnori 
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gnori condannati^ riempieuail fifco de* beni & Cartella 
loro publicàcc,& a molti hitomini nobili era tagliato ìL 
capo:& parecchi tocchi dal fofpecto d'hauere crrato,per 
paura de gli auarifsimi giudici erano andati in^bando*. ^ 
Etle Caftelladi tutti coltoro fi uendeuano all'incanto^ M 
cflcndo il Principe d'Orange molto liberale in darle alr^ fl 
truijil quale haucua tolto a honorare il ualorc de*folda- ^ 
ti,fotto nome di dono , conpremi grandi , benché Tlm-». 
peratore di ciò nel' riprendefl'e . Fra quelli a Federigo. 
Gaetano figliuolo d'Honorato,effendofi ribellato dalla 
Imperatore, per recuperare le Caftella paterne poflcdu. 
teda* Colonnefi,& hauendoprefo l'armi co ntra quei di. 
Traietto,fu tagliata lateftafullapiazzajeflendofi fenzit 
dubbio alcuno donata la uita a'preghi di Pompeo a Mnt: 
conio fuoZio,il quale era flato condannato infieme co» 
cfl'oliii 5 &afpettauala medefima morte. Refe quefto; 
merito Pompeo a quelmil'ero uccchio , perla memoria. 
<l*ua benificjo antico , il quale l'hucmo generofo per lot 
fpatio di uenti anni mai non s*haueuafcordato. Petcio- y 
cheeflendo egli giouane per continua ufanzad*andarex. 
caccia era flato prefo a tradimento nelle feluc de Volfci 
da*cauallid'Honorato,& cacciato in prigioneinunfont 
do di torre nella rocca di Fundi; ma finalmente per fingo 
lar pietà di Murconio fuggi la morte: hauendo delibera 
to Honorato fuo fratello farlo morire di ueneno come 
giouane molto feroce & nimico alla famiglia Gaetana* 
Percioche Murconio haueua fatto mettere nella medctt • 
ma prigione un fuo fedelifsimo feruitore,ma condanna 
to di falfo delittOjper fare auifato Pompeo,che non man. 
giafie d'altro cibo/e no di quello^che gli farebbe mada-? 
togiù per unafportella5framettédo amoreuolmétc que 
fia falutifera dimora ,finche fi mitigauano i péfieri d'Ho-* 
Borato. Et non molto dapoi Pópeo perla morte del Car' 
dinalc Cardona,fu arricchitodelgrofsifsimo Vcfcouatoi. 
di Mote reale in Sicilia cócedédo ciò facilméte l'Impera 
torc a*fuoi gradifsimi meriti. In quel medefimo tépo an^ 
cera efsédofi con uaria fortuna cóbattuto in GalaJjna 
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poi in Puglia con Vinitiani & con le reliquie de* Fran- 
cefi,fu llabilica la pace fra il Re di Francia & rimperato-i 
rc:& nelle conuentioni fu conchiufo che Francefi & Vi- 
nitiani lafcialfero tutte le terre di Puglia;e'l Re di Fran-' 
eia rihebbe i fuoi figliuoli ortaggi fani & falui con iorre 
dibile allegrezza di tutta la Francia pagando due miliio 
nid*bro. Quella medefima ftate ancora fu rinouataTa-- 
micitia tra Clemente & Tlmperatore^con quelle condì 
tioni y che Tlmperatore defle per moglie Ma rg h e r i t a 
fuà figliuola naturale ad Aleflandro de' Medici figliuolo» 
di Lorenzo il giouane;&chemouefl*e guerra a'Fiorcn-? 
tinijper reftituire a* Medici il loro antico flato nella pa-« 
tria. Percioche i Fiorentini di loro natura amicifsimi al- 
la nation Francefe,fubito che furono cacciati i Medici s* 
erano accoftati a Lotrecco:gli haueuano mandato a 
poli foccorfo di grofle fanterie: & facendo profefsione 
d'amici Francefi , con tutte le loro forze combatteuano 
glìlniperialirnon penfando mai che douefle uenire,chel 
Papa hauendo riceuuto tanti danni,& prouocato da cofi 
gfandi ingiurie^fofle potuto diuentare amico dell'Impe 
ratore. Venne poi Tlmperatorein Italia , menato dalle 
galee del Doria a Genoua. Et non molto dapoi fu rice- 
uuto in Bologna & coronato da Clemente con folenne 
pompa,nel giorno ch'egli era nato, hauendo egli a pre- 
ghi del Papa,& de' Vinitiani riceuuto Francelco Sfor^ 
zanellafua gratiaireftituendogli lo flato di Milano^pcr 

10 quale con fi gran danno ruinata tuttaltaliahaueuano' 
tanto tempo fatto guerra. Era uenuto in quei giorni So 
limano a combattere Vienna menando feco innumera- 
bile esercito. Ma hauendo combattuto indarno quella 
città fenza artiglierie da muraglia , & poi ruinata TAu-i 
Uria el paefed'Vngheria fe n'era ritornato inCoflantiy 
nopoli:di maniera ch'egli fu giudicato hauermcflb pau-' 
raaTedefchi& a Ferdinando fratello dell'Imperato re^ 

11 quale combatteua il regno d'Vngheria per forza, con. 
maggior fama^chefucceflo. Et perquefte cagioni l'Im-t 
peratore ufando la uittoria con animo temperato con- 
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(Ingoiar grandezza d*ariimo concelTe alla giuftltia &a 
preghi > quel che glihuomini armati non gli haueuano 
potuto torre. Paiiiò in Lamagna, & fece Pompeo Vice-* 
rem Napoli, perche il Principe cl*Orage gouernaua gli 
ellercici in Tolcana. Difefcro Fiorentmi coltantifsima- 
nientcpcr uno anno intiero la libertà loro cHendo loro 
Capitani Malatefta Baglione5aftuto & ualorofo Capi- 
tano,& Stephano Colonna huomo uigilante&animo- 
fo ,il quale fi liiceua che n'era. per commandamento & 
uoluntà del Re di Francia- Haueuano da due parti alle - 
diato la Città; di qua il Principe d'Orange,di là il Mar- 
chefedel Vallo, correndouim mezzo TArno. Erano in 
quello dfercito oltra A fcanio & Sciarra huomini atté- 
paci,due Camilli e un Martio Colonna giouani Capita- 
ni di fanteria & di caualletiajCÓ tanta lode di guerraiche 
Pompeo fi rallegraua molto di quella razza hoggimai 
crefciutaj&cflercitata nell'armi. Ma elfendo allahne del 
l'annoi Fioreniinidomati dalla fame fi refero a patti ; 
perciocheil Principe d'Orange haueua rotto nel Con- 
tado di Piiloia il foccorfo che ucniua loro da Pifa.Ma in 
quella uittona ui mori il Principe ifteiro,& lafciò Ube- 
ro &efpedito il gouerno di Napoli a Pompeo.Hauendo 
dunque continuato due anni nel gouerno delle cofe pu-. 
bliche, tenne fi fatto modo di giullitia d'humanità^di 
temperanza nel rendere ragione,nel riftorarc il paefe^Sc 
nel rifcuotere danari, che hauendo mefcolato lafeueri- 
tàcDn la piaceuolezza5riftoraua i danni delle mifei ie fre 
fche 5 & mantenendo in un medefimo tempo la ragione 
della publica pouertà & del fifco,s'acquiftaua grandifsi- 
mo honore appreflb tutte le peribne. Percioche haueua 
l'Imperatore con fpell'e taglie noto le città di tutto il re- 
gno yle quali erano anco ruinate per la guerra Francefc, 
&:niolto più Napolijla quale haueua riceuuto all'ai mag 
giori danni da gli Spagnuoli & Tedefchi , che da* nimici 
francefi. Ne però ui mancauano alcuni Napolitani, i 
quali preponeuano la gratia priuaca al ben publico,& 
coanon più ufaca rapacità ritrouauomodidi cauarda- 
^t«r:Iu». nari 
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oarijper empier dì quelli ifoldati barbari, i quali auarii 
hiente &con infinitacrudeltà baucuano faccheggiate al 
cune citta di Canipagna,8c notabili Caliella, Ma Pom-» 
peo buomo mirabile ailai.piu di quel cbe {ì potrebbe di- 
re neiral'petto, nel parlare, nel dircorlb,^ nel prendere 
partJto, trouaua preftamente rimedi a tutte le cofe 5 ga--^ 
Itigauafeueramente l'arroganza de gli Spagnuoli^raftrc 
naua Tinlblenza de* giouani Napolitani , & con la feuc* 
rità del Aiogouerno abbalTaua talmente Ixfuperbiade^ 
baroni;ch'era temuto grandemente per rauttontà della 
ufficio;benche priuato uincefle tutti gli altri huomini di 
una diligente & nobil piaceuolezza di collumi ne Vigia 
n.amenti,ne' giuochi,nelle caccie, & ne* conuitti . Per- 
che ii trouaua neiranimo Tuo una fu perbia neramente? 
reale, quando egli era infolentemente allretto, per lo 
contrario,fe (ì gli domandauapiaceuolmente alcuna co^ 
la, una humanità ciuile , di maniera ch*egli era tenuto il 
più feuero e'I più piaceuole di tutti gli altri huomÌDÌ»Ma 
ftraua ancor Tempre in ogni negotio & attion fua mira-^ 
bil dignità per certo rarifsimo dono di natura. Perciò-' 
che egli era di gran pi^lenza& quella a fembianzadcL^ 
Vanimo iuo haueua molto inalzato all'honore^di fronte 
ferena,d*occhi uìui, & dibel uolto , & di tanta eloquen-^ 
za,che quando era il bifogno it ritrouauain lui con ma-^ 
rauiglia d*ogniuno grauità di prelato, libertà di foldato^ 
piaceuolezza ciuile , fparfa de* fiori delle buone lettere^ 
& de gli antichi eflempi. Ma quando egli era in colera^^ 
non era co fa alcuna di lui più iupetba , ne più terribile;) 
8c nondixneno gli amici & famigliari fuoi , flando chetr 
per lo fpatio di mezz*hora,felicemente gli andauano in- 
nanzi; talmente che fceinandogliapoco apoco lacolc- 
;:a con animo patiente fi lal'ciaua uincere,&.ritencre dal^ 
la raeione.Ma doue le facende apparccneuano airhono- 
re deìrauttorità & imperio fuo , era fineolarmcnte co- 
flantee indurato , giudicando, ch'egli haueuain ogni 
m'odo a rapprcièntareJaperfonad'un giuftifsimo Prin- 
cipe . Talqacftt^ che fece appiccare in piazza in fu una^ 
' aìtir^ima 
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ifltifsimaforca Giouanni Contumace, il quale era ftaco 
tnbuno del popolo,eflendo acciifaco di fal(icà,& d'hauer 
tubato i danari del publico;benchc egli fenza dubbio al-r 
tono ritenuto in prigione per ellerc più humanamenta 
{)lihito 5 fpefl'e uolte & sfacciàtamente come innocente 
& ritenuto a torto,faceffe inftanza, che gli fofle fatto ra 
gione.Minacciò ancora al Principe diSaierno ch'era fuQ 
Ìamigliari(Iìmo,non altrarfiente che fe fofle flato ribello 
ai fuaMaeftàjdi douerglicorififcare i benijs'egli non pre 
fentàuafubito in prigione un malfatcore,il quale era fug 
gito delle mani del Bargello^s'era ricouerato in cafa fua 
tome m frànchigia/Fece ancora molto feucramentc ab* 
bruciare Annibale foldati da Formi , hauendo egl i info^^ 
lentèmente & con ingiuria grande fatto forza all'hone^' 
fiad^uh fanciullo • benché in cofi fatti dclìttijOgni uolra 
Éhe nòli s'ufaua forza 5 fpefilTime uolte era d'openione^ 
ihe Cì douefle motìrar di non uederc;^ hebbe a diVe «alho 
tacile egli puniuanon uno amatore5rtiaun uiolatore de 
un corpo libero. Fece anco tagliare la man finiftra>( ef-- 
iendofi con gran fatica ottenuta la dritta)a uno honora-* 
tifsimoCaualierNapoletanOjil quale era albera foldata 
nella banda di Camillo figliuòlo d'unfuo fratello, ha- 
iiendo e^li in una quiftione datodellàfpadaful capo a 
uh*altro lenza ferita,infalia Aia, 6c qucrto folo rifpofe a'r 
]f>rincipali amici fuoijchepregauano per queftoCaualiej 
re . Che scegli non haueflè fatto in quefto modo , quafi" 
ttianténuro 6c accrefciuto l'ardire^il quale pare naturale 
negli animi de' Napoletani , che ui larebbono ftato di 
quelli c'haurebbonohauuto ardimento di mettere ma-^ 
no all'armi in camera fua & amazzarlo. Perdonò però 
la uita a infiniti ^efl'endo egli ufato mandare in galee 
quei che per la feuerità delle leggi erano condannati al 
la-morte i giudicando che molte cofe s'hauéflero a per- 
donare alla pouertà,alla colera,&ancora alla licenzadcl 
fecolò corrotto,& fopra tutto che fi douefle clemétemé 
te perdonare a' foldati . Haueua fatto ornare una uilla 
uà lungidalla riuailetautc ^douc uctfo ponente quella 

^ contrada 



LA VITA DRL 

contrada nobilifsima per la iiaghczza de* giardini fi di^ 
ilende alla grotta di Cocceio , d'una lelua di cedri ^ & di 
belle fonti di marni03& tanto (ì dilcttaua di qttefto luo^ 
go,ch ellendo egli peritifsimo dellagricolcura & fenir 
pre ueiUto da Cardinale^innellaua arbofcelli^Sc alla prew 
fenza del popolo^ragionaua con' Napolitani,! quali fi di- 
Iettano molto della piaceuolezra de' giardini y delle ua- 
rie forte di femen2:e^& del modo di piantare herbaggì. 
nobili& fiori ftranicri. L'altre bore, & mafsimaraentq* 
innanzi mangiare,fi daua a gli iì:udi,ne* quali fi dilettaua 
tantOjche felicemente ancora eflercitaua lo fiile.Percio . 
che egli compofe alcuni minuti poemi con leggiadri ar« 
gomenti,ne' quali elegantiffimamentc dipinfe le bellezr 
zc & le leggiadrie d'ifabella Vigliamarina moglie del 
Principe di Salerno. La quale egli riueriua molto affet* 
tuofamentc,& co tale libertà d'ingegno, che teftimoniq 
dinonhauermai defiderato alcuna cofa dishonefta d^ 
quella callifsima donna. Scrilfe finalmente con più gra- 
ue configlio & fatica un guifto uolume delle lode delle 
donne >dignir$imo di eilere letto da gli huomini dotti 
per molti efl'empi dell'antico ualorej&per la piaceuolez, 
zadel ragionamento,il qual libro diceua ch'egli lo hauc 
uacompoftoin honore di Vittoria Colonnafuapa 
renteialla quale ancora noi con lamedefimaafFettione, 
perla fingolare uirtùdel fuo nobilifsimo& dottifsimo 
jngegno,&per la fingolar religione del fuo animo Chri- 
ftiano habbiamo dedicato fette libri della uita&fatti del 
Marcheledi Pefcarafuo marito & inuittifsimo Capita^ 
no . Ora in quefte facende publiche & ocio priuato,di-r 
lettandofi egli liberamente del piacere della caccia dello 
uccellare & del pefcare , il quale tralafciaua & ripigliaua 
fecondo che n'haueuaoccafione hauendo alloggiati in 
cafagentirhuomini, ucggendofi efpolto all'inuidia dei. 
baroni^ per il grandifsimo gouerno che egli haueuaalle. 
mani(percioche molti Spagnuoli & Fiamminghi mofsi 
dairambiclone&. fperanza del guadagno afpirauano 4/ 
quello ufficio)pre5Ò Clemente^ che gli defle licenza di 
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CARD- COLONNA. iSj 

poterritirarfi aFrefcati. Il Papa gli ripofe,ch'eflcn<3oc4 
gli con fincera fede dopò tante miferie paceficato ucrlo 
di lui , mentre che fofle uifluto , era per hauerlo Tempre 
fra fuoi più cari amici, pure ch'egli «oleUb più tofto ha- 
bitare Roma che le uille^St intrauenire a negotìi Cardw 
nalefchi- Ma Pompeo riputando che non folle mai di fo- 
uerchio Thauer fofpetto della uita , ne per pegni , ne per 
Malleuadore alcuno, fi potè mai ridurre adhabitarem 
Roma. Et non molto dapoi paflando Tlmperatore di 
Lama^naa'confinidi Vf.gheria contra Solimano,per£ar 
fatto à*armecó lui,P5peo madò Camillo &Martio figli 
noli di Tuoi fratelli co alcune fanterie in Lamagna,efleii 
do Capitan generale il Marchefe del Vailo,il quale mc-^ 
naua all'Imperatore i foldati uecchi Spagnuoli Si Jefaa 
terie Italiane. Et dopò alcuni pochi giorni infermò de 
una malatia ,la quale da principio era da farfi beffe, mi 
poi con afcofe infidie gli fu l'ultimai mortale. Vfaua fu 
bito dopò difinare & la ftatc e'I uerno bere acqua fred- 
da^haaendo molto caldo lo flomaco, il quale per lo fuo 
gran calore foleua digerire ogni durifsimo cibo. Ma fu- 
bito ch'cntraua la flate foleua mefcolare il uino con ne-i 
ije,la quale fi faceua uenire dalle montagne diBeneucn- 
tOjrìprendendolo di ciò i Medici indarno, perche egli & 
per ifcherno & dauero fpefsifsime uoltc biafimaua le lo 
ro openioni come dubbiofe & incerte.Haueua anco ma 
giato molti fichi primatici. La onde eflendofi apena prò 
ueduto i rimedi penetrandogli al core il ueleno di quel- 
la febre ardente, pafsò dìqueftauitacon tutti i fuoi fen 
tìmenti interi a uent'otto di Giugno, talmente che in 
quel frettolofo corfo di morte,animofamente conobbe 
il fine della uita,& raccomandò l'anima a Dio, & hebbe 
adire che non haueua altro dolore, fc non che innanzi 
iltempodella matura età,preuenuto dal deftino ,non 
haueua potuto moftrarfi grato a'ftioi feruitori & era 
sforzato partire cóntra fua uoglia dalla compagnia di 
quelli huomini dotti & piaceuolifsimi amici fuoi , dalla 
quale pure alhora prendendone incomparabile piacere 
^ iiaueua 



hattéua Cominciato a dilettarfi molto. Eraprcfente all^* 
fila morte Agoftm Nipho da Scfla cdeberrimo Philofa* 
pho della età noftra n^lla fe^ta d*Ariftotele,& molti al- 
tri huominì falli, & lodati nelle fcienze liberali 5 i qiialit 
morendo lo pianfero con uerifsjme lagrime comelibe-. 
ralifsirnopadrone,& padre di tutti; perciocheparue lo- 
to che moriffe innanzi il fuo tempo , non hauendo anca 
finito cinQuantatre anni. Vi furono di quelli c'hebbcro. 
fofpetto eh egli fofl'e flato auuelenato per tradimenti 
diPhilippo Francefcvil quale éflcndo fiato caro al Si- 
^ gnor fuo perii fiore deiretà,&perefl*ere ottimo muficcj^. 
era finalmente diuentato Scalco , & fi diceua che'l Papix 
rhaueua corrotto con* premi, perche gli defle il ueleno." 
Ma i Medici e i becchini hauendolo fparato riferrronp 
che nelle uifcere fue non era fegno alcuno di ueleno.Nq 
però Clemente moftrò di rallegrarfi punto alla nuouj^ 
della fuà morte benché gliene perueniJfe una^rande he 
reditàda ornare Hippolito de' Medici, per un ricco Ve- 
ficouato ,& perla Vicecancellaria,chc il maggiori uffi-^ 
ciò fra Cardinali.Anziieueramente fe ne attriftò io uol 
to,mafsimamenteperchePompeo nato in un medefimc^ 
anno & mefe con efl'olui , immaturamente & più toilo, 
che non era openione de gli huomini, era paflato di qua 
fla ui ta:& fpecialmente parendo che tanta forza di fpiri-» 
tò,& molto indomita contra le infermità fi rirrouafle ia 
<)uel corpo robufto.Haucua Clemente grandifsima pau 
ra della morte,pigliando augurio della morte altrui,beu 
che per altro non facendo molto diligente cura dellafa- 
lutefua,difprczza(rela uiia. Nondimeno entrò m ragio 
namenti lunghi/acendo giudicio di core de' coftumi di! 
Popeo:conciofia che molti honoratifsimi huomini che^ 
^ranp alhora prefcnti,con diuerfi pareri per amore o per 
odio difcorreuano fopra la uitadel morto,&eflo più che 
gli altri teflirtioniau^chq Pompeo ueramente oraftato.. 
grande per le fingolari doti d'ingegno & di natura, ma, 

psoi acutamente loggiunfe con Veflempio d'AnnibalCar* 
t^^§m^C^ , chf J^grandiTMmc^ u^^^^^^ di qucftohuomo^^ 
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^ràno pareggiate da uitii grandi. Percioclie alcuni Tha- 
ueuano chiamato d'ingegno fubito e incoftante,di nani 
ra partialc & fuperbo , & di configlio grandemente tetri 
bile,& tanto dilbrdinato nella luUuna , che benché eeli 
hauelle hauuto figliuoli, attendeuapcrò ancora a disho 
rjefti amori. Et ueramente io,che per auentura interuen 
ni a quei ragionaméti, giudicaua che molte di quefte co 
ie parodio folFero accrel'ciute da' nimici ruoi-,& anco mi 
ritornaua a mente che qiiafi tutte le cofe , dalla fanciul- 
lezza ,& nella corazzai nell'habito di Cardinale , fino 
airultimo terrpiiie^dclb fiiamtaywal'òrofamentej^ ma- 
gnificamc|?te haiteua eflequito, di maniera che fo Itimo 
che per lolncomparabil concorfo delle fue ^randifsime 
uirtùjil nomefuo debba paHare con lunghifs^mamemo 
ria a quelli che dopò noi uerrannorconciofiacofac'ho^ 
gì dì in tutto rufficio delle cofe diuine & humane,non e 
alcuno c|i€ fi dimollri degno di lodenedimart^iiglia^o 
per grandezza d'2 nimo, o per dignità di perforia , o per 
auttorità di nome,o finalmente perdifciplina,fplendorc 
& fortuna maggiore ne più honotato di Pompeo pur 
c\ìt rodio^fiiadaparte5& Vinuidia compagna della uirtii 
fi parta,& ogni rancore humanamente fi termini col fi- 
ne della uita. 
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